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ALLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA 

DI VENEZIA 


Girolamo Francesco Cristiani 

Pubblico Ingegnere dell» medeAma 

£ nel prefentare a piè del 

” 1 Reno ‘Trono di VOSTRA 

* (1, * SERENlT A' , e dell' EC- 

■!, CELLENZE VOSTRE 

" tjuefio primo parto delle Ma- 

tematiche mie applicaz^ioni , 
fignif carvi anco potejp i fen~ 
- timenti di gioja , e di rico- 

mfcenz.a\ che ft eccitarono entro di me aW 

avventurerò annuntjio , che mi fu recato della 

Cle- 
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Clementiffima Degnaz^ìone , onde mi concedefle 
l alto onore di fregiarlo delH ^ugujìifimo Vofiro 
Nome , 'varrebbe certamente un tale racconto per 
corrifpondere in parte ad una così fegnalata ono- 
rifcenz^a . Ma fe' lo fcarfo mio intelletto non giu^ 
gne a tanto , dt poter efprimere nel modo che con^ 
'verrebbe fomiglianti concetti , poteffi almeno giu^ 
fltficar l ardire , che mojfemi a farvi quella «- 
rntliffima offerta . In sì arduo impegno , altro 
fcampo non ifcorgo , fuor chi I addurvi, cheto non 
doveva giammai fatto altri ^ufpiz,j . che fotta i 
Vofin , pubblicare quejlo , qualunque fiafi mio la- 
voro , a cagione de Sovrani Benefirjj dalla Vo- 
flra Munifcenz^a largamente compartiti a me , ed 
a mio Padre , onorato da Foi - coll illuftré' titolo 
di Voftro Pubblico Ingegnere ai Confini della Ve- 
neta Lombardia . Quello però che pFu animato 
hammi a ciò fare , fi è la generofa , e per tutto 
tl mondo famofiiffima Protez^ione , cui fate sì ol- 
tremodo fpiccare in favore delle belle Arti , e 
Scienz^e , e fpecialment e per quelle , che "vengono 
riputate necejfarie all’ utile Profeffìone degl' Inge- 
gneri . Chiaro argomento di code fio vofiro fingolare 
Patrocinio ci viene fomminifirato dal Sapientijfi- 
rno Decreto , cui tempo fà promulgafie per la buo- 
na dtfciplma de' Periti Agr ime n fori , col quale, 
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fu loro prefcritto , che do'ueffero appieno ejfere 
in frutti nelH Aritmetica , nella Geometria , nel- 
la Icnografia , e nella Idrometria , prtma che ad 
alcuna Opera Pubblica fi accingeffero . Ma ciò 
che 'vince poi qualunque altro luminofo monumento 
della Vofra Liberalità 'verfo i Matematici Stu- 
dj ( lafciando a parte t antica Uni'verfìtà di 
Pado'va , la di cui chiarifpma , immortai fama 
non ha mefiieri delle mie lodi ) fi e la Militare 
Scuola novellamente aperta nel Cafiel Vecchio di 
Verona , per e fer citarvi , come in Marzjiale Pa- 
lefira , i Giovanetti incamminati nel mefliere 
dell Armi. Siccome però si fplendide Beneficen- 
Zje non tarderanno guari , o S ERE NIS S IMO 
PRINCIPE , SENATO AUGUSTO , ^ pro- 
durre i già divifati ottimi effetti , cosi perche 
non manchino alla fludiofa Gioventù i piu vale- 
voli mezoZji in fomigliante coltura , fa d uopo che 
alcuni le appreflino i migliori Libri , quali fono 
per appunto quelli , che trattano delle Mifure 
d' ogni genere . Colla [corta di effe , un Architetto 
concatena , proporz^iona , ed affefla tutto ciò che 
gli fi porge ad efeguire , e molto piu , allorache 
dalle Meccaniche alle Speculative funzjioni con- 
vengagli d inn aizzar fi . Molte , per vero , del- 
le Mifure Antiche fonoci fiate in qualche guifa 
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adombrate dagli Autori di que* tempi , ed altre 
delle Moderne , in 'varie Opere di mtjli affanti , 
tra i nofiri Scrittori rinvengonfi . Meglio pero fia 
il produrre un combinato Sifiema , che tutte , per 
quanto fia poffibile , le abbracci , e quante i 
Geometri ce ne deficrijfero , tutte contengale , co- 
me io fionomi propojlo di fare nella prefente Ope- 
retta , lufingandomi che effa non riufcirà difca- 
ra al Pubblico , merce che il di lei [oggetto è sì 
profittevole , ed interejfante , 

Ma qualunque effere poffa /’ utilità di quefio 
Libro , e quali fi vogliano i motivi che rn in- 
fpirarono a dedicarlo a VOSTRA SERENIT A\ 
ed alle ECCELLENZE VOST RE , ben àccor- 
gomi che ingannerei di foverchio me jleffo , qual- 
ora penfafjì , con ciò che mi fono fludiato di 
allegare , d' aver abbajlanzja fcufato il mio 
ardimento , attefoche nulla fi può al Reale Vo- 
jlro Sguardo offerire , che non debba effere di 
gran lunga fuperiore al tenue mio ingegno , ed al 
povero dono eh' io Vi prefento . Affidato nondime- 
no dalla incomparabile Vofira Magnanimità , ofo 
fperare il perdono , fé dimentico della mia baf- 
fez^z^a , flato fia tanto animofo infino a credere 
di dedicarvi qualche cofa , che fecondar in parte 
poteffe quella sì ridondante magnificenz^a , per cui i 

fieli- 
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feticiffìmi Vojlri Sudditi 'vengono dalle Straniere 
^azjioni tanto insidiati . Onorato però dal fu- 
hlime Vopro Gradimento , altri frutti , migliori 
forfè di quefii , avrò io un giorno a confacrar^ 
vii in ri ngrazji amento non folo della prefente Be^ 
nigna ^ccoglienzja , ma perchè nati faranno an~ 
cor a nel bel Voflro T* erreno , per /’ immutabile vo~ 
to da me fatto di facrificare in fervizJo di FD- 
STR^ SERENITÀ , <r dell ECCELLEN^ 
ZE VOSTRE tutte le mie occupaziioni , e tut-^ 
to me fiejfo . 
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Juvat ìntegYos accedere fontes , 

jitque hattrire : jfevatque novos decerpere fiores . 

Tit. Lucret. Car. Lib. i. v. 916. 
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XUJ 

PREFAZIONE 

C ompiacendoli , e non rade volte , i Figlj 
d’ efercitarli nel medelìmo genere di 
virtù , in cui addeftrati ritrovano i Pa- 
dri loro , così in quella guifa che per 
me lì puote , compiacciomi io pure , affai più 
che in altri ftudj , d’ impiegare nelle Matema- 
tiche il poco mio talento , invitatovi non tan- 
to dall’ utilità , ed eccellenza loro , quanto 
dall’ orrevole Paterno efempio : perocché mof- 
fomi per una tal carriera , e feorfane già alcun 
poco , avvennemi d’ incontrarmi nella famofa 
Galileana Teorìa , in fulla difeefa de’ corpi , 
dai celebri efperimenti de’ PP. Riccioli , óri- 
maldi , e delle primarie Accademie dell’ Eu- 
ropa , di molto illuftrata , e polla nella fua 
più avvantaggiofa comparfa . La fecondità di 
tale dottrina ridondando anco a prò dell’ Idrau- 
lica , o della Idrometria , mercè il medelìmo 
fondamentale principio , applicato a calcolar al- 
tresì la velocità dell’ acqua , fcefa non folo dal- 
le Conferve , ma fluente eziandio liberamente 
entro qualunque canale , fu cagione , che mol- 
to più lungo tempo in quella parte m’ intrat- 

tenef- 
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tencffi , di quello che le femplici Leggi della 
Meccanica avrebbero richiefto . Siccome però le 
fperienze di que’ Matematici in fulla caduta de’ 
gravi , ovvero del loro accelerato movimento , 
ritrovate furono da me fol tanto in mifura del 
Piede Romano , defiderio in allora prefemi di 
procacciarmi una manefea , e doviziofa raccolta 
delle lunghezze de’ Piedi , i quali nell’ Europa 
follerò i più rinomati , onde poter con ciafehe- 
duno d’ elli ritrarre , e diftinguere tutto ciò 
che intorno il mentovato foggetto feorgeva col- 
la mifura del Piede Romano effettuato , e fla- 
bilito . 

Non fu per vero grave , o laboriofo impe- 
gno il trarre col tempo a fine il concepito mio 
lavoro . Molti , e molti Autori hannoci lafcia- 
ti fpoglj , compcndj , c repertorj , con copio- 
fiflìme Tavole d’ eftere Mifure . Come tra tut- 
te , una però avvene di maggior fama , ed ufo 
al di fu dell’ altre , la quale in ogni Tavola di 
Mifure viene più eminentemente collocata , cosi 
giudicai , che quante Mifure avveniffemi di rac- 
corre , tornalfe in acconcio con quella unica- 
mente di confrontare . Tale Mifura , come di 
ieri accorgefi , fi è il PIEDE REALE 
arigi . Recai perciò ad effetto 1’ ideatomi 

con- 
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PREFAZIONE XV 

confronto , ottenendo col mezzo delle Parigine 
Parti al Romano Piede attribuite , ogni qua- 
lunque rapporto , che quello Piede avelTe con 
tutti gli altri , nella medelìma guifa già efpolli , 
e determinati . 

Egli accade fovente che nella efecuzione di 
qualche progetto , altro novello da fe medelì- 
mo fviluppin , al quale per avventura non avreb- 
be lì mai penfato . Filofofando io in fui ^ran 
numero delle già rannate LINEARI MISU- 
RE , avvifaimi che non poco avvantaggiofo a 
tale apparecchiamento llato farebbe , fe i Cubi^ 
ti v’ accoppiallì , i Pafp , e le Pertiche , come 
dimenlìoni tutte dalli Piedi tramandate . Ciò 
fatto , altri dimenforj oggetti alfacciarmilì al- 
la mente , e furono altre Mifure , cui per la 
più lunga loro ellenlìone delle accennate , ITI- 
NERÀRIE diciamo , quali fono gli Stadj , 
le Miglia , ed i Gradi , e quelle utilillime ef- 
fondo a faperli , furono di buon grado colle 
altre congiunte . Dalle Mifure , che da lem- 
plice linea procedono , agio ebbi di ravvifar 
quelle , che d’ una mifura di più , cioè larghez- 
za , formate elTcndo , SUPERFICIALI ven- 
gono dette, come i Giugeri » o gli Acri > miran- 
do però io ad aver le fummoltiplici loro por- 

zio- 
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zioni , come acconciflìme notizie , furono elle- 
no ifte/Tamcnte colle fuperiori collocate , ed ac- 
colte. Con sì fatti mentali fcorrimenti , ritro- 
vandomi non poco nella regione delle Mifurc 
avanzato , rifolvetti penetrar più oltre . Non 
ignorando eflcre i PESI , niente altro aneli’ effi, 
che femplici Mifure , e co’ quali elleno aperta 
comunicazione mantengono , con effe pure gli 
dcfcrilli , e per quanto alle Mifure addattarfi 
pofTano , i principj , e gli aumenti loro ne ef- 
pofi . Campo ebbi da quelli di palTare alle Mi- 
fure CUBICHE , le quali , oltre la ftretta alle- 
anza , che quelle hanno co’ Peli , pel naturale 
Geometrico vincolo , che ad elfc le tiene avvin- 
te , per altrettanta Filìca neceffità non ne van- 
no mai difgiunte . In tal guifa compita ebbi la 
magillral ferie delle Mifure , le quali a limi- 
glianza di varie confinanti Provincie fopra una 
Carta delineate , 1’ intero flato loro rapprefen- 
tavanmi j così quanto erami propoflo d’ ot- 
tenere , nelle fuddette parti efeguito rimafe . 

Ma , per vero dire , tale difegno era bensì 
di molta eflefa , ma non per anco dir lì potea 
di tutto punto compito . Spaziofa troppo , e 
quali fenza confine , molti vogliono, che fia la 
Scienza degli Architetti. Per il che, la facoltà 

che 
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che forma il Filofofo , è inficmemente il par- 
taggio degl’ Ingegneri . In virtù adunque di 
eùa , altre Mifure feorgere potei , che dalla 
materia follevantifi , MENTALI , od Intellet- 
tuali appellanli . Quelle frattanto, prelTochè d’in- 
finito numero efiendo , a quelle uniche rivolfi- 
mi , per le quali avviene, che un Architetto 
maggiormente il di lui nome illuflri , avvan- 
taggiofo rendendoli alla Pubblica Utilità . E- 
lelli pertanto quelle , che applicabili ellimanlì 
al Movimento delle acque . Con tale Architettu- 
ra , polliamo , com’ ebbe Cicerone a dire nel 
Libro fecondo della Natura degli Dei , pollia- 
mo , dilli , renderci ubbidienti i Fiumi , Ila 
in mollrar loro il viaggio , per cui debbano 
feorrere, fia in raddirizzarnegli , torcendo eglino 
dalla retta via 1’ incollcinte , e bizzarro loro 
corfo. In virtù di quella , facciamo in oltre , 
che per regolati canali fecondinli le Campagne, 
e inlìno , che molto più il Commercio fiori- 
feane , navigabili per una tal arte rendendogli . 
Giullamente però tale Audio è fcelto in oggi 
da’ più fingolari ingegni , facendoli a difmifura 
fentire con dilettevole , e maravigliofa utilità . 
Raffigurai di più, che nell’ Architettura delle 
acque , raccolte ftavanfi con amichevole legamcn- 

c to 
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to tutte le di già fpolle Mifure. Vi fi feorgo- 
no a prima villa le Lineari , tuttavolta che 
d’ una Sezione le perpendicolari fi prendano . 
Le Itinerarie , fe lo fpazio mifurifi , cui V acqua 
in un dato tempo percorre. Le Superficiali , fe 
le arce delle Sezioni fi ricercano . Servefi de’ 
Fefi , per ottener la forza delle fue imprelfioni, 
e delle Cubiche Mifure , pronunziare , o dino- 
tar volendo in tanti Piedi , o Pollici la fua 

Q uantità . Ed ecco con quale economia , ed or- 
ine aggiu natamente le predette Mifure tutte 
nell’ Arcliitettura delle acque contenganfi , e 
quanto al bifogno coordinatamente fi fviluppi- 
no , e tragganlì a maraviglia fuori , quali per 
appunto varie fementi in un fol campo ripofte, 
veggiamo che nel rifiorire fanno diftinta , c 
vaga moftra ad una per una di loro . 

Con fomiglianti divifamenti , andava io pref- 
fochè ogni giorno ingrofiando di materiali la 
meditata mia opera , laonde bel bello formata 
Grafi una qualche mole di Mifure d' ogni genere, 
la quale anco non di leggieri accrebbefi, per 
quelle che vi fi aggiunfero di ragione del folo 
Commercio. Tali Mifure non hannofi punto a 
credere infruttuofe agli Architetti . La molti- 
plicità de’ cali , ne’ quali fovente abbattonfi , 

ricer- 
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ricercano , che non tanto del Matematico , quan- 
to deir Economico mondo fieno illuminati , 
iftrutti . M. Huet nell’ infìgne fuo Trat- 
tato c/» Commerce des Anciens , vuole che Ha 
loro neceflaria una tal cognizione , acciò ten- 
ganfi da molti abbaglj lontani , e non inciam- 
pino di botto nelle frodi, che giornalmente ap- 
piattanfi nc’ mercantili contratti . 

Formatoli già un buon corpo di Mifure , 
avvegnaché di qualche mole , veniva tal volu- 
me nonoftante ad elfere per il pretto ammafla- 
mento di fchietti calcoli , di molto fparuta , 
diforrevole , e malgraziofa comparfa . Fecimi 
pertanto ad accattarne i più convenevoli , pro- 
porzionati addobbamenti , cui largamente il 
Ragionare fornifee. Non è già una tal mate- 
ria , come certuni credono , cotanto fchiva del- 
lo fplendore , e della proprietà della Dizione , 
potendoli a man falva , come il Comandino , 
il Gerardo , e tant" altri fecero , colla grazia 
del leggiadro Itile, gli fvantaggj de’ foli fuoi fc- 
gni , c numeri ricompenfare , Molte delle rac- 
colte Mifure Hate però elTendo , inlìno dalli 
più rimoti fecoli , alcune memorie loro fervi- 
ronmi per coprir in parte quella primiera nuda 
loro femplicità.s nè ebbero tampoco le Moder- 
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ne a rimanerli ignucle , attefocliè le Opinioni , 
le Dottrine , e l’ Efpcrienze intorno d’ elle , tan- 
to mi fomminiftrarono , che agevolmente potei 
rivenirle . Quanto alle Mifure Antiche , ebbi 
non poco a temere , che dovendo io porle in 
qualche comparfa , aliai difficile mi folle di ciò 
fare , attelì gli fcarh monumenti , che quegli 
Autori , quantunque Uomini eruditillimi , han- 
noci lafciati intorno le Mifure di que’ tempi , 
c però in vece di recarne la vera luce, con ra- 
gione , dilli , temeva di non porgerne che ap- 
pena il fumo. Tuttavia in sì caliginofc , e in- 
tralciate vie , fervitomi della ineftinguibil face 
della fedele Storia , e dell’ erudita Critica. , 
vuo’ lulingarmi che riportati abbiane i veri fuoi 
valori , lafciate avendo addietro molte fover- 
chie fottilità , e trapaliate , come di falto , tutte 
quelle Mifure , le quali con i loro Popoli lì Han- 
no in ifeura notte fepolte , come di niun conto , 
e molto meno ricerche . Per sì fatti Letterarj 
rinvenuti arredi , cominciò tolto il Manoferit- 
to a comparire con migliore decenza , e di difac- 
concia comparfa , in cui dapprima era , di com- 
portevole afpetto alquanto più dappoi divenne . 

Non avendo voluto , che le Autorità , i 
Giudizj , i Raziocinj , e tant’ altre al mio 

Trat- 
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Trattato armoniche corrifpondenze , fi refiafic- 
ro efclufc , sì per maggiormente illuminarlo , 
che per non mancar delle dovute prove agli 
Amatori del Vero, affine però che sì varianti, 
e mefcolatc materie non interrompeficro , od 
illanguidillero , come fogliono , il Difeorfo , 
mi fu uopo ricorrere alle ANNOTAZIONI, 
come i più feguiti , ed unici mezzi per allon- 
tanare le interruzioni dal Tefio , per lo più 
generanti la noja a chiunque per troppa delica- 
tezza affetti di non curarli di rifleiiì , o dot- 
ti ammaeftramenti , quantunque colti dalla 
più amena Letteratura , o dalla più fottilc Fi- 
lofofia , per non effer arreffato in cammino . 
Quefte , fecondo 1’ efigenza de’ miffi foggetti , 
dannofi con bell’ ordine luogo tra effe, e ben- 
ché varie , e folte fieno, 1’ una non nuoce non 
oftante all’ altra » anzi all’ incontro 1’ intellct- 
- to illuftrano , e fecondano » e la materia tal- 
volta fecca , ed auftera , con utilità non pic- 
ciola , e piacere indicibile rendono gaja , ed al- 
legra . Così benché le dottrinali ragioni va- 
gliano più di qualunque Autorità , e benché 
il Tefto fpeffe fiate abbifogni di fpiegazioni , 
verificazioni , o riflcfiioni , nondimeno tutto 
ciò girfene deve fciolto , approfittare taluno 
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potendone, allorachè le Note confultar voglia, 
e non volendo , cammini pur diritto , c lafci- 
le liberamente addietro . 

Rintracciate , con tale ftudio , le fcKierate 
Mifure tutte , infino nelle più afcofc loro for- 
genti , e nel giro di quefto volume , quali fparlì 
rufcelli in un fol fonte riftretti , collegate , e 
racccolte , facevami ogni piccini tempo a vili- 
tarlo , come fe veramente fofic 

„ Criftallin fonte d’ immancabil vena , 

„ Cinto di vaghi fior , mai fempre verdi » 
„ Dove fe colto è T un , T altro rinafee . 
Per vero , attingere potendoli da unica fea- 
turigine le bifognevoli acque, per aver, le qua- 
li convenilTe prima gire attraverfo d’ intricati , 
c lunghi calli , in tal cafo niuno certamente 
faravvi , il quale non veggia oltremodo accre- 
feiuti i vantaggi , per si pregevole comodità . 
Doveva , fenza dubbio , per lo innanzi ogni 
Architetto , al quale alcune eftere Mifure ab- 
bifognalfero , aggirarli , c raggirarli innanzi , 
e indietro da un capo all’ altro di non pochi 
Autori , c talvolta alla fine , non rinvenirne 
potea che un lieve filo , rimanendoli nondimeno 

E cr lo più in un intricato laberinto di dub- 
iezzc nelle più prcllanti Geometriche fue bi- 

fogne . 
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fogne. Fornitomi trattanto della prefente Rac- 
colta , degna , fe fia lecito dirlo , d’ acquiftarfi 
il titolo di Dizjionario univerfale delle Mifure , 
le più giovevoli ad un Architetto , per compren- 
dere eflo , quanto in tale foggetto sì gli An- 
tichi , quanto i Moderni Autori ci lafciarono 
fcritto , giva io' tutto giorno , si nelle Pub- 
bliche , che nelle Private mie faccende , traen- 
done il più opportuno fuflìdio . Per tale conti- 
nuo agevolidìmo ufo , dopo ben maturi ridef- 
iì , animato fonomi a farne parte eziandio al 
Pubblico , fapendo edere, non rade volte , de- 
iìderofo d’ Opere , entro le quali il tutto ritro- 
vi già dagionato , e pronto . Per sì ragione- 
vole motivo, non ho io in quedo mio adunto 
omeda diligenza veruna , acciò chiccheda non 
fode dalla di lui efpettazione defraudato i non 
avendo per tale edotto permedo , che troppo 
frettolofamente fe ne gide alle dampe , e ciò 
feci per efaminare , in quel modo che per me 
d potede , e più che io valelli , un tale copio- 
dllimo argomento , il che fe mi da in parte 
venuto fatto , ad altri da il giudicarlo . 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 
Contenuti in queft’ Opera . 

CAPITOLO PRIMO 

Delle Mifure Lineari 

CAPITOLO SECONDO 

Delle Mifure Itinerarie 
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ragionar vogliali , acciocché in 
> tendere fi poflà pienamente i 

M ■ V * s</. ^ foggerto di cui fi tratta , devefi 

j \ lA I I ^ credere , dalla di lei defi 

{1 mH I 1 nizione prendere il 

^ ’’j*n3 È- mento . Dirò adunque in genc- 
‘ rale , che il nome di Aiifura di- 
* nota qualunque cofa che fervir 
polla di norma per conolcere , e 
per determinare 1’ ellenfione , la grandezza , e la quantità 
di qualche corpo , ovvero fecondo i Geometri , il nome di 
Milura fignifica una certa quantità , che fi aflume come 
una , o come unità , la quale applicata ell'endo ad altre 
omogenee , o fimili quanrirà , ci dimoftra quante volte 
vi vien compreia , o quali parti elle ne comprendano, ef- 
fendo più picciole . Quindi avviene , che le Milure fono 
differcnri , fecondo le differenti quantità , delle quali trat- 
tali : perciò la Mifura Lineare , o delle Lunghezze è una 

A linea 


comincia 
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linea retta prela a'^piacere (i) > la Milura delle Fhùre, 
o Superficie -piane , c un quadrato , il cui lato è d’ una 
data .lunghezza (2,): la Miiura de’ Solidi è un cubo , 
il cui-lato è pure d’ una ftabilita lunghezza (3). In una 
parola , la Mirnra debbe ell'ere della ilella natura della co- 
la milurata , o da mifurarfi . 

1. Spetta alla Pratica della Geometria-il proporre le re- 
gole per milurar tutte le dette quantità , e a tale dottrina 
non ellendefi il nolho argomento . Verlando egli intorno 
le fole materiali Mifure d’ ogni genere, non fi avrà a trat- 
tare che de’ loro giulti rapporti , e valori . Efiendofi per 
tanto diviia la prefente Parte in tre Capitoli , fi darà nel 
primo una efatta notizia di molte Milure Lineari , che in 
ulo furono , e fono appreflo differenti Nazioni , facendo 
capo a quella di dieci Pertiche , comunemente detta 
na ; nel fecondo fi defcriveranno parecchie Mifure Itine- 
rarie , la maggiore delle quali aggiugne al cammino d’ li- 
na Giornata ; verranno conleguentemente nel terzo le gran- 
dezze di varie Superficiali Milure . Non potendoli per 
tanto piu adattamente llabilire le riduzioni, od eguagliaii- 
'ze delle lòpra pientovate Milure , e molto meno di quelle 
da efijorfi nella feconda Parte , che colla fcorta d’ alcune 
Algebraiche Formole , lonofi in elio Capitolo infiememen- 
te recate le neccll'arie fpiegazioni intorno tali Principi 1 
: oltre 

; fi) Di tal fotta fono quelle , che ap- tanoinomi A\ ^tt»,C<ntuTÌa , Clima ,Snlto., 
pcWìnù Digito tTalHcc ,Talmo , Tilde, Mait/feae, in quanto alle Amiche; CiotBJia, 
Braccia , Tertica ec. e quelle eziandio che Bia/ca,Tarnatura , Tazza , Ciugera , ovvero 
fono pel Couimerzio , cioè Aita , Canoa, Acre generalmente, quantoalleMo^rne .. 
t'erga, l'ara , Caoda ec. Nella Miiiira due (3) Tali fono quelle , che dagli Anti- 
to(e vanno confiderate , e diftinte. Prima chi furono dette A^ara , Urna , Cangia, Se- 
ia divilìone di ella , poi la fua quantità . ftaria. Emina , Acetabula , data , Cati/a, 
La dìviCone della Mifura fono le parti in e tante altre che abbiano il nome di Mi- 
Cui ella dividelì ; la quantità d la ftefa fure Cubiche, o di capacità , come le ado- 
dclla Mifura medefima . perate da’ Moderni , col nome di Maggia', 

(a) Di quella fpezie fono quelle che por* Barite , Baie , Siaja , e Mafictla . 
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oltre alcuni raggnaglj di varie Mifure defcritte ne’ pre- 
detti Capitoli . 

3. Furono le primordiali Mifure de’ più antichi difci- 
plinati Governi l'unico fonte , da cui ci derivarono tut- 
te quelle che fono in pratica oggidì . Egli è impollibile 
d’ indicarne nominatamente il loro antidiluviano Autore, 
attefa la foltiffima ofcurità di que’ primitivi tempi , ben- 
ché appaja dalle Sagre Carte (4) , che elleno ignote non 
fodero a Noè , mentre efeguì la cortruzione dell’ Arca fe- 
condo le Mifure che gli vennero da Iddio aflègnate (j) . 
Imperciò non laprei come prellar fede al capriccio di colo- 
ro , i quali con franchezza ci alTerifcono cne Caino fiane 
/tato r inventore , e molto meno a quelli, i quali buona- 
mente ne rapprelentano Palamede ( 6 ) , mentre in tal ca-, 
fo làrebbe forza credere che il Genere umano rimallo folTe 
i 8 i 6 anni fenza 1 ’ ulo delle Miiure , il che apertamente 
è contrario al citato Sagro Tello. Sembrami però che non 
farebbe errore il perfuaderlì , che 1 ’ invenzione delle Mi- 
lure fiali da collocare con quella di tante Arti , e Scienze ^ 
delle quali ignorando noi 1’ origine , lappiamo eh’ effe a 
poco a poco , fecondo i varj progrefll della mente umana , 
fi accrebbero , e fi dilatarono per ogni parte. Frattanto 
egli è noto ell'ervi anco al prelente varie antiche Miiure , 
le quali ebbero 1’ eflére unicamente da certa brama , di 
cui ciafeun Popolo è penetrato di voler rendere immortale 

A 2 la 

'(4) Gen. Cap. VI. nam. if. cedoni-, fi può immaginare che fofle negli 

(5^ Palamede efièndo (lato uno degli E- anni del mondo jipo incirca (b) . > 

roi alla Guerra di Troja , che fuccefiè (a) V. IlSig. AbatediValIemont-; Efem. 

1 1S4 anni prima dell’ Era Volgare , fiegue de//a Sttria Ttm. II. lib. K Cap.^. In Ve- 
ch'egli vivelTe per appunto negli anni del nczia I 7 }S- 

mondo 281$ (a) . In fimil guifa fi può (b) V. Il P. Petavio Harioa Ttmp. Tom. 
confutare altresì il fentimento d’ alcuni al- I. Lib. II. Cap. 4. pag. jì, e 74. Venetiis 
tri , che adducono Fidone in vece di Pa- lyìì- in 8. 
lamede , poiché per edere quegli fratello ( 6 ) V. il N. 70. 
dì Cacano , Fondatore dell' impero de'Ma- 
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la memoria di qualche fegnalato Perfonaggio fuo Conrit- 
tadino , fia per qualche eccefllva lua perlonale mifura , fia 
per qualche infigne lervigio a prò della di lui Patria pre- 
ilato. Molte volte non contentavafi 1’ Antichità d’ aver 
innalTate Statue, Colonne, ed Archi, o d’aver confegnato 
il nome di quel raggirardevole Uomo alle più lonore trom- 
be de’ Tuoi Poeti, ma volle talvolta ancora , che alcuna delle 
lue Milure teneflèlo vivo nella memoria de’fuoi Concitta- 
dini , ricordando tal’ una il di lui nome , ed ora tal’ al- 
tra rapprefentando la giufta lunghezza del proprio fuo 
Braccio, o Piede. Così il Piede Filateriano de’ Greci (7) , 
ed il Drulìano degli antichi Romani (8) rammemoravano 
tra eflì Eilarerio, e Drufo, come fra noi il Piede Luitpran- 
do , ©d Aliprando , pretendefi che fia un portatile mo- 
numento in memoria del valorofiflìmo Luitprando XIX. 
Re de’ Longobardi. Quanto ad alcuna corporea (òmiglian- 
za , come dicemmo , la Mifura detta Tard (9) tra gl’ In- 
glefi y reca alla memoria il Braccio d’ Enrico L loro Mo^- 
narca , come il Piede Erculeo tra i Greci , tele mai fe-m 
pre memorabile il nome di Ercole ( io) . Pitagora , per te- 
llimonianza di Plutarco dall’ ellenfione di quello Piede 
rilevò tutta la gigantelca figura di Ercole medefimo ,. non; 
ignorando egli le armoniole proporzioni che incontranfii 
tra le parti d’ un ben formato corpo , per il die prelè il 
Filolofo argomento di dite , che 1’ Uomo era la mijùra dì 


(7) 11 detto Piede » introduflè in Gre- 
cia al tempo di Filaterìo , che poco dopo 
I» morte d’AlelTandro l'impadrunì di Per- 
gamo . 

(5) Gli Antichi Romani appellarono Pie- 
de Drufano una certa- pirticolar Mifura 
degli Ehurani.o fieno Tongri-.o Germani, 
per clTerfT tra- elfi fegnalato Claudio Ne- 
rone Drufo figliaflro d’ Auguflo- , avvifan- 
dufi eoo tal denominaziooc dt alitarle 


ruf- 

quella promHcoa confufione , che poteva' 
nafeere tra la detta peculiar Mifura de” 
Germani, e I’ antico Piede Romano . 

(9) La rerà [ngicfe ferve principalmen-^ 
te per mìfurar panni , drappi ec. U det-- 
to Uraccio d' Enrico i. cflcndevafi a irc' 
piedi Ingicfi •• Veggafi il fuo ragguaglio- 
in Mifura Parigina nella Tavola delle Mir- 
fure del Commercio , efpolla al N. x8.. 

(10) Aul. Lib, l. 
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tutte le cofc i) • vuole che le prime Mifure , cioè i 
Deti , i Palmi , i Piedi , i Cubiti , o Gomiti fìano prefi 
dai varj membri , così detti , del corpo umano . Ora 
checche fiane , i nomi qui non fono che termini occafio- 
nali , non rappreientandoci tra le tante combinazioni del- 
le loro etimologie una loia idea , che non fia nonoftante 
confufa : quindi il coordinare un maggior numero di 
comparazioni intorno 1 ’ incerto principio delle Mifure , 
altro non farebbe , che ammonticare una inutile mifcca di 
materiali ; allo ’ncontro , 1' efaminare le relazioni de’ loro 
fcambievoli rilpetri, ed intervalli, come da noi proponefi, 
ella c opera della Ragione , la quale loia ci può fornire i 

f )iù giovevoli mezzi per conciliare le Mifure antiche col- 
e moderne (ir) . 

4. Passando ora a quanto ci deve più interellàre , cioè 
alla materiale lunghezza d’ ogni Mifura , egli è chiaro , 
che una tale lunghezza, come quantità loggiaceadivifione, 
n. I ),col fepararfi in parti , le quali altri piccioli corpi 
comprendono , e i quali corpi ancora in altre minime , e 
preflbchc infenfibili parti riduconfi . Non intendo già io 
qui di richiamare a mifura i corpufcoli primarj da Ioli, a 
foli , ma bensì un loro adunamento , o cumulo , per cui 
forge un divifibile corpo , e fi mifuri quindi la di lui lun- 
ghezza , larghezza , e profondità . Eh qui c , che dicefi 
qualunque corpo elTere commenfurabile , avendo conll- 
uenza nella fituazione delle fue integrali piarti , non cu- 
rando gli Seolaftici cavilli fopra l’ infinita loro divifibili- 
tà (13) , 3. Per ■ 

( 1 1) Lib. ni. Caff. f. tolti , <fue de fo-mìr te roppert dei Mefitreti 

(il) Comme la Mefure de faTerrt fe fatt dant tes .Anciens fe font jervit avec /et Me- 
far let dimenfions , qu' oo a prifes en di- furei des Moderne!. M. CalTìni Memiir.de 
n:ert Ceux , que Ut Mefuret de la Tene f -dead. Kofa/e[deiScienc. an. 170I pag. 1 q , 
fe determinent par divert Teuplet Ì3< cbatr- (u) Una delle più immemorabili que» 
gene avec k nmpt , rie» ri efi phu impor- (iìoigà tra gli oiìoh Filo(b& , ft è quella 

della 
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$. Per miTurar però colla maggior precifione , che fia 
poflIbiJe , qualunque linea , fuperficie , o corpo , fi luo- 

le 

della Dtvifibitita . Si é efamlnata mctafill* linea (bnovi delle parti inconfeguibili , od 
camentc , raatematicamente , e Efìcamcn- incomprenfibili , ma non per quello polTia- 
te. Secondo un tal ordine , fi è provato, mo conchiud.'re , eh' elleno non efiflano j 
che la materia i divifibile fino all' infini- ficcome infiniti fono gli fpazj curvilinei che 
to , e che all' incontro non lo é. Difiima- a'fpazj rettilinei s’ agguagliano , e pure 
natrici fottigliczze ! non fi polfono ridurre alla quadratura (b). 

1 . Provali la divifibilità in quella manie- La Matematica cedendo a quella , e a 
A . Ogn’ intero è compollo di due metà , tant'altre difficoltà (c) , ferve a conciliare 
ogni metà dì due quarti, ogni quarto di venerazione alla Divina Sapienza . 
due ottavi , ogni ottavo dì due decimi fe- V. Per venirealla Filica.debbonficonfide- 
lli , e cosi andando all' infinito , col rad- rar le parti che compongono i corpi, aven- 
doppìare il denominatore del rotto . _ do ella per oggetto la Natura. £ concio- 

li. I Democritìci , gli Epicurei , e tutti fiachè da un fimìgliante efame , rifulta . 
welli che pretendono, che la materia non che per picciolo che fia un corpo , ei fi 
fia attualmente divifibile fino all' infinito, può ancor piò oltre dividere, fi alTerifce 
rifpondono eh' egli è un inganno P appli- poterli dare una divifione in infinito , per- 
care numeri allratti a’ foggetti incapaci d a- chi ciò che non ha limiti , è chiamato in- 
verne la proprietà . finito. Egli i noto per ef. che la polvere 

III. Tralafciando il Teorema con cui fi nell' accenderli occupa' uno fpazio alme- 
dimollra una indefinita divifione in qua- no 4000 volte piò grande di quello eh' el- 
lunque continuo (a),adducefi che in Geo- la occupa in grani (d) , ma una si grande 
metria fonovi delle linee, dalle quali tolta dilatazione , o divifione punto non fi con- 
vìa la piccìola dalla piò grande , trovali fiderà ; la duttilità de' corpi mollra degli 
che il redo ò in quella contenuto un cer- effetti ancor piò maravigliofi che qualun- 
to numero di volte con un rello,che que- que altra loro proprietà . Un pezzo d'oro 
fio fecondo redo vi i contenuto un certo del pefo di un' oncia , per ef riducefi ad 
numero di volte con un terzo redo , che una edenfione di piedi quadraci tipo , o 
da elfo pure un quarto redo rifulta;e cosi fia di pollici quadrati 171ÌS0 , a propor- 
profeguendo , fenza poter mai affegnarc un zione ai pollici quadraci 144 per ogni pie- 
ultimo redo, che mìfuri efattamence la pie- de (e). Ora ficcome la lunghezza d’ un 
dola linea. Tale è la diagonale d' un qua- pollice vifibilmente dividefi in zoo parti, 
drato verfo il fuo lato : perchè il quadra- 1' edefa d' un pollice quadro farà di parti 
to della diagonale cflèiido a quello del la- vìfibili 40000 , e quindi quella del detto 
to del quadrato, come 1 a 1 (Eucl. I.47.) , pezzo di tali parti <854400000 , le quali 
uopo farebbe > per conofeere la ragione parti vilìbìli fono piò oltre divifibili , in 
delle foro radici , che fi potelTe edrarre la quella guifa che M. Malezieu ha veduto 
radicò di z nella delta forma , come quel- col Microfeopio degli Animali vivi venti» 
la dì I Ora eflendo imponibile fia per in- fette milioni di volte piò piccioli degli in- 
teri , o rotti , egli è chiaro, che la diago- fetti i piò minuti. 

naie non ha alcuru delle fue parti aliquo- VI. Gli Antagonidi della divifibilità in* 
te , per picciola ch'ella fia , la quale efat- finita , concedendo per ultimo che i corpi, 
tamente mìfurar polTa il lato del quadra- per una divifione attuale , fi dividano in 
to. Dunque quello lato ha una infinità parti fenfibili, ed ìnfenfibili , in modo cal- 
di parti, e in confeguenza egli è divifibile mente prodigìofo , che fuperi il nodro in- 
ali' infinito . _ tendimcnto , e le forze della nodra ira- 

, IV. Rifpondefi elTcr vero che in quella raaginativa , rifpondono , cofa dovradl da 
. ciò 


/ 
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le concepire una lunghezza divifa tal volta in mille , die- 
ci mila , o cento mila parti , e più ancora , fe fi vuole , 
lo -che è dividere mentalmente, ed a fuo talento* Così 
per ritrovare con geometrico raziocinio la più fina pro- 
porzione , che il Seno , la Tangente , e la Secante hanno 
con il l'emidiametro , o raggio del circolo , dividefi efl'o 
raggio in 10000000 di parti , conforme dobbiamo aver 
motivo di fupporre in più luoghi , per la determinazione 
d’ alcune univerlali Mifure , dette conaunemente 7 " rigOf 
mmetricbe , 

6 . Come il Punto è il principio di qualunque magni- 
tudine , e r Unità di qualunque numero , cosi il Gra- 
no è tra tutte le Mifure la minima. Quattro grani d’ Or- 
zo difpofti che fi tocchino per la fua larghezza , forma- 
no una Mifura , che Dito minare appellali (14) . Que- 
llo grano d’ Orzo fu ignoto ai Greci , ed ai Romani , ed- 
è puramente immaginario, e non reale (ij). Il Grano 
degli Arabi era di lei crini della coda di Cavallo ; quello 
de’ Siameli , fi è un grano di riio intiero , cioè con la 
Icorza , otto de’ quali formano il loro Dito , che dicefi 
ìdiou ; altre Mifure di grani veggianfi al N. iji. ed alla 


n. I 94. 

7. Il Pollice , o più comunemente Oncia , fi è una 

Mifu- 


ciò ma! inferire ? Che la materia lìa divi- 
libile in infinito ! non già : perchè non be- 
ne potcndóll concepir l'infinito, retta per- 
ciò confufa la mente , volendo capire la 
forte , che intraverrà ad una divifione che 
molungata fi vuole in infinito ( f ) . Cia- 
fcuno ne giudichi ora ciò che piò gli ag- 
grada . 

■ (a) V. il P. Ximenes . / ftì primi Elem. 
Mld Cetmttr. "Piana . Ufo fectnd» del fe- 
fl» Elem pag. }}S. In Venezia 1752. in 8, 

(b) V. la n. 141. 

(c) V, la n. pi, ed il N. 9}. 


(d) V. il nottro Saggio Teorico fopra la 
"Polvere da Schioppo f(. ^6. e In Bre- 
ccia apprettò Jacopo Turimi i/do. 

(e) V. la n. i6f. 

C f) V. Lettres d‘ un Matbematicien a un 
Mbè , ou r on prouve que la mature n eji 
par divifible à t infini . 

(14) Quello Digito a cui nell' Ebraica 
idioma fi da il nome ét Erban , viene da 
molti divifo in 18. parti, che Scrupoli yol-, 
garmente s appellano . V. la n. jo. 

(15) V. il N. ip. 
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Mifura che generalmente intendefi conftare di un Digito 
minore , ed un terzo ; e perciò quefto Pollice , ovvero 
DÌ£Ìtus crajfus , Diro maggiore , Ita col minore , come 4 
a 3 . Per maggior efkttezza , il P. Riccioli nella Geograf. 
Refor. Lib. fi. Cap. 7. lo divife idealmente in 100 parti . 

8. La Spanna prendcfi dall’ cllremità del dito groflb 

fino alla punta del dito mignolo , eflendo amendue fieli 
in fuori ; e in tal maniera fi lupponc eh' ella coniti di do- 
dici Dita minori , ovvero di Pollici nove ( N. antec. ) . 
La Spanna d’ un Uomo di mediocre fiatura , rilulta di 
Once lei Brefciane ( * . 

9. Il Palmo , miliira prefa dalla larghezza della ma- 
no (17), compone vali anticamente di quattro Dita mino- 
ri ; quello de’ Siameli, detto Ketib ,di dodeciDita (N. <5 ), 
e quello de’ Romani era di due fortini primo detto Piccio- 
lo era lo fieflb delli quattro Dita minori ; il fecondo detto 
Grande , era di nove pollici , poiché uguagliava la detta 
Spanna . Il T opacb degli Ebrei , c la Palejia , o il Doron 
de' Greci , corrifpondevano al Palmo picciolo . Il Jieretb 
degli Ebrei , e lo Spitbama de’ Greci , erano lo fieflb del 
Palmo grande. M. de la Marriniere ha creduto, che cert’ 
uni confondano il nome di Palmo , con quello di Pal- 
ma (18). Il Palmo d’ oggidì è diverfo in varj luoghi , 
dov’ egli accoltumafi , come apparirà nella Tavola de' 
Piedi . 

IO. Il 


( 1 6 ) Servici Dante del termine di Span- 
t>a allora che ftriflfc la) ; 

Or tu chi ft ' , cht vu*i federe a fcramt» 
Ver giudicar da lungi mille miglia 
Cùn la veduta certa d' una /panna > 
(a) Parad. Cant. XIX. ir. 75». 

(17) Per mifurare I’ altezza de’ Cavalli, 
fi Tuole in molte Piazze adoperare la ma- 
no a foggia di pugno ; quindi dicefi che 


un Cavallo di guerra debba elTer alto fé- 
deci mani in circa. In altre pani ,i Senfalt 
de' Cavalli fervonfi di una Mifura , cui 
chiamano Quarta ; e nella Lombardia co. 
munemente fi fa ufo delle Q.uarte Padova, 
ne , dieci delle quali formano a un di- 
prelTo la detta altezza di fedeci mani . , 

( 1 8) Grand DiHien.Geegraphiq.ìsr'C ritinge 
Tem.f'U.pag.ìQQ .A yeni/e 1717. in Je^l. 


a 
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10. Il Piede , Principe di iurte le Mifure (19) , Ar- 
chetipo deir Antichità , formali generalmente da quattro 
Palmi minori, ovvero da fedeci Dita minori , confeguen- 
temente da dodeci Pollici ( N. 7. ) i e come Piede d' Uo- 
mo , eftimafi edere la Iella parte del corpo . Egli fu tem- 
pre , ed c ancora di diiterente lunghezza apprellb tutte le 
Nazioni. Qiielle che lignoreggiarono un tempo fu 1 ’ al- 
tre , ad onta della barbarie di tanti fecoli , e d’ un intero 
lovvertimento di Regni , e Provincie , ci tramandarono 
la lunghezza di una tale loro Mifura , e perciò Tappiamo 
anche al giorno d’ oggi qual’ ellenlìone aveflè il Piede u- 
fato dagli Ebrei , dai Greci , e dai Romani , e di alcuni 
altri illullri Popoli , mercè T averla efli incila fu qualche 
pietra , o metallo (2.0) , rimallici tra i tanti loro inllgni 
monumenti . 

1 1. Non ebbero già la medefima forte tante altre Mi- 
fure d’ innumerabili Signorie , mentre lepolte lì riniafcro 
lotto le rovine delle medelìme . Avventurofe ben furono 
quelle de’ già mentovati celebri Imperj , e 11 può dire che 
patlàrono a noi con il faullo dettino delle medefime loro 
eruditilllme Lingue . Ma per quanto vantaggiola tla la 
notizia di efl’e , non è già punto paragonabile con quella 
delle moderne . Efl'endo quelle di gran lunga molto più 
adoperate , egli c afl'oluramente necetlario per molte Arti, 
e Scienze di conolcetne le loro precife lunghezze , ed el- 
fendo altresì rali Milure in granditllmo numero , fono 
Hate con lungo , e indutlre lludio ricerche , e determi- 
nate da valentitfimi Autori , molti de’ quali le hanno da 

B poi 

(19) Ttf Omamm menfurartim eS Tri»- 'ì{rapi>rt 1719. in 8. 
cepi. Cosi il P. Beverino (1) , (20J In genere de' Metalli , li preferìlce 

(a) Sintagma De Tonderibut , Menf. per la durevolezza il ferro , cotto prima 
,4»tiq. cura addit.V, Stbaf, Tauli pag. i$i, nell’ olio , per ptelervarlo dalla rug^ ne . 
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poi fparpagliate in varie loro Opere (ii) - 

iz. Tra le Mifure frattanto , cui in oggi ravvifiamo 
fotto il nome di Piede , ed alla quale cedono tutte le al- 
tre unanimamente il primato , h è lenza dubbio la Mifu- 
ra del Piede Pacale di Paridi. Non v’ ha Matematico , che 
di quello non faccia il maggior ulb (ir). Per avere una 
idea giuftiflìma della eftenllone di ■quello Piede , li pofl'o- 
no oflervare le Squadre , o Regoletti di ottone , che ci 
vengono da Parigi , ne’ quali trovali incifa la giulla lun- 
ghezza di un mezzo Piede, In mancanza di tali Stromen- 
ti , lì può riguardare il mezzo Piè Parigino , marcato col- 
le lue divifioni , nella ( Fig. I. Tav. I, ) il quale , 
quantunque Ha in carta , vuò lufingarmi , che non fu 
lontano dal vero , avendolo a tale oggetto fatto imprime- 
re a fecco (13). Qiianto alle di lui divifioni , fi dee la- 


(ii) V, Io Snellio , il Malieto (t>), 
il Dechaics (c), il Metf.'nno (d), il New- 
ton (e), e finalmente Eduardo Bernard ( f) 
con tanti altri antichi, e moderni , che in 
quello Volume fi troveranno di mano in 
mano citati . 

(à) Erattflents Battrait /ib, II. cap. i. 

(b) Gttmetrie Vratii/uc Uh. I: pttg. 108. 

(c) Geometria TrpBica Uh. /. par. 114. 

(dj De Menfurij , 

fe) De facro fudaerum Cubitu epufc, T om, 
III. pag. 49J. 

! () De Menfurif , is' Vend. .jdatiq. 
ai) Il Sig. Marchefe Poleni , uno de* 
pìd celebri a’ noftri giorni , fcrivendo al 
big. Marinoni Matematico Ccfareo , fi ef- 
preflè (a) ; Hec in metiende femper ut or, 
y. in oltre VVolfio (b) , Grandi fc), Re- 
villas (d) , Ximenes (e) , e Bibiena (f) . 

(a) Epifio/ar. Malhematicar. Fa/cicu/tu, 
Epifi. III. Para vii 1710. in 4. 

(b) E/ementa Mathefees VnnerfaTem. I 
Cem. f. 16, pag. Sq-Édiz, di Serena i/jd, 
in 4. 


(c) Haeeolta d’ .Aateri che trattane del 
mote dette .Acque . Tom. Sec. Cap. Trop, 
}o. Scoi pag. %}6, In Firenie 171^. 

(d) Dijfertazione fopra f ant. Tiede Bom. 
S. 3. inferita nel Tom. III. dell .Accadem, 
di Cortona . In Roma 1741. in 4. 

(e) I fei primi Elementi detta Ceom. 'Pia- 
na cit. alla n. t;. In. II. f. z. pag. il- 

( f) Dirnioni a' Giovani fiudenti net Di- 
fegno dell. Architettura Civ. Tom. I. pag. 
39. e 40. In Bologna 175}. fec. edia. in 5 , 

(2;) Le Mifure , comunemente flam{»> 
te in carta riefcono alcunché pié brevi , 
poichéeRendo in ufo perlellampedi umet- 
tare la carta, rafciugandofi ella, non può 
che raccorciarli. Quindi é,che per coglie- 
re in ciò con certezza il vero , non v’ ha 
altro mezzo che quello d'imprimere le 
Mifure a fecco , come per cinque delle 
più rinomate , trovali praticato nell' Ar- 
chitettura di Palladio (a). Diceli , che la 
carta grolla di Danzica con 1 * infegna del 
PefceOrpione , lia men d' ogn' altra fog- 
getea a raccorciarli, e che il far imprime- 
re 
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pere eh’ egli fi «livide in ii. parti uguali , che fi chiama- 
no Pollici i il Pollice in ii. parti uguali dette Linee \ e 
la Linea in altre io parti, dette Punti , o Particelle: 
laonde in un Piede ci fono 144 Linee, e 1440 Particelle, 

13. Affine che in avvenire non accadeife a quefto Pie- 
de quanto è avvenuto a tante altre antiche Mifure , di cui 
in oggi avvi appena il nome y perfpicacemente i Signori 
deir Accademia delle Scienze di Parigi avvilaronfi di fon- 
darlo fopra un Originale, il quale tolto efl'endo dalla Natura 
medefima , viene conleguentemente ad eflère immutabile , 
ed univerlale. Quell’ Originale fi è un Pendulo (14), che 
fa le lue vibrazioni (2,5) in ogni feconda di tempo , e 
perciò ordinariamente vien detto Pendulo a minuti fecondi . 

14. Il pendulo a minuti fecondi Parigino, lecondo il 
Celebre Sig. Crilliano Huyghens , è di Piedi Reali 3 , 

e Linee 8 ~ (16) , ovvero di Part. Parig. 440/ ( N. 1 3), 


Qiiello Pendulo , oltre all’ edere univerfale per li Paefi 

B 2 fitua- 


re fi: Mifure per fa farghezza della car- 
ta, fìa mezzo molto aito per confeguire 
la loro piiy profTima lunghezza . 

(a) V. la Tavola prima del Tom. j. del- 
la detta Architett. In Venezia prelTo An- 
giolo Palioein 1741. in fogl. 

(14) Il Pendulo nella Mcccinica , fi i 
un filo fintile di feta cruda attaccato ad 
un levigato chiodo , da cui pende un pic- 
ciolo globo , che per la propria graviti va 
dondolando indietro, e innanzi , Quello bi- 
lanciamento , o fia l' afeefa , e difcelà del 
corpo i detta oTcillazione , o fia vibrazione 
del Penduto . 

(aj) Le vibrazioni tutte d’ un medefi- 
mo Pendulo elTendo ifocrone, vale a dire, 
fatte in un tempo perfettamente uguale, 
ne avviene che un Pendulo è un Crono- 
metro de’ più efatti, mentre mediante il di 
lui movimento fi può minutamente fenza 


oriuofo mifurar il tempo. Egli è ben n«v 
ro che i tempi delle vibrazioni di due Pen- 
duli fono in ragione fudduplicata,cioé co- 
me le radici quadrate delle loro lunghez- 
ze , e quindi quelle lunghezze in ragi.'ne 
duplicata , cioè come i quadrati de’ loro 
rifpettivi tempi . Laonde per mifurar il 
tempo con un Pendulo fotto la nollra [la- 
titudine per ef. balla faperc elTerfi trova- 
to, che il Pendulo a (ècondi in Brefciadee 
avere dal punto di fofpenlione fin al cen- 
tro d’una palla di piombo di otto linee Pa- 
rig. di diametro la lunghezza di Par. Pa- 
rig. 440o;imper«nocchè,atcefa la felli ac- 
cennata dottrina , fe fi fuppone in moto 
un altro limile Pendulo per ef. di limili 
Parti t7<oo , annoverando le fue«rìbrazio- 
ni fatte entro Io fpazio d’ un tempo pro- 
pollo , fi dirà ficcome 4400 i a i7<oo 
(lunghezze de’ Penduli) , cosi il quadrato 
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fituati nella ftcfl'a latitudine che Parigi , fi può ancor ave- 
re per tutti gli altri luoghi della terra , Qualora abbiali 
ftaoilita ficuramente con 1’ elperienza la lunghezza del 
Pendulo a minuti lecondi in quella latitudine, ove fi ri- 
cerca il Pendulo che batte i minuti lecondi in Parigi , e qual- 
ora làppiafi infieme , mercè le Tavole compolle da mol- 
ti , come fi può ofl'ervare in quella di M.Maupertuis (2,7) > 
quanto l'econdo la diveda latitudine fi accrelca , o fi di- 
minuita la gravità , fi acceleri > o fi ritardi il detto Pen- 
dulo Parigino , e per confeguenza quante linee , o parti 
di linea debba allungarli o diminuirli acciò olcilli a 
tecofldi (18) . 

ij. Poiché’ a giudizio de’ più fenfati Filofofi, una 
tal Mifura univerlale farebbe per giovare afl'ailllmo alle 


di 1 Celi’ i uno) è ad un quarto nume- 
ro- 4 (aT,di cui la radice quadrata a (b) è 
il tempo d' una vibrazione fatta dal t’en- 
dulo i talchil fe le vibrazioni da elTo fat- 
te faranno in numero di }o , la quanti- 
tà dei tempo ricercato farà di 6o feconde, 
o (ia d' un minuto. Se viceverfa vogliali 
trovare la lunghezza d* un l’endulo , che 
fono la nodra latitudine faccia le fue vi- 
brazioni nel tempo ritrovato di z feconde; 
egli è chiaro che li dovrà dire , liccome il 
quadrato di i (eh* é uno) è al quadrato 
di a (ch’è 4), cosi 4400 ad un quarto nu- 
mero proporzionale eh’ è 17600 ,come fo- 
pra . Si dimodrerà io feguito (n. iSé. 3) 
che convicn accorciare il Pendulo verfo 
r Equatore , affinché egli faccia le fue vi- 
brazioni come verfo il Polo . Della dot- 
trina s) importante del Pendulo , dobbia- 
mo faper grado a due de’ Moderni Filufo- 
fi , quali fono Galileo , ed Huyghcns . 

(a) V. la natura di quedo calcolo al N. 

ij8. 

(b) V. ilN. uf. 

(i<) V. la Parte quarta Prop. a?, della 
fua Opera intitolata : Htrolo^tum Ofeitta- 
toTium llauipata a Parigi 1 ' anno i6ji, la 


Arti , 

quale é anche inferita nell’ Opera varia» 
dampata> in quarto a Leiden itSa. 

(17) Figure ile la Terre Lib, 3. Cbap. d- 
/. a. v/< Tarit i7;j. 

(z8) La palla attaccata a quedo Penda- 
lo è di piombo, ed ha 8 linee di diame- 
tro , come quella del Pcn.lulo a Secondi 
nella laiiiucline di Brefcia (0,25 3 ; la lun- 
ghezza di Par. Parig. 4405 appartenente 
àil Pendalo fuddetto di Parigi , mtendelf 
prefa dal puntodi quiete, o di fofpcnlione 
En al Centro della divifata palla. Al ter- 
zo di t’I Pendulo fi è avvifaco I’ L/genio- 
di dare il nome di 'Piede Orarie Parigine ^ 
talché fc fi confiderà che il Pendulo che 
batte i fecon.-li in Brefcia fia di Par. Parig, 
4400 , .ad imitazione del detto Mz.'cina- 
tico , fi può dire che il Piede Orarie Bre~ 

feiane fi é una Mifura di Par. Parig. 14^6 — , 

La fuaccennata lunghezza del Pendulo l^a- 
rigino é diligentemente ciifiodìta nel ma- 
gnifico OlTervatoio di Parigi , ed altresì 
quella del Piede ILcgio (M. il > , il quale 
perciò dicefi anche Piede del gran Cafieli- 
Utto di Parigi . 
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Arti , ed alle Scienze (19) , io non vuò omettere di far 
parola intorno un’ altra limile Milura , che col titolo di 
Ale'Z^aT'efa F i/ìca , od jljironomica ci è ftata propolla dal 
Chiarilfimo Sig. de la Condamine nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia delle Scienze 1 ’ anno 1747. Conlìlle quella mez- 
za Tela nella polìtiva lunghezza del Pendalo , che fotto 
r Equatore batte i minuti lecondi : ella è Hata efattamen- 
te milurara dal prefato Autore inlìeme co’ Signori Godin, 
e Bouguer , e ne hanno lafciata al Quito una durevol me- 
moria in una Lallra di bronzo incallrata in marmo bianco. 
Ma per determinare ne’ nollri Paelì , quando lì voglia la 
llefl’a lunghezza elattamente, balla làpere la lunghezza del 
nollro Pendulo a minuti lecondi , il numero di vibrazio- 
ni eh’ egli fa in certo fpazio di tempo , per el. in 2.4. ore, 
e il ■numero di vibrazioni che nello Hello tempo di ore 
Z4. farebbe lotto 1 ’ Equatore . Imperocché , premefl'e tali 
notizie , non c mellieri che di raccorciare il nollro 
Pendulo di tante centelìme di linea , quante fono le vi- 
brazioni , che in egual terr^po fa di meno lotto l’ Equato- 
re che ne’ nollri Paelì , ed il relìduo darà la giulla lun-y 
ghezza del Pendulo lotto la Linea, cui perciò col medelì- 
mo Sig. de la Condamine li potrebbe denominare ancora 
Piede EquinoTj^ale . Prelentemente altro non ci rimane per 
tal uopo, le noli che il Sig. de la Condamine ci dimollri in 
qual maniera abbiali a determinare il numero delle vibra- 
zioni , che il nollro Pendulo farebbe lotto 1 ’ Equatore 4 il 
che c appunto quanto rilerbali Egli di fare in un’ altra Opera. 

1 6. Stabilitasi ora la vera , ed aflbiuta lunghezza del 
Piede Reale di Parigi , e la di lui divilìone , cui comune- 
mente tutti i Matematici olfervano di 1440 Punti , o Par- 

ticel- 

(*p) V. n fi. 353/ 


Digitized by Google 


‘4 


Capitolo Primo 


ticelle Parigine , ci varremo iftell'amente noi di quefte 
medefime , avendo a ridurre preieiitemcnte 1’ importare 
de’ più celebri Piedi sì antichi , quanto moderni ad eflb 
Parigino Piede , leguendo in ciò l’ illullre elempio de’ piu 
diligenti Scrittori in fimile abbondevoliflìma materia^ Per 
ftrignere però in tale foggetto molte elprelhoni in poche , 
abbiamo voluto fornire in una Tavola le rilultateci propor- 
zioni di eflò Parigino Piede , con i tanti altri nella me- 
defìma deferirti , cui efporremo y rollo che fatte fieni! al- 
cune leparate oflèrvazioni lopra alcuni d’ eli! Piedi , che 
meritano per la loro univerlale fama d’ elTere dagli altri 


dillinti y e trattati a 


parte 


ij. Il Piede antico Romano del Campidoglio , detto 
per lo più Geometrico , conila di 4 Palmi minori (30) . 
Egli è uno de’ più celebri fra gli antichi , e però molti e- 
ruditi ingegni lonofi non poco dercitati,per rintracciarne 
la più giulta , e vera grandezza. Per vero , fenza la più 
ficura notizia di tale Mifura , niun fermo pallb potrebbe!! 
dare nella ricerca di tante altre dell’ Antichità , ficcome 
dal di lei valore dipendono non lolo le Lineari (31) , le 
Itinerarie (32-) > le Superficiali (33)» le Cubiche (34) , 
ma infino i Pefi (33^ > e le Monete (3^), elTendo Ilare 

que- 

S.n.u.cULOn6^,DuclUL,Sici^.cus L 


to Piede in Pollici, cN. io.) efprelTero 
poi le varie parti del medelìmo co’ nomi 

lèguenti.DrBnx erano — di Piede, lUxtans 
la 

Dadrant — ,o nove Once , Se/ — , cioè 8 
♦ 4 3 

Once , Stptunx —,Semii— cioè 6 Once 

Il * 

lìuincunx i , T ritns -j ,o 4 OnceJ 2 ^raiu 
~ >03 Once Stxtam — ' , Stxcvncia ~ , ov- 

4 06 

vero un’ Oncia e mezza . L’ Oncia avea an> 
eh’ellà le Tue parti ,e fono le feguenti: 


Sextuta — , Scripulus ^ 


3 ■ 4 

nomi tutti de^ 


quali II fcrvivano anche per dividerei' Af- 
te, ovvero la Libra di pelo , 

(ji) V. i NN. zo. 21. 24. ì 6 . 37.40. 

f32) V. i l^N. 67. óS. 69. e 72. 

CJ3) V. i NN. 103, e 113. 

(34; V. i NN. III. ufq 224. 226 . 228. 

225». e 233. ufq. 238. 

(33) V. i NN. 163. ufq. 172. e 223. 
C} 6 ) V. i NN. 173. 174 e 173. 
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•cjuefte le prime Mifure de’ Romani. Lo ftellb dicali delle 
Mifure degli Ebrei , degli Egizj , e de’ Greci , benché di 
molto anteriori alli Romani , andando fu 1 ’ orma di mol- 
ti clanici Autoti , i quali alle Mifure Romane le più An- 
tiche confrontarono . Frattanto , fe quivi ad accozzare a- 
vefll i diverfiifimi pareri intorno 1 ’ eftenfione del Piede 
Romano , che alcuni chiamano Piè di Vefpajtano , niuna 
imprefa farebbe più di quella nojola , ed infinita . Per ot- 
tenere una tale Milura , moifero molti infino i fepolcrali 
antichi marmi (37) , fra i quali Fabretti , e Peto furono 
i più inftancabili. Savoto,ea altri fi occuparono ad inve- 
lligare la Mifura del Piede antico Romano , mediante al- 
cune ritrovate antiche Laminette (38) , e 1 ’ infigne Cafiì- 
ni alle Mifure delle Dillanze ricorfe , le quali erano tra 
le antiche Milliarie Colonne (39), ed eziandio a quelle 

dall’ 


f}7) Molte Lapidi Tepolcrali fonoli ri- 
arovate fcolpite a baffo rilievo , colla fi- 
gura del Piede Romano , con altri illro- 
menti accompagnata . Serbavano forfi el- 
leno le ceneri di qualche infigne Romano 
Architetto; ma quandocredettero molti di 
poter cogliere, e fifTare la vera àViifuradel 
Piede Romano, riraafero delufi, mentre in 
quattro d'eflè la feoperta non andò di pa- 
ri . Lo Statigliano , il CofTuziano, o Co- 
lotiano , 1 ’ Ebuziaoo , ed il Capponiano, 
fono Rati i quattro Marmi , maggiormen- 
te efaminati per tale ricerca. Nel primo 
evvi la mifura del detto Piede , malamen- 
te divifa in XVI. Dita. Quello Piede fu 
dal dottillimo P. Abbate Revillas (a) ri- 
trovato di par. Parig. i jto Vedelì nel 

fecondo il Piede di Gn. ColTuaio , afeen- 
dente fecondo lo flelfo Ollèryatore (b) a 

Part. Parig. i jo 7 — . Nel terzo fcotgefi il 

(Mede di M. Ebuzio, eoo altri fabrili Rro- 
menti , ed elfo , fecondo le fue accennate 
ol!èrvaiioni,(c) monu ialino a Par. Parig. 


i;i 4Y - II quatto, ed ultimo Piede, cava- 
to da fotterra nella Via Aurelia , ritrovali 
inialtradi marmo, fenza veruna ìfcrizione 

del valore di Par. Parig. ijop i-Vd),ilche 

fa che preferifeafi agli altri , come quello 
che poco , o nulla difeorda dallo Statilia- 
no , e Coloziano , tenendo fra quelli due 
il luogo di mezzo. M.de la Mire (e) par- 
lando, come fopponeG, de piedi Statiglia- 
no, e Coloziano , fa il primo di Part. Pa- 
rig. IJ15; e di ijii il fecondo. Leonardo 
Porzio, ed il Greaves canonizzano il Co- 
loziano perii piò legittimo. Il Fabretti là 
corrifpondere 1 ' Ebuziaoo a Pare. Parig. 


(a) V. la fua cit. Differt. alla n. 11. 

(b) Ibid. /. 17. 

(c) Ibid. f. 18. 

(d; Ibid. f. ip. 

(e) Mtm.it r .Acai.ittSeìtuctf»R.\7\^ 
O83 Le Laminette erano Mifure poita- 
tili, e plicabili di metallo all’ufo de' Geo* 

meui • 
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dall’ una ad altra Città (40) ben note , mediante I’ indi- 
cazione fattane da^li antichi Romani Geografi : ma qua- 
lunque diligenza iiafi in ciò praticata , non è riuicito ad 
alcuno d’ appagar pienamente il Pubblico , nè di foddif- 
fere in niuna maniera a lui medefimo . Ora da quanto ab- 
biamo elpofto si nelle precedenti Annotazioni , come da 
ciò , che fi ritrova di più nella già citata Diflèrtazione del 
P. Abate Revillas fiamo portati a valutare il Piede antico 

Romano per la fomma di Part. Parigine 1309 ^ , le qua- 

^ *7“X 

li pareggiano a un dipreflb la ftefa di Pollici Parig. 1 o ^ 


metri , o d' aitrl Privati . Secondo Savo- 
to (iì meritano quelle molto minor fede 
de’ Marmi a cagione che , d'c’egli, ven- 
gono per l'ufoad alterarli notabilmente le 
loro ellrcniità , oltre di che era a capric- 
cio di cadauno di formarle maggiori ,o mi- 
nori del giudo , fecondo che meglio in fuo 
vantaggio tornaffe . ^11' incontro ci reca- 
no elleno al dire di Luca l’ero (b),e di 
Monfig. Boiardi le) validilTimo argomento 
di poter fiifare l’edenfione del Piede anti- 
co Itomano , dantecchè ben quattro di 
cflc furono ritrovate uniformi , ed eguali 
alla Mifura , ciafcheduna la più preferita 

ed accreditata, cioè a Par. Parig. ijop ^ 

. 9 ® » 

come (i e detto di fopra . It già fodato Sig. 
Marchefe Poleni (d), e recentemente P Au- 
tor Anonimo dell’erud'tiinma Opera inti- 
tolata : V erìgint dei Ltix , dts Krts , « 
des Scitnettifìì fono d’ opinione, che que- 
flo Piede antico Romano delibai! conlide- 
rare precifamente di 1 1 Pollici Parigini , 
ovvero di Part. Parigine ijio. fN. 14.) 

fa) De 7 ^um. antiq. Cap. }S. 

(b) De Rem, Crtecerum MenJ". Cap. i8. 

(c) Vrodreme delle fatichila d' Eretla- 
no Parte I. pag. 367. e j68. In Napoli 
175*. in 8. 

fd) V. il Poleni in Frontino. De^quee- 
du8ib. Vrbit Roma Commentar, pag, j. 
Un, 47. Vatavii 1712. in 4. 


j8. Ne’ 

(e) Tartie Sixieme , Tremiere Dijfertat. 
Chip. II. Dei bufare! Crecq'iei pag. 441. e 
44 1. ,A la Uaye ebez Vierre Coffe Junior 
■ 7i8. in 8. 

(?9) V. il N. 67. 

(44) Fiifando la Tavola d'Antonino, e 
1‘ Itinerario di Putingero, che dalla Torre 
di Bologna alla Torre di Modena iienvi mi- 
glia 25 , o Piedi antichi Romani 115000 fa), 
ed elfendo data ritrovata tale di danza dal 
Celebre Cadini Padre , unitamente a' Ge- 
fuiti Riccioli . e Grimaldi di Tefe Parigi- 
ne 19150 , calcolarono che il Piede anti- 
co Romano equivalelTe a Partic. Parig. 

1424 ~ fb); (imilmente , facendoli la di- 
danza da Narbona a Nimes di miglia 88 , 
o fieno Piedi antichi Romani 44000 , ed 
avendola ritrovata il fuddetto Cadini (c) 
edere di Tefe Parigine «7400 , ricavali quin- 
di che al detto Piede Romano appartereb- 
bero Part. Parig 1415 ~ . Dacché que- 
lle Milure però, ancora tra loro diverfe , 
forpaifano di troppo quali tutte le altre, 
che per altra guiia fonoli ritrovate , la ri- 
cerca per quedo cammino , non lì è pili 
oltre avanzata . 

(a) V.i NN. 47. e <57. 

(b) V. il N. 44. 

(e) Mem, de /' ,^cad. dei Seiencei ait. 
1701, 
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r8. Ne’ haflì a credere ; che tale fomma fia di trop- 
po rcarleggiante , comecché la maggior parte delle altre 
addotte lìa di cjuefta maggiore . Non mancano Scienzia- 
riflìmi Letterati , che IHmato hanno il Piede Romano an- 
cora minore delle dette Par. Parig. 1309 ^ . Il Sig. Fol- 

kes Vice-Prefidente della Reale Società d’Inghilterra, nel- 
le Tranfazioni Filoiofiche (41), non gliene ail'egna che 
I 307 incirca , giudicandolo quelli in proporzione del Pie- 
de Inglefe , come 1000 a 967; Monlìg. Bianchini (4z) , 
ed il Sig. Marchefe MafFei (43) lo hanno ritrovato di fo- 
le Part. i30<>i Li PP. Chatrou , e Rouille (44) non lo 

hanno determinato che di 1304-^ incirca , confideran- 


dolo in confronto del Piede Parigino come 1000 a 1104 — 


4 ^. 


100 


Molti altri per fine con GalTendo , non lo fanno afeende- 
re che a Part. Parig, 1304—, 

19, Frattanto, fe riflettefi, che eflendo compollo qua- 
lunque Piede di 4 Palmi ( N. 17 ) , ovvero di i <5 
Dita minori (N. 9 ) , viene a conllare di Grani d’ orzo 
64. ( N. <» ) , fi rileverà apertamente , che tra le Mil'ure 
Lineari , cotello Grano è puramente , come dilli , imma- 
ginario , o mentale. Imperocché, riguardo al Piede Ro- 
mano , per ef. eflendo egli di Part. Parig. *309 ^ j fi fa 
manifello , che il detto Grano elTer debbe di Part. Parig, 
10 , cioè in interi, di due Linee Parieine (N. 14 ) » 

c ■ u 


( 41 ) Tbìloftphicaì, TranfaShns. \i\ 6 . 
(41) V. La Prtfaiion* delle fue Ojfervé- 
x'iSKì ^finutmiebt. In Verona I7J7' 


(4)) Gaìlìg antìquitates pag. ^4 
C44) Uiji. Rem. Liv. XXlr. 
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le quali equivagliono a ii linee fottili tirate con la penna, 
e polle vicine. Monfignor Bajardi , dietro una tal prova, 
acconciamente aggiunge : o che dobbiamo immaghiarjt il 
grano d' orTp gro^o come quello della faggina , o che ab- 
biamo a formar il Piede d' un Bambino di nafcita (45) . 
Ciò è sì noto , e chiaro , che falta di per le agli occhj . 

' 2,0. Il Piede Ebraico divide!! , come il Romano , in 
4 Palmi minori ( N. 1 7 ) » Eflèndo il Piede Roma- 
no antico all’ Ebraico a un diprello come ii a i j (46) , 
s’ inferifce che il Piede Ebraico ell'er debba equivalente 


301, 


all’ eftenlìone di Part. Parig. 16^6 ^ 


li. Il Piede Greco , o Ha Tolemaico era comporto di 
4 Pai erte ( N. 9 ) equivalenti ad otto quinti di una 
Mifura , che appellavali Lycbas ; rtando il Piede Romano 
antico con il Greco , come 14 , a (47) , farà il Piede 


227 ? 

Greco di Part. Parig. 13 6 3 — . 

ZI. Infra le Mifure moderne de"^ Piedi , dopo la Fran- 

cele 


(4O Tredrtmo ielle .Antiebiti (f Ereela- 
no eie, ella n. jS Verte I. peg. 286. 

V. Beverino Sintagma eie. alta n. 
15 Vari pojì. pag. 166. 

(47) On /aie ijue le pìei antique Ro- 
main Ctoit eu Grec, camme 24 tf 2^ . Così 
il S^p. de la HIre u) , che in ciò è fegui- 
to piò che qualunque altro. Da una de- 
fcriiione Greca fatta nel liftello fotto l'i- 
no l'capo d' una Colonna di porfido che 
al prefente adorna l'Altare maggiore del- 
la Chiefa di S. Stefano de' Cavalieri in Fifa, 
ha il Celebre Senator Giambatifla Nel- 
li Fiorentino congetturato , che il piede 
Greco debba efler lungo quanto la nona 
parte della detta Colonna , la qual parte 
adaitandofi foltanto a foldi dieci , e dana- 
ri quattro del braccio Fiorentino (b) , ov- 
vero a ^ di tal braccio (c) 1 ci fa riufei- 


re il piede Greco di fole Part, Parig. t }}} , 
elTendoil Fiorentinodi limili panÌ258o(d;. 
Altra Mifura del Piede Greco , ancora 
qualche poco piò corta è fiata pubblicata 
ed impreffa in Roma l'anno i^6i da Ja- 
copo Bolfi ; tutta la Critica per la verifi- 
cazione di quella Mifura deve aggirarli 
fulla fcelta degli antichi monumenti , che 
fieno piò decilivi di quello fatto . 

(a) M. de la Hire Comparaifon du Vied, 
antique Rom. è ceiti du Chatelet, Memotr- 
de r ,Acai. Rojele dei Science t an. 1714. 

(b) V. la Vita del Nellr ing. 16. infe- 
rita ne" fuoi Di/corfi di ,Arcbitettura fiarn- 
pati in Firenze C anno 1751. in 4. 

(c) V. la n. 87. 

(d) V. la Tavola de’ Piedi , e la n. cit. 
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cefe dianzi celebrata , le più infigni fono quelle de’ Piedi 
di Londra , e di Leiden. L’ ultimo che dicefi ancora Pie- 
de Kjnlandico o B^enolandico è quello che piu d’ ogn’ altro 
accoftumafi in Germania , e ne’ Paefi Badi , ed equivale a 
Part, Parig. 1381 . L’ altro che particolarmente u (a fi in tut- 
to il Regno d’ Inghilterra , e però detto Londinenfe . Dal- 
le oflervazioni dell’ Accademia di Parigi , Tappiamo che 
quello Piede Uà al Parigino come 81 1 a 864, e quindi 
calcolando il Piede di Parigi di Part. 1 440 ( N. 1 4 ) , il 


valore-cognome (48) del Piede Londinenfe farà di i}ji ~ 


Ambidue quelli Piedi sì di Londra , che di Leiden rirro- 
vanfi foventemente divifi in 1000 parti (49) , dette per- 
ciò Londinenfi le prime, e H^enolandicbe le feconde. Così il 
Piede di Parigi viene ad afl’egnarfi di parti Londinenfi 

C 2. io 6 f 


(4S) Per maggior brevità i orali la vo- 
ce i'altre ■ cognome per dinotare il valo- 
re di qualche Mifura , efprelTo colla fpe- 
cie delle particelle medelime , con cui 
vìen deterniinato quello di un'altra . Co- 
si nel fuddetto efempio , il valore-cogno- 
me del piede Londinenre , ù i ì\ quanto 

di Par. Parig. i}{i— , avuto riguardo a 

quello di 1440 1 che lì fpetta al Piede Pa- 
rigino. Lo itelTo dicali delle Mifure Su- 
perficiali de’ Tefi ec. 

, (49) Ogni qualunque volta alcun Piede 
ritrovili divifo in 1000 parti , li olTervi 
efliere collume appo i Geometri di fuppor- 
lo conllare di io digiti, il digito, o dito di 
IO linee , e la linea in confeguenza d' al- 
tre 10 parti eguali. Una al latta divilìo- 
ne è molto da commendarli , per il van- 
taggio, che li ritrae dal Calcolo Decimale, 
con cui trattandoli in quallivc^lia opera- 
aione dell’Aritmetica le frazioni annelTe 
*gl’ interi , o da elli feparate , non altri- 
menti , che all' alò degl interi , quali che 
fraaione alcuna non vi Ha , tutto li coa- 


feguifee eon facilità , fpeditezza , e ciò 
che piò importa con molta preciGone(a). 
Di quello calcolo, che li può vedere nel 
Dizionario del Sig. Chambers ib), balla 
per noi di olfervare la Aia notazion par- 
ticolare , avendone in feguito a far ufo . 

Per ef. 4« . 8 , lignifica 45 ^ « 5 . op , ef- 

prime . Cosi, 147 vuol dire un 

centinaio , equarantalétte parti di una qua- 
lunque cofa , che A fuppone divifa in 
mille parti. In una parola il Denominato- 
re fi forma con I' unità aggiunta a tanti 
zeri , quante fono le figure dopo il pun- 
to . Alcuni per diflinguere 1 ' integrale , 
dalla parte frazionale, in luogo d' un pun- 
to prefiggono al numeratore una coma, 

fcrivendo peref.4d,S per 46 L come C é 

poc'anzi accennato . 

(a) V. Il NN. 141. e 141, 

(b) Dizionario vniverfale delle ^rtì , e 
Scienze Tom. III. fag. ja8. alla voce De- 
cimale, In Venezia 1749. in 4 


f 
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io<>/ , e di 1041 delle Renolandiche . 

13. Il Piede moderno Romano , detto propriamente 
Palmo j fi è la comune Mifura adoperata in oggi dagli Ar- 
chitetti , ed Ingegneri in Roma. Dividefi in Once 11 , 
e cadauna Oncia in minuti j : il fuo importare , fecondo 
il Sig. Caflini (so), e molti altri eguagha Part. Parig. 990. 
Diverfi Antiquari , ed Architetti hanno creduto che que- 
llo Palmo elaurifle perfettamente 1 ' antico Dodrante , 
cioè tre Palmi dell* antico Piede Romano (N. i7,en. 30), 
il qual ragguaglio non importando che Part. Parig. 981. 
incirca , è in oggi comunemente rigettato , come minore 
del giufto . 

Z4- Il Piede Statutario di Brelcia,attencndofi a quanto 
un nollro Cittadino ha poco fa pubblicato (ji) , debbefi 
confiderare del medefimo valore del Piede antico Roma- 

no , e confeguentemente di Part. Parig. 1309 ^ . 

15. Il Piede Aliprando , Mifura che principalmente 
ufafi nella Lombardia , aicende fecondo i migliori Auto- 
ri, a Part. Parig. 192.C , llando con il Piede Parigino in 
proporzione di 311 a 140 . 

z6. Il Braccio Trigonometrico , fupponendofi dai 
Matematici eflere una 10000000“* parte *del raggio , 
o femidiametro della Terra , rilulta , fecondo le oflèrva- 
zioni de’ Chiarifllmi PP. Maire , e Bofcovich , dell’ eflen- 
fione di Part. Parig. z8iz. 09, come agevolmente potrafll 
inferire da ciò che fi dirà alli NN. 87 e 91 . Tale Mi- 
fura , fuggerita , per così dire , dalla Trigonometria , fi 

fuo- 

(lo) xASa iruilttrum Lipjitc Afjy 1708. fcìa tc, di Gio. Faudtno Fedreghini inBrt- 
fUcfrca dtlTitit Statutari» di Brc- /«a 175». /» li. 
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fuole dividere in due parti eguali , ovvero in due Piedi , 
detti perciò 7 " rigonometrici . Altre Mifure di tal fotta fi. 
veggano ai NN. 3 8,54,e . 

17. Il Pieoe di Brefcia , detto Braccio dividefi in ir 
Once , o fia in 144 Linee. Quello Braccio diligentemen- 
te applicato al Piede di Parigi , emmi riufeito , median- 
te l’ufo del Compaflb , di Proporzione (jr) di Pollici 


Parig. 17 , i quali rendono Part. Parig. r 108 ~ J 3) 


75 


Quello di Spagna in fimil guifa rifulta di Part. Parig. ir40. 
Qiiefto metodo è flato da me precifamente eteguito nel 
paragonare molti elleri Piedi , con il Piede di Parigi , i 
quali tutti fonofi nella feguente Tavola marcati con alle- 
rilco , effendomi riportato per gli altri , che non mi fono 
pervenuti alle mani , alle relazioni de’ più elatti Geome- 
tri , ed Architetti , come d’ altri ClaiTici Autori raccolti 
nel Tomo IV. <lel Dizionario Univerfale Franceie , e Lati- 
no , detto comunemente di Trevoux , llampato a Parigi 
r anno 1732. > e qui vuolfi avvertire in oltre d’avere in 
ciafeuna delle fulfeguenti Tavole , per minor confufione 
della llampa , omefl'e le minuzie , che rigorofamente an- 
detebbono annefl'e ai valori di molte Mifure . 


Il Pie- 


ci 2) V. L'Vfttge iu Compat it Tnptr- 
thn par M Ozanam(a), o ilvvero Ic'T'Chk- 
IX au Cauri de Matbematique par M. IJe- 
lìdor (b) . 

(a) Jt Tarìt i7j<. in 8. 

(b) Tar. yil. pag. ^64. .4 Tarìt 1725. 
(li) Pareggiando il Braccio Brefeiano la 

Comma di Pare. Parig. 2108 — (a) , fi ri- 
cava , che il gii hllàca Pieie Statutario 
<N. 24.) edendefi alla lunghezza di 7 On- 
ce I Linee L diMiCuraBrefcianaieche il 


Piede Aliprando coincide con reflenflonc di 
Cimili Once 10 Il Sig. Fedreghini nelr 
la già citata Tua Kicerca determina que- 
lla Mifura a Once 1 1 ~ ovvero , fecondo 

la di lui particolare analìlì a Oace undici ; 
e un quarto , manco nove minuti di Mifur* 
Brefciana tb) . 

(a) V. anche il N. ijp. 

(b; Pag. 28. 
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Parti Piedi Pollici Linee Decimali 


li P"» ( oSiS. 

1440 

1468 

1 

l 

0 

0 

0 

a 

0 

8 

Aix nella Provenza 

Iioo 

0 

IO 

0 

0 

Ambureo 

lido 

0 

xo 

6 

0 

AmUcrdam 


0 

IO 

% 

3 

altro,cheèPalmo 

414 

0 

3 

5 

4 

Ancona 

« 7 i* 

1 

2 

1 

2 

Antiochia 

179» 

I 

2 

II 

2 

Antorf 

1047 

0 

8 

8 

7 

Anverlà 

1170 

0 

IO 

7 

0 

Arabia 

1480 

1 

0 

4 

0 

Archimede 

9S6 

0 

8 

2 

6 

( lÌSS‘p.1» 

is8z 

no? 

0 

0 

IO 

xo 

8 

IO 

2 

9 

Augsbourgo 

nu 

0 

Xo 

II 

3 

Avignon 

I»oo 

0 

IO 

0 

0 

CaMllo 

1766 

1 

2 

8 

6 

Babiloni 5 &jardr 

I 54 « 

«JI 4 

1 

I 

0 

0 

IO 

9 

6 

4 

^ Beverino 

147J 

I 

0 

3 

} 

BaHlea 

(ll 7 « 

(1296 

0 

0 

xo 

IO 

7 

9 

6 

« 

Badano 

M 7 J 

i 

X 

I 

3 

Baviera 

1280 

0 

IO 

8 

0 

♦ Bergamo 

19}} 

l 

4 

I 

} 

Befanzone 

>J 7 » 

0 

XI 

i 

2 

Bifanzio antico 

15«7 

1 

I 

0 

7 

Bologna in Italia 

1682 

I 

2 

0 

2 

* Bolgiano 

14S8 

1 

0 

4 

8 

C Comune 

2108 

1 

5 

6 

8 

•Brefcia J Orario 

I4dd 

1 

0 

2 

6 

CStatutar. 

1309 

0 

xo 

zo 

9 

Brema 

1190 

0 

IO 

7 

9 

Briel 

t 4<4 

1 

0 

2 

4 

Bruges nelle Fiandre 

lou 

0 

8 

J 

3 

Brulclies 

1219 

0 

IO 

I 

9 

^ r 1 . . f comune 

Cafal Monferrato .Uro.cbe èBracc, 

I46d 

293* 

1 

2 

0 

0 

2 

5 

6 

2 

Chioaza 

MJ 7 

I 

0 

9 

7 

Cina 

» 5 « 

X 

0 

8 

3 

Colonia 

1220 

0 

lo 

2 

0 

Copenaghen 

1418 

0 

ix 

9 

8 

Cracovia 

it8o 

I 

X 

2 

0 

♦Crema 

S °74 

I 

5 

3 

4 

♦Cremona 

2129 

I 

5 

8 

0 

Danzica 

1247 

0 

lo 

4 

7 

Delfi 

739 

0 

6 

I 

9 

Digione in Borgogna 

1392 

0 

II 

7 

2 

Dola antica 

Ij8j 

l 

I 

2 

■wl n • 

9 


Il Pie- 
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li Parigi Reale 
Dordrecht 
Egiziaco 
Ebraico 

Altro eh’ é Palmo minore det- 
to Tepacb 

Altro eh’ é Palmo maggiore det- 
to Zrretb 

* Ferrara 
Eilaterio Regio 
Firenze, che è Braccio 
Franca Contea 
Franefort fui Meno 

* Infpracfa 
Genevra 

Genova , che è Palmo 
Granoble nel Delfinato 
Grecia 

Flalla in SalTonia 
Harlem 

Heidelberga in Germania 

Leiden 

Liegi 

Lione 

Liplla 

Lisbona 

Lodi , che i Braccio 

Londra 

Lorena 

Lnbech 

Lucca 

Macedonia 

Ma;on in Borgogna 

Magonaa 

Maline) 

Mantova, che è Braccio 
Mallricht 
*Me(lrina 


* Altro detto Decimale 

* Altro detto Aliprando 
Mifdeburgo in Zelanda 
Modena 

Monaco 

Montpellier detto Pan 
* Napoli, che è Palmo 
Naturale 


1 /di Città , detta Civile 
Norimberga (diCamp.dettoOperario 


Parti Piedi Pollici Linee Decimali 


1440 

I 

0 

0 

0 

1042 

0 

8 

8 

2 

1920 

t 

4 

0 

0 

t6}6 

1 

1 

7 

6 

405 

a 


4 

6 

1218 

0 

IO 

1 

8 

>779 

1 

% 

J> 

9 

>571 

1 

I 

I 

1 

2580 

I 

9 

6 

0 

H8y 

I 

Z 

2 

i 

1260 

0 

lo 

6 

0 

I4Ì8 

1 

0 

4 

8 

2592 

I 

9 

7 

2 

1098 

0 

9 

4 

8 

1512 

1 

0 

7 

2 

ts6} 

0 

11 

4 

i 

>i20 

0 

iz 

0 

0 

Il «7 

0 

10 

6 

7 

1220 

0 

10 

1 

0 

lj81 

0 

li 

6 

2 

1276 

0 

10 

7 

6 

1512 

1 

0 

7 

2 

»ii >7 

0 

11 

7 

7 

1287 

0 

10 

8 

7 

2022 

1 

4 

lo 

2 

lift 

0 

11 

ì 

I 

1192 

0 

10 

9 

2 

1160 

0 

10 

6 

0 

2dl4 

1 

9 

9 

5 

> 5«7 

1 

1 

0 

7 

> 48 j 

1 

0 

4 

J 

>JJ 5 

0 

ZI 

1 

5 

1017 

0 

8 

5 

7 

2054 

I 

5 

I 

5 

nt8 

0 

10 

i 

8 

1810 

z 

S 

I 

0 

16}} 

1 

9 

9 

ì 

>«55 

0 

9 

7 

5 

1926 

z 

4 

0 

6 

UJO 

0 

11 

I 

a 

2$ 12 

z 

11 

5 

2 

1042 

0 

8 

8 

2 

1050 

0 

8 

9 

0 

1164 

0 

9 

6 

4 

IIOO 

0 

9 

5 

0 

U 4 * 

0 

II 

2 

6 

122& 

0 

10 

2 

6 


11 Pie- 
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H Piede di Parigi Reale 


* Padova 

Altro , che £ Qiiaita per iOvallr 
Palermo 

Parma, che è Braccio- 

Pavia 


Pefaro 

.•Placenta 

Ravenna, detto Agrimenforio 

Reggio di Modena 

Rinlandico , a Rcnolandico- 

Riga 

Roana 

Rodi antico^ 

Romano antico 

Altro moderno, che £ Palina 
Altro, che è Palmo &cro 
Altro, che £' Braccio facro- 
Rovigo 
Savoia 
Sedano 

Siamefè, detto Ketr 
Altro, detto Stk 
Siena , detto Ctmuiw 
Spagna 
Stetmo 
Svezia 

Tongrico, o fia I>nlì’ano' 
•Tonno 
•Trento 
•Trevifo 

Trigonometrico, ch'£ mezzo Braccio 
Turchia 

fecondo la mifura mag^ 


dell' Arfenale 

•Verona 
VVefef 
* Vicenza 
Vienna in AnIIria 
Vienna nel Delfinato' 
Ulma 
Urbino 


Parti piedi Pollici Linee Decimali 


144 ° 

X 

0 

0 

0 

z4i8 

1 

9 

9 

8 

266} 

I 

fO 

2 

% 

1*99 

1 

ì 

9 

9 

710 

0 

6 

0 

0 

lO|0 

0 

a 

f 

0 

2516 

1 

9 

0 

4 

io8o 

I 

T 

4 

0 

|6}6 

1 

I 

7 

d 

4110 

» 

li 

>1 

a 

» 57 ° 

1 

t 

r 

0 

208 } 

r 

9 

4 

9 

i}}8‘ 

0 

ri 

z 

8 

2560 

1 

9 

4 

0 

2}^ 

t 

7 

6 

8 

I}*2 

0 

II 

é 

2 

»l6o 

0 

BO 

6 

0 

1440 

1 

0 

0 

0 

1079 

0 

8 

II 

9 

ll°9 

0 

IO 

IO 

9 

990 

0 

8 

1 

O' 

569 

0 

4 

» 


J4'4 

% 

4 

f 

4 

2057 

Ir 

5^ 

I 

7 

rioo 

0 

10 

0 

o> 

1100 

0 

10 

a 

a 

4160 

% 

ir 

6 

a 

2t}0 

I 

f 

9 

0 

i<74 

I- 

t 

H 

4 

»s 4 o 

0 

10 

4 

o< 

1654 

t- 

1 

9 

4 

i}io 

0 

n- 

0- 

0 

1471 - 

fr 

o* 

1 

8 

2Z6{ 

1 

tf 

IO 

f 

1611 

1 

r 

6 

2 

tSio 

1. 


I 

0 

1411 

0 

11 

9 

r 

2966 

% 

0 

? 

4 

1517 

t 

0 

9 

r 

fflO 

r 

0 

7 
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Parti Piedi pollici Linee Decimali 

B Piede di Parigi Reale 1440 100 o 

Utrecht 1001 084 I 

ZenofoBte , ed Ari(h>tele 7 S 9 o 6 i 9 

*Zurigo ijij o 11 o I 

2.8. Annoverandosi nelle Lineari Mifure quelle ezian- 
dio che fervono al Commercio , come fono le jille , le 
Verghe ec. ( n. i ) fembrami eh’ elleno pure nel prefen- 
te Capitolo debbanfi determinare , punto non temendo 
che alla nobiltà delle Geometriche Mifure , a difeonve- 
nirfl abbia la focietà di quelle , che fono puramente Mer- 
cantili C/4). Riputandoli per tanto univerfalmente , 
<jual norma di rai Mifure eil'ere 1 ’ Alla Parigina della 
lunghezza di 3 Piedi , 7 Pollici , ed 8. Linee (ss) ovvero 
di Part. Parig. 5140 , non con altra , che con eflà Mifura 
ho creduto di dover ridurre tutte quelle , che mi è riufei- 
to di compilare, fchierando la ferie de’ loro, valori-co- 
gnomi in una Tavola , come nella feguente , per mezzo 
della quale in un batter d’ occhio fi chiarifeono le rifpet- 
tive loro ellenfioni . Quantunque però fiali dato un ben at- 
tento faggio a quanto fi è per appreftare , avvertefi , che 
ciò non per tanto può avvenire , che nell’ ufo comune di 
limili Mifure , rifulti qualche minuto divario , cui per 
molte circollanze è impoffibile di poter evitare . 

D L’Al- 

(54) Cotelle Mifure per Io pìà Mifure cioè di fole part. Parig. %tio. L’efteniì»: 
d' applicazhne , « de' corpi efief vengono ne da noi di fopra arrecata è troppo fo- 
appellate. La loro ordinaria divinone,dai (tenuta, per efTere rivocata in dubbio(b). 
Negozianti fi confiderà farli in terzi , in (a) De F Mune de France pag. 18. ^ 
felli, in duodecimi, o.in metadi,inquar> .^mfierdam 1711 in 4, 

ti, mezzi quarti, e decimifelli . Ib) V. M. Savaris DiShmtire Vnh. de 

(55) M. Ricard nella fua Opera , che Commerce alla voce ^uee , Il Sig.ChaRW 
ha |wr titolo Traiti du Commerce (a), ci bers Dizionario Vniverfa/e cit. alla n. 49. 
determina la menzrénata Alla di Parigi per Tom, V. pag. }8i. alla voce Mifura. 
una Mifura di foli tre piedi e 7 pollici , 
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V All» di P»f'8‘ 

Alicante .detta 
Amburgo 

Amfterdam.e di tutta 1 Olanda 
Anverfa 

Aragona .detta Barra . o yara 
~ Avignone 

' Barcellona 

Bafilea 
Bergamo 
Berna 
Bilbao 


(per le Sramine 
(per i Veli 


(per le Sete 
(per le Tele, e Panni 


Jrtia Braccia Bologna 
Bolzano 
Borgogna 

‘ Bra Dante 

♦ 

delta Braccio Brefcia 

' Bredavia 

Bretagna 
Brurelles 

* Gidice .detta Barra 

, China, detta Cetre 

Colonia 
Copenaghen 

CoiUntinopoli , detta Tìcca 
~ Crema . detta Bracci» 

_ Danzica 

Dellinato . detta Canna 
Fiandra 

Fiorenza , detta Bracci» 

Francfort fui Meno 
_ — ,1 ( per le Tele 

S. Gallo ^ pjj j Dfgppi 

Genova, detta Canna 

( per le Stoffe di Lana 
Ginevra ^^leXele 

Goa, detta Coada 

delta Cavtdei ( delle Indie Orientali , e pertico- 
oCaved» ( larmente di Battavia 
detta Canna di linguadoca inferiore 
Lione 
Lipfia 

Livorno . detu Braccio 

Lisbona 

Londra 

Altra,’ detta yard 

Lucca . detta Braccio 
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V Alla di P*rig« 4 

Mantova , detta ‘ 37£0 t il 

MarGglia 87<7 f t 

Hiu» (jsfS; ;js; ; ; 

Modena , detta Bracci» 2760 l II 

Montpellier , detta Canna 8747 6 I 

Mofeovia, detta Cuitr* ip 70 i 4 

Altra , detta ^rcin 2955 * ° 

Napoli, detta Cim»« 6167 4 j 

Naumbourg 2^59 1 9 

Nimes, detta Canna Sjjj 6 o 

Norimberga 179 ) i 2 

Olhabrng 5140 j 7 

p p (detta Gutfa Realt j 176 2 a 

lerua lietuCueJafemplict 2794 * *i 

Picardia JI 44 2 t 

Piemonte, detta Ras 2)69 i 9 

' Provenza , detta C«»M 8794 ^ * 

«ir/M Canna Roma per le Tele 9191 6 { 

Roven 5240 j 7 

S. Sebatlian , detta Krrtf jgjj a 7 

Siam , detta Ken 4265 a li 

Sicilia , detta Ca/TM <i <7 4 9 

Siviglia, detta Vara jt)} 2 7 

Stokolm 2682 I IO 

Tolola, detta Canna 8124 f 7 

Iti] ; .! 

( per le Lane 2 S 70 i 1 1 

Verona (^r le Sete 2856 i 11 

Vienna j 7 <J a 7 

19 . Prima di profeguire la difculTione delle effettive 
ftate , e odierne Mifure , c da intramettere una breve di- 
grefllone a favore d’ una Mifura ideale , che dagli Archi- 
retti dicefi Modulo (j6) . Quefta Mifura è di un peculiar 
ufo negli Ordini dell’ Architettura Civile , nella qual feien- 
za non fi può diffimulare , che non debba effer verfato an- 
cor r Ingegner Militare , per meritarfi 1' illuftre , e glo- 
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30 . In 


( 5 <) La voce Moda!» è latina , ed e- 
qoivafe in Tua radice al fenfo delle voci 
Greche Metres, ed Zmbase, le quali fpe- 
cificamente dinotano Minuta ; onde Ora* 


aio prefe a dire (a) . 

Metiri fé quemqut fa» Maialo , at 
ptie verum efi 

. W Itb, £ Bfifi, 7 . t>. 95* . V 
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riofo titolo di perfetto (s 9 ) ' ' ' 

30. It Modulo , come difli , non è una Mifura fifla , 

o determinata come il Palmo , il Piede ec. ma folo fìnta ,■ 

e immaginaria nella mente dell’ Architetto , di modo che 
acconciamente da Scamozzi fii definita edere una porzione 
TaTjonaU , ovvero regola omogenea con la cofa regolata , 
or maggiore , ed or minore a giudizio , e volontà deir 
Architetto (j8) . Per fapere come ciò accaggia > rivolgali 
il penfiero al confronto delle altezze di dueColonne , o di 
I due_ 

fj7) IlCelebratifGmo Signor Bendor net ?»’ *it t tnuv* pni eu mxàr un fintìment 
fuo volume incitolato ia Scienct dtt Inge- ptus tclairi : il tji de cbofei que t on me 
mieurt Ca) mette fuori di coatroverfìa peut ignorer /ani fe /aire tori : on n ex- 
tjueft’ afTerzione , elezantemente dicendo: eufe peint ai/iment un gafant hemme qut 

L‘ ^rt de decerer lei Edifices rtnferme n a nutle cennoijfanee de la- Fatte , ni de 
tane de cbi/ej intere ffdntes- , et utiles , que / Hi/oire , i pine /erte raifon feroit oit 
j ai cri! ne , peuvtir me difpenfer d' en en dreit de treuver a redire , un Inge- 
denner un petit 'fraitd qui centient fuecinte- nieur ne faveit pai /aire ta differente d utt 
mene /et maximet let plus- aprouvdet der erdre Tefeau tC avec un Ctrintbien ; ce 
mei/leurt ^cbiteSet , je fai bien que la n“ eji pai que je penfe qu' il j en ait beau- 
f lupare dei Ingenieun t' f- attaebent peu, ctupi dani ce caf, je fuit firt iloigne tf 
let autrei partiet de leur metier itant af- un prejugl si it^ufle , let enlretiens , que 
fit etendues pour hi eccuper enlieremens; } ai eu avec ptufieuri fitr tette matiere 
rependant fi C en fait reflexien , que ce m' ent fait voir qu' il t cm trouveit d’ auf- 
n efi , par la cenneiffance dei erdret fi capab/et de conflruire un Talait qu' urte 
d' -drcbiteSure , qu en peut aequerir le ' demi-lune r “xe cenere Cuaide , je veux 
ben geut , et rette grate qui fied , fi bien feulement dlfabufer ceux qui vtulent s‘at- 
dant ks Ouvragei mème Ut plus rufiiquei, tacber aux Fortificalieni , de t'epinien que 
t en cenvieadra qu' il fe reneentre mille Vitrvoe , Tatladie , y 'tgnele , et Scamezzi 
accafieni et en fatre ufage , feit peur erner fent dei Aueettrt qui ne let intere ffene pai , 
lei Verte! det l^ 'tlUs , ks Cuerites de Ma- / immafinanf qu il Uur fujfit de faveitr 
f ennerie , et lei Edifices Mi/iiairei en ge- tracer fur le "Papier un frent de polìgone 
mera/ , puifqu’ il faut neceffahement ter- peur étre d' habi/ei gens > et que toui ci 
tains principe! peur profiler ft/en lei regtei qui ne tend par direittment a la maniera 
lei partiet d' un Entablement , et meme de Fert'tfier let Tlacer , regarde le Mint- 
telk de la me 'tndre comiche ; <f ailleurt fiere dei MrebiteSes plutet que le kur , 'tf 
qaelk fatitfaBien n efi ce pai pour ceux qui j en a m!me qui creireient dereger s' ile 
fe piquent d’ aveir quelque cenneiffance au s' t apliqueient , camme s' il ) aveit plus de 
deffus des autres , de peuveir juger dei gioire de /aire baiir un Corpi de Cazer- 
meritei det ftperbet menument , qui mar- nei , qu un Tertique , 
quent de teme part la magmficeuct dei ner fa) Liv, Cinq. pag. 1. a Varit n\q. 

Ktft , et que peurreit.en penfer , fi en ks (^S) L Idea dell' ^rebitettura Univerfa- 

vofoit au milieu du Cbateau de Verfailles h Var.fec. Lib. 6. Cap. i.pag. 4 InViaz- 
f adm'ner cemnte k peuple kt betuiez zela In fogk 
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^ueÒrdini , 1 ’ uno pollo iopra 1 ’ altro . Conciofiachè nel 
primo calo , le lì lìippone alfegnarll per 1’ erezione delle 
Colonne per el. Dorica , e Corinta , Braccia ir Brelciane, 
equivalenti ad Once 144 ( N. 17 ) , ne avverrà , che fe- 
condo Vignola , il Modulo della Colonna Dorica farà di 

Once 9 , e quello della Corinta di fole 7 ^ ì perciocché 

fecondo quell’ Autore , la Dorica è alta Moduli i , e la 
Corinta Moduli ao. Così riguardo al parallelo degli Or- 
dini , ficcome r altezza dell’ Ordine fuperiore , fi fa mi- 
nore di quella dell’ inferiore , quale che egli fia , rilevali 
immediatamente , che il Modulo dell’ Ordine fuperiore 
farà tanto minore di quello dell Ordine inferiore , quanto 
fecondo 1 ’ altezza di tutto 1 ’ Edifizio , e la particolarità, 
degli Ordini , il capriccio , o gullo dell’ Architetto avrà 
giudicato , che 1 ’ altezza dell’ Ordine fuperiore debba mi- 
norare da quella dell’ inferiore . 

31, Or procedendo, per quanto all’ ufo s’ appartiene 
d’ una tale Mifura , fi oflérvi , che dovendo in tutti gli 
Ordini la proporzione (39) delle picciole parti dipender 
da quella delie piu grandi , tutti gli Architetti sì antichi, 
come moderni fi fono accordati con laggio , e maturo ri- 
fielTo a far lervire per loro Modulo , come principal me- 
tro. 


(ss) La proporzione forma uno de’ prin- 
cipali foKetti dell' Architettura . Con- 
ciolìacchè^notandoncoo tal voce lagiu- 
fta grandezza dei membri di ciafcheduna 
parte di un EdiBzio , fi abbraccia quanto 
può aggirarfi intorno ai loro cambiamenti , 
sì rìfpetto alla dilianza incuifiolTervano, 
quanto rifpetto all' accordo , che debbea- 
verfi fra le partì , ed il tutto . Ma come 
in ogni Facoltà , per lo piò vi fono dirpare- 
ri, e difpute, cosi le prefcrizioni degli Ar- 
chitetti in un fiffligliante efame fono molto 


diverfe; fia per ef. nelle proporzioni delle 
fiatue.o limili, a mifura della loro elevazio- 
ne, quanto nelle dimenfioni dì una colonna 
in riguardo all'ordinanza di tutto l' Edifi- 
zio , o fivvero ( lo che è tutt' uno ) nelle 
altezze delle intavolature degli Ordini , a 
pr^orzione della grolTezza delle Colonne . 
Ortirvate [iVreiazine dì Daviler;/<r fur'a- 
ta parte del Corfo d' .Architettura di Blon- 
del ; e le .Aanetazioni dì Perraut fopra 
Vitruvio , ed il fuo Libro intitolato /)>- 
firUuziene delle cinque farti di Calatine . 
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tro , o bafe il diametro , o il femidiametro della più baC- 
fa parte della Colonna , di maniera che quando dicefi , 
che una certa parte d' Architettura ha per ef. 1 6 Moduli , 
debbefi intendere che quell* altezza è eguale a i6 diame- 
tri , o femidiametri della Colonna , che fi è impiegata 
nell’Ordine di cui fi tratta , e ciò fecondo varia il meto- 
do, a cui fi appiglia. Quindi ficcome tutte le Mifure po- 
lle in ufo nella Società fi fono divife in molte parti per le 
ragioni addotte (N. y ), così gli Architetti hanno ezian- 
dio divifo i loro Moduli in un numero di parti uguali , 

f li uni più , e gli altri meno , in quella guifa eh’ eglino 
anno creduto edere più fpediente per determinar la 
grandezza d’ ogni parte , e d’ogni più minuta progettura 
di cialchedun Ordine. Così Vignola ne’ primi due Ordini 
Tofeano , e Dorico divide il fuo Modulo , eh’ è un femi- 
diametro in parti , e in i8 negli altri. Palladio, M. le 
Clerc , Cambray , Defgodetz , ed altri in tutti gli Ordini 
riducono il loro Modulo , eh’ c pure un Semidiametro in 
30 parti , che diconfi Minuti , Vitruvio , e Scamozzi di- 
vidono il loro Modulo in 60 parti , o minuti ; e ficcome 
fuol edere il Diametro del fondo della Colonna , ben fi 
chiarifee che una fimigliante pratica perfettamente corri- 
fponde a quelle di Palladio , e M. le Clerc ec. di fopra 
nominati (60) . Goldmanno finalmente per indicare più 
accuratamente ogni membro, divife il Modulo in 360 
parti (61) . 

3i. Il 


(to) VVolEo , ciò non oftante ci avver- 
te e<Tere piò comodo il metodo di Palladio 
cc^Vttritviuj , fono ledi lai parole, A/wla- 
huafacit imegrum diamttrum feapinondum 
c*atraSi , eamqiu dividìt in 60 minula ; ftd 
in praxi ttmmodmi efi , fi ftmidiamder pr» 
èiUntt afiumatur (a) . 


(a) E/em. Matb. Unni. cit. alla n. la. Tmk 
IV. Àrcbit. Civ. $. 149. 

(£1) Poiché di fopra fi ò ragionato 
delle varie divifioni , che negli Ordini 
d‘ Architettura fi fogliono fare del Modu- 
lo , penfo che non difpiacerà al mio Let- 
tore , eh' io aggiunga quivi la maniera dì 

deli- . 
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31. Il Cubito, per efl'ere una Mifura tolta dall’ ordinaria 
eftenfìone del braccio umano , tra il gomito , e la cima 
della mano , "generalmente eftimafi di tre metà del Piede 
corrente (£ 1 ) , talché or maggiore , ed or minore rifulta 
la di lui lunghezza , fecondo che maggiore , o minore fi 
c il Piede di cui fi fa ulo. Come per tanto oggidì il Cu- 
bito non fembra più militare all’ uopo degli Autori , rc- 
fta folo da defiderarfi la definizione d’ alcuni de’ più me- 
morabili degli Antichi , come degli Ebrei , degli Egizj , 
de’ Babilonefi , e de’ Romani . Appreflb gli Ebrei ordina- 
riamente le ne diflinguono di tre generi : Volgare , o Co- 
mune , od Ordinario vien detto il minore ; Sacro , ovvero 
f iù recente , il mezzano } e Geometrico /’ altro , che è il 
maggiore . 

33. Il Cubito volgare, che dir fi può quello che nel 
Deuteronomio s’ appella Cubito di mano virile , fecondo 
Frontino , ed altri , defumendofi dal generalizzato valore 
d’ ogni Mifura di Cubito, rifulta di Part. Parig. 


I 

"To C^3) > dacché fi è dimoftrato che il valore-cognome 
\ 301 

del Piede Ebraico è di i6\6 ^ (N. zo). Giova di affer- 

3«4 ^ ^ ' 

tiva- 


delineare una fcala neceflària per dlTegna' 
re gli Ordini medelìtni . 

Sia da dividere il Modulo A B {Fig. a.) 
in jo parti , o minuti 

I. Prolungali indefinitamente la retta 
A B per legnarvi , comunque piace , una 
certa quantità di Moduli , come A B , 
BC.GD. 

^ II. Dividali il Modulo A B in tre par- 
ti eguali . 

III. Dal punto A , fi alzi il perpendicolo 
A E di qualfivoglia lunghezza , per f^rlo 
in IO parti eguali . 

IV. Dai punti delle divilioni , li tirino 
altrettante ^allele ad A B . 


V. Finalmente conducendoli le rette 
}o. 10,10.10, lo.o.avrafli la fcala, cheli 
d propolla . Imperocché la dillanza 1 . 1 fa- 
rà diModulii-ij.adi i- ,5. d di i ^ 
30 ^ jo 3 .® 

ec. Per poco, che fi rifletta fopra quella ri- 
foluzione , apparifee chiaro il metodo di ri- 
trovare quant' altre divifioni fi vogliono. 

(6 a) Vedi il P. Beverino Sjntagma ciu 
alla n. 19. pag. iSi. 

(dj) £' da olTcrvare , che la nota di- 
llanza tra l’Arca , ed il Campo di looo 
Cubiti , e le dimenfioni tutte del Tempio 
di Salomone , a quello Cubito voglionli 
riferite. V. la n. 70. 


Digitized by Google 


5i 


Capitolo Primo 


tivamente affermare , che tra tante ambigue , e difparate • 
lunghezze da diverfi attribuite a cotefto Cubito , 1’ addot- 
ta di tre meta del Piede Ebraico (<> 4 ) è la più verifimile , 
poiché ella conformafi a varj altri ragguagli avuti dai mi- 
gliori Autori ( 6 ^). Alcuni hanno creduto , che tal Cu- 
bito fòflè di cinque Palmi , c/oé.di un Piede, ed un quar- 
to ( N. IO ), altri di cinque Palmi, e ventidue Dita ( 66 ), 
cioè di due Piedi , e cinque ottavi. La fìmmetria del cor- 
po umano fopra cui originalmente fi è fondata una tal 
Mifura , ^ertamente ribatte 1’ una , e 1’ altra di quelle 
due eftenfioni , dimoftrando quanto dal giufto differifca 
la prima , e quanto molto più lo ecceda la feconda . 

34 . Il Cubito Sacro, le mal non m’ appongo , non 
ha avuto fin qui dagli Scrittori altra determinazione , fe 
non fe quella medefima di un Piede Babilonico , e tre 
Palmi, cne fu agli Ebrei, per infpirazione Divina , prefcritta 
da Ezechiello , fubito dopo la loro cattività di Babilonia . 
Confrontò egli un tal Cubito col Piede Babilonico , per- 
ciocché la di lui ellenfione in allora da eflb Popolo non 
potevafi ignorare. Ma come , in quanto a noi , ad alte- 
razione foggiate il Piede Babilonico , come fi può ravvi- 
fare nell’ efibita Tavola alla pag. ii , così neceUàriamente 
conviene , che del precifo valore del Cubito facro , fiamo 
dubbiofi , e incerti , Se , per ef fi approvaffe con M. Pe- 
tit , 


n rapporto dì 4 a } che v* lia fra 
il Piede , ed il Cubito , Raponc Sepjuial- 
Itrm dagli Aritmetici <ì appella . 

( 6 )) Il celebre Don. Arbuthnot lo fa 

di I piede ~ di Mifura Inglelè , e li 
Chiariirimi Cambcriand, e Pellctier di i 
piede ^ di Mifura Parig. Tali ragguagli 

forpalfando di poche Particelle il noflro 
((irriferito , afeendeodo per il primo , il 


proriofloCubitoa Par. Parig. 14«5 ^ , <a) 

e per l’altro , a fimili Part. 2/^6o , ci fan- 
no conofccre , non d'altronde doverli de- 
fumere la di lui lunghezza , che dalla Ra- 
gione Sefquialtera di l'opra adottata. 

(a) V. il N. 21. 

( 66 ) V. la dotta Dilfertazione di Vefal- 
no Acrejo intorno all .Arca di 7{oè inferi- 
ta nella Raccolta Milanefe Fog. IL. 
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tit , che il Piede Babilonico fia di Part. Parig. 1/4^ , il 

, ■valore-cognome del detto Cubito afcenderebbe a a7oj 

Così laiciati da parte i ragguaglj del Capello , e del Be- 
verino ( come al parer noftro mcn vexifimili , e poco fegui- 
ti dagli altri ) , ie fi aderifle a quello di Monfig. Bajaxdi , 

cotefto Cubito farebbe di fole Parti x^84 “ , giudicando 

quelli , che il Piede Babilonico fia in interi di Iole Part, 
IJ34 Senza far torto a chicchclfia ,fembra che quello 
giudizio debba fi per il meno preferire a qualunque altro , 
3j. Il Cubito Geometrico era cquivafente a fei Cubiti 
Volgari , ovvero a nove Piedi Ebraici (N. ant. ) ; dicefi 
elle quella Mifura dagli Ebrei impiegalTefi foltanto nella 
i»ilbgna di particolareggiare le dillanze da un luogo all* 
altro (68). Secondo il Capello (69) divideva!! in due altri 
Cubiti, che •col nome di Semigeometrici y o di Maggiori ve- 
nivano appellati , e deferitti (70), 

3 6 . Il Cubito degli altri Popoli , cioè degli Egizj , de' 

E Babi- 

(67) Qualunque (ìa per efTere il valore 
Bel CubitoSacro , certa cofa é , eh’ et fu 
dagli Ebrei diftinco con tal nome pereOb- 
re (lato preferitto, ed ufarofoi quando al 
lavorio di cofe facce (ì diè incomincia- 
mento , Cosi le dimenfioni cubitali ef- 
prefTe nell’ Apocaliife , ove parlali della 
miftica Città di Dio , fono di queda fotta 
di Cubiri , e quelli eziandio del viaggio 
Sabaiico^in numero di looo , attcfocnè 
gli Ebrei , come addattamente riflette 
Monflgnor Bajardi , «ev Jf prtfer» che tar- 
di la licenza di mutverfi in giorno di Saba- 
to tgiorno di fomma quiete ,giorno fcrupolofa- 
mente coofacrato aìle fole opere di Religio- 
ne (a). Quindi comunemente diceli > non 
efl*ere probabile, che nelle dimenfioni cu- 
bitali dell* Arca Noetica prefigganfi da 


Mosè i Cubiti Sacri , come t' avvilàrona 
alcuni , poiché non vedeli che innanzi al- 
la Legge , cotedi Cubiti folTero noti . 
fa) Vrodromo cit. alla n. }8. Var. Sec.pag, 

i^S) Nicolas Bergier. Wfl. det Crandt 
Cbemini de t Empire Rom. Tom.I, Litir. }» 
ebap. n.n.i. fag. 366. t/f Bruxelles 1736, 
Idp) V. la cit. Disertazione alla n. 66 . 
(70) Non ifpiaccia di tornare al fog- 
getto delle Mifure dell’Arca Noetica, per 
ofléfvare che da Origene , ed altri erro- 
neamente li è fodenuto ,che Mosè parla- 
to abbia de’ Cubiti Geometrici , col line 
di convincere in tal maniera Ccifo , A- 
pelle , ed altri Eretici , a’ quali parendo 
incredibile, che un ricettacolo lungo tre- 
cento , largo cinquanu > e alto trenta Cur 
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Babilonefi,e de' Romani fta col loro refpettivo Piede , co- 
me 3 a t . Così quello de’ primi equivale alla lunghezza 
di due Piedi Parig. , ovvero a Parig. Part. i88o (7i),con- 
lìderandofi il loro Piede, di limili Part. 1910. Qualunque 
differente eftenlìone polla altri aver dato dital Cubito, non 
temo punto che l'allegata di Par. Parig. z88o abbiali a ri- 
vocar in dubbio, fondandoli ella full’ autorità del Sig.Ba- 
illet (71), eh’ è flato al Cairo in qualità di Relidente Fran- 
cefe. Preferendoli , come li è detto (N. 34 } , a qualunque 
altra la determinazione del Piede Babilonico in Part. Parig. 
IJ34, il 'valore-cognome del Cubito Babilonico farà in 
conleguenza di Z30i (73), e quello del Cubito Romano di 


196^ 


9 

64 


9 


avendo abbracciato per il Piede Romano il valo- 


re- 


biti ordinar) qaal’ era 1 ’ Arca , capir pq- 
tefTe la numerofa turba di canti ani- 
mali, ed altre cofe ivi alloggiate , empia- 
mente dedulTero,non elTere fiata in alcun 
tempo da Dio a Mosè jnrpirata la Scrit- 
tura . ElTendolì però folidamence dimo- 
llrato dal Buteoni (a) , dal 'Tempora- 
rio, dal y Vilkins , e da altri valenti Ma- 
tematici , che ritenuta la Mifura de' cu- 
bici volgari , ed ordinar) , l' Arca fu ab- 
bondevolmente capace di racchiudere tut- 
ti gli animali , e 1 ' Annona bifc^evole 
per un anno , rendelì incontradabìTe , che 
le fi fupponellè 1 ' Arca di Cubici Geome- 
trici coltituita , oppure di foli femigeo- 
metri(i , come ha penfato il Capello (b) 
ne procederebbe 1’ afiurdo d' eflere ftau 
foyerchiamente fmifurata oltre il .bifogno, 
còme altri gravi Tene feontrerebbono nel- 
la Scrittura, qualora ne'Cubiti, con nin- 
na didiozione riferiti , ella intendede i 
Geometrici. Si può riflettere per ef. co- 
me accenna in tal propofito il P. Naule 
Ailedindro (c), che Golia alto fei Cubici, 
.ed un Palmo Id) farebbe dato di cinquan- 


tacìnque Piedi , e mezzo , ed il fuo capo 
fpiccaco dal. budo, di nove , ed un quar- 
to , dal mento alla fronte , coficche gli 
omeri , non che le mani di Davidde , non 
avrebber potuto portarlo . Non vuoili 
omettere alla perfine d' olTervare col Cal- 
mec , ed altri , non edèrvi per avventura 
nell' Europa Tempio si vado, come 1 ‘ Ar- 
ca , benché eoofiderata , come debbefi , di 
foli Cubiti Volgari , giugnendo la di lei 
flereometrica Ipaziofità , infino a Braccia 
.cubiche Brefciane 70S476. V. la n. idi. 
(a.) Trattato dtlF ^tea . 

,(b) Storia Sacra par. 30. 
fic) Dilfertazione de/T .Arca . 

,{d) LÌb. I. dei Re Cap. 17. 

. (7,0 Avradi a far menzione di tal Cu- 
bito detto dagli Egiziani Derab , o Draa 
nella n. i£ 8 . , ove fi parlerà degli alla- 
gamenti del Fiume Nilo, cui eglino han- 
no mai fempre praticato d’ indicare con 
una fimi le Mifura . 

(7i) Deferip. do f Eg/pte pag. g6. 

( 71 ) Moni'. Bajardi, Vrtdromo cit, Var, 
.IL pagg. «47. t 648. 
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re-cognome di 1309 ^ ( N. 17 ) . 

37. Il Passo da’ Greci detto è fovente chiamato 

Grado , di cui ve n’ ha di due Ipecie ; 1 ’ uno che dicefi 
Fajfo comune > od ordinario , prendefi dallo fpazio inchiulo 
tra i due Piedi di un uomo in cammino (74) , ed è di 
due Piedi , e mezzo , talché all’ ufo antico Romano im- 
portar dee Part. Parig. 3173. (N. 17); L’ altro, che 
per maggioranza dictfi Pajfo Geometrico , comunemente è di 
cinque Piedi : cosi per ef. il Paffo Geometrico Parigino è di 
cinque Piedi Reali (7/): Il Paflb Geometrico antico Ro- 
mano di cinque Piedi antichi Romani, equivalenti a Part. 
Parig. 1 3 , ed il Moderno di cinque Piedi, o Palmi 

moderni (N. Z5), afcendenti a Part. Parig. 49/0 (76). Non 
è però che una fimile norma fiafi da tutti in ogni tempo 
olTervata , poiché il Paflb anticamente , come accenna M. 

E i Save- 

(74) Molta ìngegnofo riftromento, percorfo è di molto eqaìvoca , noa 
che rervepcf contare i pa(S, fiafì a piedi, elTendo efatta , fé non allor quando , e i 
od in carroaza, appellato VertmbiJatort , palli di chi cammina fìeno egualmente 
ovvero Ceittafiajfi . Conila , egli in forma giufli,ed il terrena che difcorreli , Tempre 
d' orinolo , dj varie ruote con denti che di livello . Gli antichi TervivanTcne per 
prendono, o incallrano r una nell* altra , roifurara il viaggio de' Vafcelli in Ma- 
tutte diTpofle nell' iAelTo piano , che col re. Si vegga la ma coilrnztone io Vitru- 
meazodi unacatena, ocordicella attaccata vio Lib.X. Cb.i^ M.Saverien nel Tuo Cr- 
ai piede di un uomo , oalla ruota di una zitiarit Vaiv. di Matem.ee. alla voce Ode- 
Carrozza avanzano un'intaccatura ad o- mette ; M. Bion nel Trattate della ceftru- 
goipalTo.oad ogni rivoluzione della ruo- zràar degf Ifiromenti di Matematica ; M. 
ta , ed il numero delle intaccature , o liv- Meynier nelle Macchine delt .Accademia 
vero de' palS , o delle rivoluzioni della pubblicate da M. Gallon; Levino Ullio. 
ruota , rimane poi indicato da un (lilet- Infirumenterum Mecbaniterum T raSatus Ift. 
to, che attorno di tale (Iromento mifvell, Francefurti ad Mcenum 1605. 
e gira. Avvi ancora in quella macchina (7O M. Duchotte. Let Re^let duDeJftin, 
un ordigno , il quale ad ogni miglio che et du Lavit pag. ^9. -d Tarn 174}. in 8. 
falli , laTcia cadere un fitlTolino in un va- <76) Due forti di Paflo aveaoo pure le 
fe di rame, per dinotare col loro numero, Legioni Militari fotto gl’ Imperatori Ro- 
e per avvertire ancora col Tuono, ogni voi- mani:l'aoo,ed il pid comune, detto TaJ^ 
ta che fi ha fatto un miglio di cammino, fe , o Grada Militare , fi era una certa 
Tuitavolta debbefi dire , che la contezza marcia , con cui percorrevano nello fpa- 
che ci dà il Perambulatore del cammino zio di cinque ore di fiate U tratto di io 
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Saverien (77) , fi era una Mifura indeterminata , ora di 
due, di tre (78), e di quattro Piedi, ora di cinque, e di lèi. 

3 8. Il Passo Trigonometrico eflèndofi ftabilito. di cin- 
que Piedi Trigonometrici,riluItaeguale ad urna 4000000®* 
parte del femidiametro della Terra, la quale rileva la lun- 
ghezza di Part. Parig. 70 jj .22 (N. 26) . 

39. Il Passo Campale , o Ila degli Accampamenti fi 
computa di tre Piedi Parig. cioè di Part. Parig. 4320 , ed. 
c , al dire di M. le Blond (79) quali la loia Milura che 
ivi fi ufa . Nell’ Architettura Militare fi dà il nome di 
Coma7ìdo ad una eminenza di tre Palli Campali , ovvero 
di nove Piedi , come lo ftello Autore ferivo nel quarto 
Principio de*^ fuoi Elementi di F ortificaT^one ; ed il Sig. 
Abate Deidier nel quarto Capitolo del luo Perfetto In- 
gegner Francefe . 

40. La Pertica y inlino ai piu antichi tempi è fiata 
foggetea a varie divilioni , e lunghezze , fecondo i Paeli , 
ole Nazioni . Apprellb i Romani ella dividevali in io 
Piedi , e perciò cliiamavafi Dveempeda (80), ficcome l’A- 
grimenfore appel lavali Decempedator . 

41. La Pertica degli Ebrei ,, o llvvero la Canna , o 
Kanebx^x era una .Mifura, che conila va di lei Cubiti Sacri» 

ed un 


mila palli Geometrie? . L’ altro , con cui 
percorreva n rene in egual tempo 14 milai 
chiamavali VieHa , o Gradi , il che 
ben ravvifan in Vegezio , dove così Tcri- 
vc (a>. Militari trgo gradu vigiliti mil/ia 
paffuum htris quintile auataxat ajiivis coa- 
ficiemia Jknt .. Vlem autem gradu , qui cit/r^ 
liir tft , tofulem ìmis XXIK millia fitta- 
genda funt . 

(a) De Re Militari tib. L Cap. 5». 

(77) DUìiauairt Vuiv. de Mntbeiu. et de 
Vhf. alla voce Tas} Tem.ll. fag^t^p. 
fiarit I7jj. in 4 

(7S) Anche al di d’oggi il PalTo di Bor> 


gogna elicndcfì a^TuIi } piedi. OlTervate 
M. Gautier Traiti dts Teati pag. ai 4 
Tati! in 8. 

(79) Éjfài fur la CaftrametatioH . Remar- 
que «. pag. ai. 

(80) Cicerone ridendon della petnianza 
degli Stoici , prefe a fchernirgli , dicendo 
che parlavano con tanta franchezza del 
Sole , come le avedero mifurata la di lui 
mndezza colla Pertica, f'eivere. die' egli, 
Uujui magnitudinem , quafi Decempedà per 
menfi referti! (a) . 

(a) ^cadem, Q^fi. lib, Xlt pag. SS, 
Lngduni 1585, 
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ed un Palmo , e perciò dalla liberazione di Babilonia eb- 
be corfo infino all’ ultimo loro eccidio ( N. 34 ) . La lua 

Lunghezza fui ragguaglio di Pare. Parig. 1^84 “ per ogni 

Cubito (N.cit.) pareggiava quella di Piedi Parig. 1 1 . 4/1 . 
Di qui ognuno può inferire , che della fia la Mifura inte- 
fa , si nell’ ApocaliHe incorno la Miftica Città di Dio, co- 
me ne’ fcritti di divelli Autori , fotto il nome di Calamus 
d’ ET^cbkle . 

4z. La Pertica de’ Greci, o fia l’0r^4,era di due forti; 
La prima, loprannominata Giujia , era di 6 Piedi Greci ( 8 1 ), i 
quali equivagliono a Piedi Parig. j . 673 ( N. ii ). L’ altra 
era di Piedi Greci io , o fia di Tefe Parig. i. (8z) . 

43. La Pertica degli Egizj era uguale a quella de’ Gre- 
ci , detta GiuJla . Venghiamo alle Moderne . 

44. La Pertica di Parigi è di due forti . L’ una detta 

T'oifè è di 6 Piedi Reali , cioè di Pare. Parig. 8^40 , è 
1 ’ altra di detti Piedi zi , a cui danno il nome di Perche. 
La Tefa corrifponde a un diprelTo a tre Palli ordinar) , co- 
me ci fa riflettere un moderno Ingegner Francelè in un 
Compendio delle principali cofe da oflèrvarfi nella vifita 
delle Piazze , dicendo , sì l’ on a la curiofìté de mefurer 
quelque ebofe , il faut fe farce une Mejure avec des pas , dont 
troìs de promenade font ordinairement une iT oife . La Tefa 
nella Borgogna è di Piedi 9.5' di Digione , quella di 
Linguadoca di 8 Pani di Montpellier , e quella di Lione 
di Piedi 7. 3. Cosi cotefte Mifure variano in quali tutte 
le altre Provincie, a tal fegno che la Tefa , fotto altro no- 
me , eftendefi fino a 1 1 Piedi , e la Pertica da’ 1 8 monta" 
a’ z3 , ed anche 17 de’ Piedi Francefi. 43. La •' 

(81) Siccoine la Pertica di io Piedi dai fotto la voce Zxaptàa . 

Latini chiamavafi Deceinpeda (N. 40.), (81) Se le Quantità enuneiate co' deci- 

coa quella di 6 , dai medeàmi iumdevali nuli mancano bene fpelTo dell' ultima cCat- . 

tf*- 
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, 4j. La Pertica , o fia la Canna d’Ancona è di io Pie- 
di d’ Ancona . Lo ftellb dicali di Bologna , Ferrara , Mi- 
lano (83), Roma (84), e Zurigo . 

46. La Pèrtica di Balfano è di Piedi di Badano . Lo 
fteflb dicali di Bergamo , Brefcia (8;) , Crema , Cremo- 
na , Firenze , Lodi , Mantova , Modena , Padova , Pia-- 
cenza , Rovigo , Trento , Verona , Vicenza , e Vienna 
nell’ Auftria (S6) . Così la Pertica , o Ha il PalTo della 
Provincia di Bari è di Palmi 6 di Napoli . . 

47. Là Pertica , o Ha il Cavezze di Bolgiano è di 8 
Piedi di Bolgiano . Così la Pertica , o Ha il Paflb d’ Ac- 
cezza , Ottajano , Somma , Nola , Ifani, ed Ottranto nel 
Regno. di Napoli, fono di 8 Palmi di Napoli. La Pertica 

di Franefòrt fui Meno è di Piedi 12,^. 

2 

48. La Pertica di Leiden detta Rinlandica , o Reno- 
landica è di ir Piedi di Leiden ( N. rr ) . 

. 49. La Pertica di Livorno è di j Piedi , o Braccia 
Piorenrine (87). Qiiella di Venezia, detta Paffo c di j 

Pie- 
rà rjfjii . 

. (8<) Nel Palaezo del fuo Configlio Ci- 
vile confervafi per ogni bifogno degli Ar- 
tefici, qual prototipo, la giuda eflenfione 
di } Piedi . Si v^a lo Scolio (a) del _ Chia- 
ridimo Signor (^njacopo Marinoni Ma- 
tematico della Corte di Vienna . 

(a) De Re Icbncgrafiea pai. 66. Vienna 
^firia 1751. in 4. _ 

187) Il Braccia di Firenze di videfi in io 
Soldi, e ciafeun Soldo in tre Groffi, ovve- 
ro in it Danari , Intorno la Tua quantità, 
gli Autori diTcordano alTaifllmo . La da 
noi erprelTa in Part. Parig. 1580 ta>, fi re- 
puta la giuda , tale appunto elfendofi 
ultimamente ritrovata ne' modelli pub- 
blici (b) . (a) V. 


rezza ,_fi oHèrvì che 1’ errore é non meno 
ci>nofciato,che voluta. Tali quantità fo- 
glionfi da alcuni didinguere per via d’ in- 
dia , od efponenti . Cosi m luogo di Tcrive. 

re per ef. i . j7«,fcrivono 1® 5' 7 ” *"• t 
ma t^ pratica è pià acconcia in ogn' al- 
tra divisone , che nella decimale . 

(8i) La Pertica di Milano dicefi Tra- 

A«rc«,edèaguale a Braccia 4 del Brac- 

IV 

dodi Fabbrica Milanefe, ovvero a Brac- 
cia 4, Once 4, e Punti 8 del detto Braccio. 

(84) La Pertica , o fia la Canna di Ro- 
ma è di IO Palmi (N. i}.> 

(8j) Il Braccio di Brefcia , compren- 
dendo Patrie. Parig. 2108 ^ fN. 17.) 
la fua Pertica , o Caveaao ne comprende- 
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piedi di Venezia : quelle di Meftrina , e di Trevifo di ' $ 
Piedi di Trevifo . 

jo. La Pertica, o fia la Bacchetta (88) di Londra è 

di 


(a) V. la Tar. de’ Piedi , e delle Alle 
pagg. 2} e 26 . 

_ (b) V. la Geometria del P. Ximenes 
cit. allan. t}. Lez. !!• n. 5. pag. 19. 

(88) La voce Bacchetta , o Verga ligni- 
fica ancota un Illromento, con coi mifu- 
rafi la capaciti de' Vafi, o de' Vafcelli at- 
ti a contenere de' liquori , come fono le 
Botti , i Barili . La ftruttura di cotello ai 
utile liromento fi ha facilmente . 

I. Prendali una Linea a piacere F G 
(Fìg. }.) , ed alla Tua elireniità innalaate 
una perpendicolare indefinita .come Fio, 
per efeguire la feguente divilione , accon- 
ciamente detta Dhifione de' fendi . 

II. Trasferite FG in Fi, Gì in Fa, 
GainFj,G} inF4,G4Ìn F{ ec. 

III. Prolungate ad arbitrio la linea F G , 
come in L , legnando fopra di elTa quan- 
te parti li vogliono eguali a F G , come 
GH.HI, IKec.;la qual divilione diceli 
Divijìene dette tungbezie , ed attezze . 

IV. Laonde, fe fi trafporteranno cote- 
fte divilioni in due regoli di legno , o di 
ottone, o d'altra materia , che congiunti 
fieno in F, avralC collrutta la Verga pro- 
pofia . In tal maniera io ho fatta efe- 
guire una Verga della lunghezza di On- 
ce Brefciane 90 ~ , cioè di Once Bre- 

6 


fciane 4J i per ogni regolo , fui rag- 
guaglio da me fatto , che un Cilindro di 
Once Brefciane 45 ^ per diametro , ed 

altrettante per altezza , contiene Pinte 
Brefciane (a) , e quindi che un Ci- 
lindro di once Brefciane ì ~ di diametro, 
9 

ed altrettante per altezza , contiene una 
Pinta . Perciò la divilione de' fondi è riufci- 

ta afcendenceal numero 214 e quel-. 


la delle lunghezze , al numero 14 " ^ 

In quanto alla dimollrazione della Brut- 
tura di tale llramento , da cui fenfibile , c 
chiaro rifulta il di lui ufo , attendali a 
ciò che refiami a foggiugnere . 

Un Cilindro, ove abbia le due ditnenlio- 
ni della bafe,e dell’altezza eguali ad M i 

(Frg.4.) di Once Brefciane } — contenendo, 

come fi è detto una I^nta, fiegue che un altro 
Qlindro della medefima altezza M i,e dejla 
bafe M z della Linea de' Fondi , ne contie- 
ne z ; e ; , fe fopra la bafe M } della Li- 
nea de' Fondi avelTe la medefima altezza 
M I ec. Imperciocché il Cilindro per ef. 
che ha 1 ' altezza M i e la bafe M z della 
Linea de' Fondi è al Cilindro della medefi- 
ma altezza M i , e della bafe M i nella 
ragione delle bali <Eucl. XII. il.), e cote- 
lle bafi elTendo de' circoli , faranno nella 
ragione de’ quadrati de' loro diametri Mz, 
M I (Enel. XII. t.),i quali quadrati, fono 
giullalacoltruzione di fopra deferitta , co- 
me a a 1 (Enel. 1.47.). Lo Befib dicali di 
due altri Cilindri, quali fi vogliano , tal- 
ché un Cilindro conterrebbe Pinte i z , ove 
avelTe il diametro M 11 ,e l’ altezza Mi. 
Quindi nel medefimo Cilindro del diame- 
tro Mia capirebbonfi Pinte 24 , fe avelfe 
l’altezza M a della Linea delle lunghezze 
doppia di M I , e pinte }fi, fe fotto il det- 
to diametro avelie l’ altezza M } tripla di 
Mt (Eucl. XII. 14.), e si via via difeorren- 
do , chiaramente s' inferifee , che qualora un 
Cilindro avelfe il diametro uguale alla men- 
tovata Linea de’ fondi Z14 -- , e l’altez- 

za ugnale all’altra delle lunghezze 14^^ 
la di lui capacità rifulterebbe elfere di Pinr 
test}? prodotto di »»4 ' 4 • 

L’ Arte 
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di due forti. L’ una c di 6 Piedi Londinenfi , c T altra di 
y detta dagl' Inglefi Poh. Della prima, ché fi chia- 
ma per diftinzione Fatbom , fervefi principalmente fui 
mare nello itimar le lunghezze dellegomene , ed altre corde 
di Naviglio , ed i fóndi , e Icandaglj del Mare , come 
pure nelle miniere , nelle cave di pietra , ne' Pozzi , e 
ne’ lavori di Fortificazione . 

51. La Pertica , o fia il Paffo di Napoli , e di Poz- 


zuoli fono di Palmi 7 . Quelli di Calabria , Civigno- 

lo , Eboli , Foggia , Luceza in Puglia , e tutta la Puglia 
piana di Palmi 7 ; tli Capua , e Tuoi Cafali di 7 Pal- 
mi •- ; di Piano , Fondi , Gaeta , e Selfa di 7 Palmi— : 
5 2 


quelli per fine di Cava , Gragnano , Noceza , Rocca , Sa- 
lerno , e S. Severino di 7 Palmi ^ quali Mifure tut- 


te intender fi vogliono prefe col Palmo della Metropoli . 
jx. La Pertica di Norimberga c di 16. Piedi civili . 
j3. La Pertica di SalTonia c di 13 Piedi di Lipfia. La 
Pertica Siamefe detta Porta di due /len . 

j4. La Pertica , o fia la Tela Trigonometrica forman- 
doli di 6 Palli Trigonometrici , fi adatta alla lunghezza di ' 
Part. Parig. 41 3 3 1 . 3 x ,. ( N. 3 8 ) . 


5J* 


L’Arte d' adoperare tal Verga da TcatKU- 
glio , dai Franceli dicell /eaajrarje . chia- 
mando per confegueaza lo fcandagUacore 
JfMUfeur ,ed e(Ta verga Jeauge quella che 
lì ula in Parigi è lunga j Piedi ì Pollici , 

c fi Linee , ovvero Piedi I “ » per efletS 

accomodata al Calcola fatto, che »n Ci- 
lindro ove abbia } Piedi , } Pollici , e fei Li- 


nee di lunghezza , ed altrettanto d’ altez- 
za, contiene looS Pinte circa di Parigi (b> 
VVolfio chiama tale Bacchetta yirgultt 
Titbametrìca (C1 . 

(a) V, il N. 151. 

(b) V. la capacità della Pinta Parigina 
al N. 215. 

(c) Efem, Math. Oniv. cit. alla n. la. 7 * tm, 
1 , Ccm. Cap. fi. pagg. aofi. c fegg. 
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jj. Oltre le Pertiche, fi ufano le Corde, i gran Com- 
■paflì , e le Catene , le quali Milure tutte comprendono 
maggiore , o minor numero di Pertiche , a grado dell’ Ar- 
chitetto , 

5 < 5 . La Corda ftimavafi molto l^d ita per la Mifura , 
prima che s’ ifcuoprili'e eflere foggetta a varie irregolarità , 
reftringendofi , e prolungandoli or in un tempo , ed or 
in un altro. Schvventero nella fua Geometria Pratica afle- 
tifce d’ aver oflervato una Corda di 1 6 Piedi lunga , ri- 
dotta nello fpazio d’ un’ ora a Piedi 1$ per la caduta fola 
di un po’ di brina (89). Oltre altri inconvenienti , come 
cadauno fi può immaginare , il maggiore fi è quello che 
per poco conferva , aliandola , le marche della fua divi- 
sone i ferve però nelle Mifure delle Miniere , cui i Fran- 
cefi appellano T'irage de Mine ^ elfendo garantita dall’umi- 
dità . 

S7. Il Compasso , che annoverali tra le grandi Mifure, 
privilegiato col titolo di Fedele , fi è di legno colle punte 
armate di ferro . Forma quello , pollo fopra un piano ver- 
ticalmente , la figura del Triangolo Ifolcele , la bafe del 
quale ferve per dinotare quella Mifura , a cui elTa bafe ò 
uguale . Tale llromento altro non ha di buono , che il 
Ilio titolo , l'oggetto elfendo a molti inconvenienti , ed è 
però in difufo , 

La Catena, Mifura di cinque, o dieci Pertiche, fi c 
la più preferibile a tutte le altre ,come quella che in pra- 
tica ci fa rifultare con maggior precifione , e accuratezza le 
dimenfioni. Il dianzi citato Sig. Gian jacopo Marinoni ce ne 
fa ampia fede , per efperienza dicendo ; In triplici tamen 

F expe- 

rSp) DaH’ oltervaiione infallibile , cbe gheiza delle funi, e delle corde , hanno i 
r Binidità fenCbilmcnte accorda la lun- Filici dcdctta la invenzione degl’ igrome- 
tri , . 
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experimento ( intendefi della Pertica , della Corda , e del- 
la Catena ) publtce babito anno 1710 in S tatti Mediolanenfi , 
&celeritate dimenfionis y & accuratione Menfùrte, Catena pra:-- 
•valuit . H^ec itaque pr aferri mereturr , <Ì 3 ‘ bodie prafertur in 
tota Germania (90) . La fua lunghezza è ordinariamente 
di 100 Piedi. Gli Anelli , che dinotano le Pertiche , fo- 
glionfi fare di ottone ben battuto , e di ferro gli altri, che 
dimoftiano i Piedi , c le loro metadi . Confifte il rello in 
alcuni pezzuoli tutti eguali di Hlo di ferro ben groflò, at- 
taccati gli uni cogli altri, lino alla detta elèela di 100 Pie- 
di. Ai due ellremi di quella avvi attaccato un manubrio 
di ferro per comodo trartorio della Catena medefima , in ca- 
po della quale, fì van di mano in mano figgendo nel ter- 
reno de’ grofli chiodi non rotondi , ma piani , che van- 
nofi poi cogliendo lungo la linea della Catena da chi la 
dirigge dirittamente verfo i picchetti piantati a tale effet- 
to nel terreno . 

59. Alla claffe delle tre fopraddette Mifure , fi puotc 
in compimento di quello Capitolo acconciamente com- 
prendere le tre altre leguenti degli antichi Greci , e fono: 
Il Campo detto altresì ArvOy od Arura di Piedi Greci jo; 
il Jugero , o Ila P/etbron di 100 , ed il Dypletbron di due 
Fletbri y o fia di Piedi Greci zoo; Ed il prefente Capitolo 
farà terminato con la Tavola delle Pertiche , che viene 
apprclTo . 


La 

tri , cioj dire degli Stroraenti , che fervo* Dizionario cir. alla n. 49. Tom. IV. pag, 

DO a mifurare i gradi della fecchezza , o 5Zt. alla voce lirtmttre , 

umidità dell'aria. V. il Sig.Ghambcraoel (90) Oeite/rfjrigr. cit,aliaa.8d.pag.$}. 


Digitized by Google 


DtlU Mìfure Lineari ètiche e Moderne 41 


La Tdà di Parigi 

Aocona ^ 

> Anjott , j • 

Bari 
Baflkno 
Bergaoio \ 

Berry 

fiolgiano 

Bologna 

Borgogna 

Brefcia 

Cina detta Chm 

Clermoot 

Crema 

Cremona 

Ebraica 

Egiaiaca 

Ferrara 

Firenze 

Francfoit 

«. Otóte» i ^ 

^ D^kthn» 

Leiden 

Linguadocca 

Livorno 

Lodi 

Londra 


Mantova 

Meftrioa 

Milano 

Modena 

Napoli 

Norimber|^ 

Normandia 

Orleana 

Padova 

Piacenza 

Poiton 

„ fantiu 

( moderna 

Rovigo 

Saflbnia 

Torino 

Touraine 

Trento 

Trevifo 


Parti Teiè Piedi Pollici Linee OecimaU 


8<4o 

I 

0 

0 

0 

0 

I 7 J 10 

1 

0 

0 

4 

0 

$6000 

4 

I 

0 

0 

0 

<984 

0 

4 

IO 

■ 2 

1 

943 * 

t 

0 

t- 

7 

i 

.. *««8 

1 

2 

0 

7 

8 

51680 

s 

4 

0 

0 

0 

11904 

I 

2 

5 

2 

4 

ie8ao 

1 

5 

1 

2 

0 

> 3*24 

I 

5 

2 

2 

4 

II654 

1 

2 

9 

5 

4 

IJIJO 

I 

4 

6 

II 

0 

8744 ® 

4 

2 

0 

0 

0 

11444 

I 

2 

7 

8 

4 

**774 

1 

2 

7 

8 

4 


1 

5 

5 

ir 

4 

8184 

0 

t 

9 

2 

4 

17790 

» 

0 

4 

5 

0 

15480 

I 

4 

9 

0 

0 

157 JO 

8184 

I 

0 

4 

1 

11 

8 

9 

2 

0 

4 

68100 

7 

f 

4 

4 

0 

lJ64oO 

if 

4 

8 

8 

0 

271800 

il 

5 

S 

4 

0 

16584 

1 

5 

6 

2 

4 

84 oo 

0 

5 

IO 

0 

0 

ii 9 oo 

I 

2 

II 

6 

0 

Il> 3 l 

1 

2 

5 

1 

% 

r 8(10 

0 

S 

7 

7 

0 

( 12301 

3 

s 

5 

IO 

l> 

11650 

1 

2 

9 

3 

0 

9050 

1 

0 

$ 

5 

0 

II550 

t 

2 

0 

5 

0 

16872 

I 

5 

8 

7 

a 

8536 

0 

5 

II 

1 

4 

21536 

3 

2 

II 

) 

4 

51680 

3 

4 

0 

0 

0 

28800 

3 

2 

0 

0 

0 

11394 

11498 

1 

I 

1 

2 

IO 

8 

li 

I 

f 

56000 

4 

I 

0 

0 

0 

13094 

I 

5 

I 

1 

4 

9900 

I 

0 

IO 

« 

0 

1134» 

1 

2 

6 

IO 

% 

20955 

3 

2 

6 

7 

i 

13590 

X 

3 

5 

5 

0 

56000 

4 

1 

0 

0 

0 

9731 

1 

0 

9 

1 

% 

9050 

1 

0 


s 

0 

F 1 





La 


Digitized by Google 


44 


Capitolo Primo . . ' 

Parti Te(e Piedi PoIIId Linee Decima!? 


i Paridi 

8^40 

1 

0 

0 ' 0 

0 - 

Trigonometdlea 


4 

s 

■4 9 

1 

Venezia 

7685 

0 

5 

4 0 

? 

- Verona ^ 

5060 

I 

0 

} ' < 

0 

Vicenza 

9x10 

1 

0 

4 9 

0 

Vienna 

8400 

0 

f 

to 0 

0 

Zurìgo 

IJljO 

t 

i 

a S 

0 





i: 1 


i 



f 


CA- 


DIgitized by Google 


CAPITOLO SECONDO 


Delle Mifure Itinerarie Antiche , e Moderne . 

to. M L Passo Geometrico Antico Romano prefiede a 
I tutte le Antiche , e Moderne Itinerarie Mifure i 
J quindi c che i Geografi nel dilegnar qualche 
t • dillanza , non d’ altra MHura hanno coftume 

di valerli , che di quella. Non volendo perciò allontanar- 
ci da tale elèmpio , con tale Paflb confrontate faranno , le 
tante varie Itinerarie Mifure , cui fiamo per deferivere , 
r agguaglio delle quali fi potrà pofeia ricogliere anco in 
Tele Parigine nella Tavola , con cui chiudefi quello Ca- 
pitolo . 

6 i. Se mai dall’ Allroriomia fi ricavafle qualche efatta 
ollèrvazione Ibpra le Longitudini (91)» ® Latitudini (92.) 
de’ Luoghi , sì per terra , che per mare , il foggetto del- 
le Itinerarie dillanze farebbe il primo ad arricchirfene , e 
a riportarne il piùficuro vantaggio. Una Carta (93) fareb- 
be Ben prello accuratamente fatta , mediante la loia inter- 
fecazione d’ un Meridiano (94), e d’ un già noto Paralle- 

(91) Si dà quedo nome inCormografìà 
•Ila diftanza del Meridiano d' un luogo , 

(ino al primo Meridiano. Tale diftanza £ 
oaifuraca per l'Arco intercetto tra il Me- 
ridiano di quel luogo, ed il primo Meridia- 
no. Tofto che Galileo ebbe feoperti i Sa- 
telliti di Giove, tutti gli Aftronomi volle- 
ro a gara ritrarne qualche Matematico pro- 
fitto. Il primo lì fu quello d'accertarft del- 
le Longitudini d' nn luogoad un’altro, ma 
(blamente per terra . In vano fonoft molti 
•(faticati per accertarft di quelle lui Mare . 

(91; La Latitudine è la diftanza del Ze- 
nit all’ Equatore , ovvero fopra la terra , 
la diftanza d’ no Paefe all’ Equatore, che i 


un CÌrcoIO gfande della sfera, qualmente 
diftante dai due Poli del Mondo , ovvero 
locché é tutto uno , avente p;r Poli i pun- 
ti del vero Oriente, e del vero Occidente . 
E’ chiamato Equatore, o Equinoziale, perchè 
quando il Sole è in tal circola, i giorni, e 
te notti fono eguali . 

(9J) Generalmente intendeft per Citrht, 
la rapprefeataziODC fopra un piano della 
fuperhcie di qualche luogo , o pine della 
Terra V. la n. 164. 

(94) Il Meridiana fi è un gran Cerchio 
che parti per i Poli del Mondo, perii Ze- 
nit, e per il Nadir. Taglia l’Equatore aii 
angoli retti , e divide la sfora in due patti 
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lo di Latitudine (?;): farebbe quella di molto pregevole , 
mentre agevolmente rileveremmo la precifa diftanza da un 
Juogo air altro , onde tali Mifure non verrebbero ad ede- 
re più sì incerte, come lo fono molte marcate in fu i Ter- 
racquei Globi. Ma tale dubbiezza fembra piuttollo doverli 
avere per la pane delle diftanze marittime , che di quelle 
tcrreftri . Di vero palfando gli Uomini da un luogo all’ 
altro , ignorata non avranno quanta parte di giornata , 
ovvero quante giornate fpendelTero ne’ loro viaggi . Fu 
perciò il Tempo la primaria, e giuda Mifura delle didan- 
ze da un Paefe alr altro . Quindi c , che in molte parti 
Jell' Europa inventati che furono gli Orologi (96) ^ con- 

ta- 


«gnali Tana Orientale, e l'altra Occiden- 
tale . nceli Meridiano , a cagione , che 
quando il Sole gìngne in quello circolo , 
mIì i mezio giorno in tatti que’ luoghi , 
cne ritrovanli fono di eflb. Ciafcua luo- 
go ha il fuo Meridiano particolare, che & 
chiama Stctndari» dtW E^uattrt . Primo 
Meridiano, tra gli Antichi ftimatrali quel- 
lo che paflàra per il luogo il più lontano 
dall' Occidente ; tra moTtl de' Moderai , 

A nello che- ù proprio del Lnogo in cui 
i ritrova : Una tal fillàziooe perciò t af- 
fatto arbitraria . 

( 9 t) I Paralleli di Latitudine , fono I cer- 
chi marcati fui globo terreftre , paralleli 
■ir Equatore , perché raollrano , mercé la 
loro mterfecazione col Meridiano, le Lati- 
tudini de* Luoghi . 

(96) Si può dire, che gli Ebrei fieno (la- 
ti i primi a ritrovare gli Orol<^ a Sole, i 
quali furono i preceflori a tutti gli altri . 
Al Capo XX. nel Libro IV de’ Regi , (af- 
fi mnzioae del Quadrante di Achaa Re 
di Giuda , il quale regnava 700 anni 
avanti G. C. Ma come tali Orologi furo- 
no ritrovati inutili in tempo di notte , o 
di ^omo nuvolofo , vi C follitairono gli 
Orinoli a fabbia , e pofcia ad acqua . Sfl- 
pione Nafìca, al dire dì Plinio (a), fu il pri- 
mo a fervirfi in Roma 4 i quello ad acqua 


fSì anni dopo la fua fondazione . Vitri»- 
vìo (b) ne di l' onore a cerco Grefibk), di- 
cendo , che vi aggìugnelTe alcune ruote 
moventi piccìole ligure , con (ingoiar pia- 
cere de’ riguardanti . Cicerone (c) elalta 
Archimede come Autore di tale ritrova- 
mento. Ma Polidoro Virgilio fd], confelp. 
fa che ignora il nome di si eccellente Arte- 
fice - Guido Pancirola (C) protcllaodoll di 
non faper tampoco il cem|rà,in cui gli 
rolog; fi produllèro , fi é refo più di Virgi- 
lio ridevole . 

Non ritrovandoli nelle Sagre Carte i| 
nome dì Ora difiinta fe non nel Libro di 
Tobia (f), potranno forfè alcuni immagi- 
narli , che gli Oroltgi a Tuono non (qflé- 
ro in ufo , che }oo. anni circa avanti la 
venuta del Salvatore; tempo in cui Tobia 
traeva la Tua dimora in Babilonia ; ma 
quando vogliali rìliettere che Omero : 
Trìm» Titttr dtlU Memorie antiche (g) 
ci ha leggiadramente dipinte le Ore , co- 
me Portinaie del Cielo (h;|, non fi avrò dif- 
ficoltà a credere, che tali fonanti macchi- 
ne , non fieno (late conofcìute 700 anni 
prima di Tobia, ne’ quali per appunto fio- 
ri il mentovato Poeu . 

(a) Lìb. VII. Cap. 60. 

Cb; Lib. IX. Cap. 9. 

(c) Lìb. IL De Tiat. Dttr, 

(d) Lib. 
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carond le diftanze eflere di tante ore . Conofciutefi po- 
fcia le Milure Lineari , rilevoilì in Mifura Io fpazio non 
folo da una Città all’ altra , ma anche dall’ uno all’ altro 
Dominio, ed ecco le Terreftri Itinerarie Mifure franca- 
mente accertate , per il che non lafciano più verun dub- 
bio intorno di efle . 

Sono le Strade il formale oggetto di tali andanti 
dimenfioni. Ebbero quelle 1 ’ eflère dalla neceflìtà del Com- 
mercio , per cui dovettero le primarie genti aprirli le 
più fpedite vie per unirli tra loro , e frequentare i loro 
Mercati. Valendoli elleno pofeia del fervigio degli ani- 
mali , vennero vieppiù le Strade a dillinguerli , e a dila- 
tarli , e come a dilgiugnerli dalle rellanti terre , median- 
te le folle , che li Icavarono al lungo di elle. Per si utile, 
e pubblico benefizio arrogaronli i Magillrati l’ allòluto di- 
ritto lopra le Strade , creandone Curatori ; ed i loro an- 
tichi nomi di Strada Regia (97) , Militare (98) , Preto- 
ria, e Confolare (99) fono tante orreVoli infegne del fora- 
mo pregio , in cui ab antico furono tenute . 

£3. Ma le Strade non giunfero mai al più alto fegno 
di maellofa , e forprendente perfezione , che fotto 1’ Im- 


(d) Dt Invent. rerum. Lìb.III. Cap. i8. 

(e> yetera deperdita , nna reperta 
Tit. X. 

(() Cap. IO. V. »*. 

(g) PetnTca.TritrfoIH.dei/aFamav.ie. 

(h) da fe (lefTe 

Cirt/aade t' a^ir de/ Cie/ /e porte , 
Che teaevaat f Ore , a//a cui guardia 
1 / gran Cie/t,e tO/impe è etnfegnatt. 

Iliade Lib. V. v. neo. 

e di /or grado 

Mugghiar de/ de/ /e fpa/ancate porte. 
Che tenevano F Ore . 

Iliade Lib. Vili. v. ji). 

(97) Strada Regia, e Mae/Ira de/Rt 
defiBifcc quella , che i rempre aperu , e 


pero 

che non può chiuderfì da chicchellia , eoi 
me quella che conduce ad una Circi , Por* 
to , o Borgo. La fua larghesaa deve efle- 
re, che redeciCavalieri armati vi cara(nini>^ 
no di fronte , o che due carri carichi ior 
contrandolì , paiTi l'uno accanto aU'altrOt 
(98 j) Mi/itare era quella tendente al Ma* 
re, alle Cittì , ai pubblici Fiumi , ovvero 
per cui folevanfì mettere in marcia gli efer- 
cici , e condurre i cariaggi ; quella Brada 
era laBricata i coBrutta nella guifa efpo- 
lla al N. «4. 

(99) Tretoria , o Confo/are era quella , 
alla cui coBruaione avean foprantefo de* 
Pretori, o de' Confoli . 
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! »cro de’ Romani. L’ Itinerario d’Antonino Augufto (loo), 
a Carta di Putingero (loi), e i più accreditati Stori- 
ci (loi) , quello poco ci dicono , cne in quanto alla lo- 
ro lunghezza ( per edere quelle dalla parte Occidentale 
della Spagna , e della Mauritania continuate inlìho all’ 
•Orientale degli Alfirj , e de’ Medj , e dalle Terre Setten- 
xrionali della grande Bretagna , delle Gallie , della Ger- 
mania , e delia Scizia infino alle meridionali degli Arabi, 
Egizj , e Garamanti), non ellendevanfi meno di tre mila 
Italiche Miglia per cadauna. Una si prodigiola, ed incre- 
dibile lunghezza nulla detraile alla loro decorofifilma , ed 
ingegnofimma llruttura , mentre in alcune parti non fu- 
rono tali Strade credute opere d’ Uomini , ma bensì di 
Demonj , o di Giganti (103). Non eravi oilacolo di 
Monte , il quale attraverfando alcuna di quelle defigna- 
te Vie , fi rendefle inl’upcrabile per tale Nazione. Non ei- 
{èndo pago il di lei genio , le non nelle più faticofe im- 
ptefe , cedere le dovettero liberamente il paiTo,non folo le 
più folte antichiflime Selve (104) , ma eziandio le più, 


• 1^1 00) Conforman quello cogT Irìnerar) 
fcntti da Giulio Cefare della Spagna , da 
Traiano nella Dacia, d'Alellandro Severo 
della Perlìa, di Firmiano nell' Africa, e di 
Rurìllio nella Gallia . 

(101) Qpelia Cartai molto acconcia , 
per r intelligenza di molti Storici, e Poe- 
ti , e di quanto pollèdevano i Romani nell’ 
Europa , nell’ Afia , e nell' Africa . 

(loz) Dionilìo Alicarnaflco , DioneOf- 
<io , Plutarco , Strabone , F rontino , Tacito, 
Plinio, Suetonio, Ifidoro, fono i principa- 
ti tra gli antichi , tanto lodati da M. De- 
lizie nel fuo AfMiie renna . 

(lOj) Carlo Dovei: De Hallucinat, Cal- 
Jietrum 'Htmnum Cap. zj. 

(104) La/ciando in dirpartel'Alia, e l’A- 
frica , la maggior parte a que' tempi in 


potere de' Roman! , dove fembra che la 
Natura lì compiacelìè a feminarvi i de- 
ferti , e le felve , 1 ' Europa comecché la 
pii colta , aveva anticamente una imma- 
gine ben difSmile dalla prefente. Non era- 
vi in eflà , Regno , Provincia , o Stato , in 
cui non s'annoveralTero Fòrelle. La Ger- 
mania , oltre la Oledonia , e la Ercinia 
cotanto conce , avevane moltillìme altre, 
entro i foli fuoi confini . M. de la Martt- 
niere (a) ne annovera pià di cendnquan- 
ta nel folo Regno della Francia, fette ne' 
Paefi Balli, e ki nell’ Inghilterra. Moltif- 
fime erano quelle delle Spagne. L’Italia , 
fiata mai femore il più deliziofo Regno 
di qualunque altro , ebbe non oflance an- 
ch'ella le di lei Forelle . Tra effe eravi 
r Aagilìa celebrata da Virgilio (b) . La 

Mae- 
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fcàbre , ed inaceflìbili rupi (loj). Ogni Fiume , o Tor- 
rente , che per 1 ’ addietro fd^nofo , alcun Ponte non 
avefTe voluto fofFrirc (106) , fu coftretto da sì valor ofa 
Potenza a fopportarlo . Le Paludi le più profonde > gli 
Stagni più valli furono ricolmati (107) , e sforzati a lo- 
ftenere fortilfimi argini nel loro feno (108), mediante i qua- 
li prolungavanfi le Strade, che prima da elfi llagni erano 
fturbate , e interrotte . Introdottali , nel fiorire la Romana 
Grandezza , anco la Navigazione (109), fegnalofll iftelTa- 

G men- 


Maeru.e la Vetulania in Tofcana.laVal- 
ciiienfc nel Lazio , la Hamìa , e la Alili 
nella Terra di Lavoro , e la Marica nel 
Regno di Napoli . 

(a) Crani 'DiSioll. Ctegrapb. Jjv. eh. 
alla n. 18. Tom. IV. pag. loi. 

(h) Te nemus ^n^itite vitrete, te fucinus 
ttnit, te tìfuiii fievere Itcuj. lEneiie Lib, 
/7/. z».7jp. 

Appio ebbe a combattere contro 
una rupe ^co Inn^i da Tcrracìna . Ecco- 
vi la deferizione di Cipriano Eicovio (a). 
A ppia yia fHce firata , viattrem ietinet flnt- 
Sttra fma tximia , ìsk coafiderathiu -aliqua- 
rum amiquarum'.atque in primis, ubi inpia- 
num, reBum fcaptris ferrtis ai littus in 
Terracinmji prossunterio txcifaefi ex durif- 
fima caute . 

• (a) In ieficih Italiee . 

1 , 106 ) ElTendoi Pontile parti principali, 
e le piu necelTarie delle llrade , chiamolli 
per ciò il celebre Architetto Alberti To- 
tijfmam t'iee pattern. Si può dire , che le 
fabbriche de’ Ponti piacquero tanto alli 
Romani , che niuna Nazione ne ha_ co- 
ftruiti più di loro. Cajo Gracco , di cui 
avremo a parlare al N. 66 , fembra che 
abbia feminato di Ponti tutta l'Italia. Plu- 
tarco fcrivendo la di lui Vita gliene attri- 
buifee almeno la maggior parte . Trajano, 
oltre il portentolilTnno di lui (Ponte in fui 
Danubio , lungo )60 Pertiche, o Carezzi 
Brelciani CN. 46.), molti, e molti erelTene, 
continuando la coflruzione della Via Ap- 
pia (n. io7),i quali Dione al Lib. LXVllL 


dice che erano maraviglioEUimi. Agrippa 
avendo formate le brade delle Gallie , le 
nobilitò pure de' necelTari Ponti .Tra qu e- 
(li avvi il Ponte di Gard tra Avignone, e 
Nimes , fatto con tre ordini , il più ballb 
de' quali era di lunghezza Gavezzi fa eh* 
ca Brefciani , di cui parlando liàccio Pon> 
tano , alTermò Opus longt elabtratijjiesntm x 
iy cui ambirai , an ssllum aliai , nen iie» 
Callia , fei Italia par ipfa babeat (a) . 

(a) Itiner. Germ. Gallile, Ital. pag. ^9. 
(107) Trajano ha per ben fedeci Miglia 
cobretto la Palude Ponzia a foifrir il carico 
d' una militare brada , cui nel di lei pro- 
fondo feno ereife con incredibile fpefa , e 
magnificenza , ricongiungendola all’ Appi», 
follevando cosi i palfaggieri d' attraverfar 
la detta Palude raccorciar il cammi- 
no, che da Terracina per eflà a Roma fii- 
cevalì , come Orazio di Emil viaggio nel- 
la fua quarta Satira ci ha dato un al grt-, 
ziofo , e lepido racconto . 

(loS) Stazio fa menzione dell' Opere di 
tali argini nei feguenti veril (a) . 

Hic primus laber incbtare fulcn 
Et refeiniere liiniles ; iy alt» 

Egejlu penitus cavare terras . 

Afe* haufias aliter replere fijfat , 

Et fummo grxmium parare iorfo } 

“He nutent fola , ne maligna jeiet 
Et prejfii iubium cubile jaxit . 

(a) Lib. IV. Silvar, in l^ia Domit, 

(,iop) Avanti la dibruzione di Cartagi- 
ne , non curavaniì troppo i Romani della 
Marinerìa. Disfatta che elTa fu> fi ebefe- 

10 
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mente nella coflruzione de’ più magnifici Porti (no) . 
Con ragione ebbe perciò Ariftide a dire (in), che Ro- 
ma, per sì fatte portentofiflìme opere era falita allo flato 
d’ una ecceffiva incomprenfibile ricchezza , infino a dive- 
nire il maggior abbondantillìmo Magazzino del Mondo. 

64. Quantunque da quello , che fi è fino a qui efpo- 
flo delle Romane Strade , comprender fi poflà , ^uale fu- 
perba , ed altera opera ella fi foflè , con rutto ciò condu- 
cendoci tale Storia nel più interno del noflro propofito , 
non polTìamo diflaccarcene, lènza tema d' ifmarrire i mi- 
gliori calli , e le più luminofe tracce di quello Itinerario 
argomento. Per tale conto, non dovrà fembrare a chic- 
cheflìa fuor di cammino la difamina , che fi c per aggiu- 
gnere della magnifica coflruzione , e forprendente ellima- 
zione di effe Vie per pafTar dappoi alle loro Mifure . Im- 
maginar volendoli adunque un verifimile abbozzo del 
terribilifllmo difpendio in un tanto portentofo lavoro , 
cioè in pietre , mattoni , felci , calce , fabbie , cementi , 
ed altro , non comprelevi le Strade di Traverfo , o Vici- 
nali , le quali furono quali in infinito numero , egli è 
da faperfi , che 1 ’ artifizio delle militari Strade confilleva 
in tre letti , o -fieno firati , acciò refillere potelTero alle 
continove Militari Ipedizioni , e molto più alle frequenti 


-ro colle toro Navi (ino alle Indie , man- 
dando a quelle parti (inoa cento venti Na- 
vìl) (a) . V. anche la n. 1 57. 

(») Strat, L!b. IL 

fi 10) Fra i Forti che circondano I’ Ita- 
lia , molti fono (lati fatti da' particolari 
Popoli e molti dalli Romani , come foqo 
quelli di Ravenna , Ancona , Brindeli , Lu- 
ni , ed OAia . Quell' ultimo fu fatto fab- 
bricare da Claudio Imperatore, e qualche 
tempo dopo accrefeiuto da Trajano. SI 
grande, est maravigliofa era la di Ini ilrtit- 
lura , che Lazaro iionamico non ebbe ditV 


vet- 

ficoltà d'aflèrire, che tutti i Principi Cri- 
ftiani iniieme non avrebbero potuto fon- 
darne un limile. Omties CbriflianorumVrin^ 
cipet non pojfe talem exftruert . NonnoAan- 
te una tanta dignità ed eccellenza di tal 
opra , abbiamo da Eicovio nelle già citate 
fue Delizie , che un Pontefice , chiamato 
Gregorio , fenza dir il quale , lo fece di- 
ftruggere per tema che impoifeirandolène i 
Saraceni , avelTero pofeia a fervirfene, co- 
me di un forte per le loro l'corrcrie . 
(in) Orazione Lib. l. 
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vetture , e cariaggi , che dalle Provincie a Roma , e da 
quella a quelle incell'an temente facevanfi . Il primo letto 
perciò di elTe Strade forma vali con grolle quadrate pietre , 
combaciantell llrettamente le une colle altre con tenacilTi- 
ma malta fortemente incallate , inhno'all’ altezza di On- 
ce otto incirca Brefciane , il qual pavimento dicevafi 
tumen. Il fecondo era di lelci d’ ogni figura , ben inferra- 
te , e ben battute fopra un getto di calce , riempiendone 
le comelTure con embrici , e mattoni pelli per la groflèz- 
za d’ Once fei , e tale fecondo lallrico chiamavafi ^tidus . 
Il terzo , e 1 ’ ultimo detto Nucleus , altro non era , che 
un vifcolllfimo , e fortiflìmo cemento , la cui crolla detta 
Summum darfum diveniva col tempo durifllma , facendo-- 
la fino all’ altezza di Once dieci. Le due ellremità della 
Strada , la quale non era larga meno di Braccia trenta Bre- 
fciane , venivano follenute , e fortificate da due laterali 
muri con folle per lo fcolo dell’ acqua . Il conveflb della 
Strada verfo i luoi ellremi , elevavall d’ un Braccio fopra 
il piano delle adiacenti campagne , e il colmo di Braccia 
due incirca come lopra (iii). Tali fono flati ritrovati , 
ed efaminati i velligj anche poco tempo fa fcoperti nella 
Francia , ed Inghilterra (113) , e tali furono già di tant’ 
altre Strade fcopertefi in Germania , e tutto il longo del 
Reno , fino all’ Oceano fettentrionale ( i 14) . 

6 ^. Posta anche a non rigorofo efame una sì inudita * 
e oltramirabile opera , la quale non durò meno di iecen- 
cinquant’ anni (i ij) , e in cui s’ affaticarono innumera- 

G a bili 

(mi) Tale a un diprelTo 4 anche in (iij) M. Bergier : cìt. alla o. <8. 

oggi il metodo prefcritto dai più valenti Ttm. /. Livr, II. Chap. i8. 

Autori in fìmile foggetro (a) . (M4) Itid. Livr. III. Chap. i. 

(a) V. M. Gautier:7'rtft/<' de la Ceitfiru.. Ò'5) Claudio /Vppio nell’ anno 480 cir- 
Sieii dei Cbemiifj, Chap.j.tt^Varii 1750. ca della fondazione di Roma fa il primo 

ad 
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bili Popoli (116) f oltre 1 ’ immenfo numero de’ Soldari 
delle Legioni Romane (117) > ragguagliando i foli mate- 
riali , e le opere per tale coftruzione , al corfo di tante 
Romane Fabbriche in que’ tempi formate avuto rifleflb 
alla maggiore , e minor copia dei danaro , tanto fotto i 
Confoli , come gl’ Imperatori , ci è rifultato , che ogni 
Pertica Brefciana di Strada importerebbe Zecchini cin- 
quanta Veneti , avendovi perciò , ma all’ ingrofFo, com- 
prefi i Ponti , e gli Argini , cui abbiamo appena adom- 
brati. Eflendo adunque le primarie Strade in numero di 
venticinque (N. 63 )> e cadauna di tre mila Miglia Ant 
Rora. ed ogni Miglio di Brelciane Pertiche cinquecento ; 
e diciafette (ii8)> fi raccoglie , che il loro importare 
monterebbe a mille novecento trentotto milliont , e fet- 
tecento cinquanta mila Zecchini 3 ed eflendofi tale forn- 
irla confumata , come dicemmo , nel torno di fecencin- 
quant’ anni , rilulta che a ragion d’ anno , fonofi impie- 
gati dal Pubblico Romano Errario tre millioni di Zecchi- 
ni 


«d iotraprendere il favoro defle Roman< 
Strade; cefsò quello fot» Graziano Impe- 
ratore ,elli:ndolr fatta una terribile irruxio- 
ne di Barbari nell’ rtalta-, Fanno Ì50 cir- 
«a di noftra falute . 

(tifi) Tre condizioni d* nomini impie- 
garooli a formar le Romane Strade . La 
prima fu quella degli Schiari ; la feconda , 
di tutta la Plebe di ratte le Provincie la 
terza fu tutto il numero degli Architetti r 
Fabbri , e Artigiani che ritrovavanG per 
ogni parte . Cmi potrebbe giammai an. 
noverare tanta moltitudine t M. Ber- 
ger (a) i giifnto inlino a dire che un tal 
numero eccede , qaanto la inù fonile Arit- 
inetica potrebbe fupputare . 

(a) Hifi. cit. alla n. dS. Tom. I. Lh. I. 
€bnp. 34. pag. pi. 

(117^ Il numero delle Legioni Romane 
fit Tino in vari tempi. Smco i Confoli 


non erano che otfo , quattro Remine , c 
uattro degli Alleati , compoAa cadaun» 
i quattromila Fanti ,e di trecento Caval- 
li. Il maggior numero di queAe fu nel tem- 
po del Triumvirato , eontandofene inGn» 
a felTantafei . PaciGcato l' Impero , Augu- 
fto ne mantenne continuamente venticiii- 
i^uc, cadauna di fei mila, e duecento Fan- 
tr,e di fertecemo trenta cavalli, come rac. 
ct^ieGda Dkme, e da Cornelio Tacito .. 
Trajano,ed Adriano n'ebbero in piedian- 
co trema. Augufto impiegò le fue Legio> 
ni, perché non G ammutinaGèro nellafat- 
fura delle Strade ; ma non oGante i fuoi 
Tribuni ebbero prelToché a follevafG (a) , 
allegando che fi_ dalTe loro a combattere- 
contro gli Uomini . e non contro le Mon- 
tagne, i Fiumi , e le ineflìcabili Paludi , 
fa) V, Cera. Tactre. Lii, J, . - 

(118) V. il N. 141. 
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ni incirca , la qual fomma non veniva però ad ailbrbire, 
che la duodecima parte di tutta I’ annuale rendita del Ro- 
mano Impero (119). Quindi attonito , e llordito ebbe 
Girolamo Surita a iclamare , 1 ’ Itinerario d’ Antonino co- 
mentando ; Summwn ver è non I^egis magni , fed compì»- 
rium Imperatorum , 0“ totius peni Orbis provìnciarum opus , 
atq»e baud fcio , an de bumanis operibus longè maximum f»e • 
rit &c. 

66 . Ecco ora dimoftrata la ragione , perchè la -fovra- 
intendenza de’ piu chiari Romani Patrizj alle Strade por- 
taflegli polcia di volo alla Sovrana dignità del Confolato ; 
Roma comecché Città la più ricca , la più bellicofa , e la 

f )iù faggia tra tutte , non avea monumenti maggiori del- 
e Strade per autenticare la Tua Grandezza. Quella Regina 
del mondo erafi bensì ornata di tutto 1 ’ oro , e di tutte le 
gemme dell’ Oriente , moftrava tra gl’ ineftimabìli fuoi 
telori gli Scettri a fafcj delli foggiogati Imperj , e la lua 
Reggia abitata dalle più illuftri Icienze , e più ingegnole 
arti , le quali tragitto colà fecero tutte dalla Grecia , ma 
sì luminofi fpcttacoli non fpandevano il primario fplen- 
dore della fua Magnificenza , eh’ entro le di lei mura al 
più > le Strade protraendofi per ogni parte del mondo 
a guifa di raggi tramandati da luccicante centro , erano, 
anco a tutte le più lontane genti i più incliti , e irrefra- 
gabili teftimonj della di lei opulenza , del di lei valore; 
e molto più del di lei fapere. Con ragione perciò que’no-' 
velli Curatori ricevevano congratulazioni da’ fuoi più' 
cari Amici ; così Termo ne ebbe da Cicerone (no) , e 
Tertullo da Plinio ( 1 1 j ) . Ma ciò non finiva in foli ap- 

plau- 

(i 19) V. Dtj mtturs , tt ics ufxgcs ics (i*o) ipìft. /. ad .Alt team , 

Ktmains . Lhs. HI. Cbap. /. pag, 185. i /a (*»>) t.ib, V. Epift, XK 

Uso* tjìp. 
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plaufì ; imponevanfi alle novelle Strade i nomi de’ loro 
Autori (ili), erigevanii loro eziandio Archi di Trion- 
fo , e Statue rappreièntanti al naturale il benemerito Con- 
cittadino (12,3), oltre r onore di renderlo immortale , 
coniando la di lui immagine in fulle Medaglie (114) ^ 

Veramente con tale miniftero levò Augnilo fem- 
pre più in ammirazione il di lui nome , e impreil'e a fuo 
riguardo ne' Romani , fattoi! già loro aiToluto Monarca , 
un’ idea di magnanimità , e di zelo fuperiori a quelle di 
ogn’ altro mortale. Non ignorava egli quanto avvantag- 
giofo folle ad ogni Principe il mantener le Strade del uro 
Dominio in ottimo ftato (113) > e perciò intraprefe non 
folo di formarne di nuove , ma anco a riparar la antiche . 
Avendo poicia per efperienza appreio , quanto neceil'aria 
fia ad un Generale la pratica di qualunque cammino in 
ogni paefe ( 12 . 6 ) , volle che il faceile una efattiifima de- 
lineazione di tutte le Strade delle Romane Provincie (iz?)» 

in 


fili) La fàmofa Via Appia , fu nomi' 
oata da Appio, l'Aurelia da Caio Aurelio, 
la Flaminia da Flaminio , e la Emilia da 
Emilio,! quali tutti furono gli Autori del- 
le nominate Strade . 

j (li}) Augufto fu il primo che per tale 
ìfpezione ottenelTe quelto onore dal Sena- 
to. Fu innairata la di lui flatua al natu- 
rale fui Ponte dì Rimìni . 

(124) La leggenda di tali Medaglie era; 
jQuod T»> muttitit fimi . Seball. Erizao nei 
Trat. dtllt Medaglie d' ^gufle . 

(lat) M. Gautier net Trattato de la 
Ctt^tuSha dee Cbemini pag. iSt. (a) ha 
£itto un efattiflìmo calcolo del profitto 
che lì ricava in Francia per la manuten- 
zione di quelle Strade . 

(a) V. anche il Cap. it. del detto Trat- 
tato cit. alla n. tia. pag. 44 

fn«) Tra gli altri precetti ebefornifee 
Yegezio nella fu* jùte Miliare , uno de’ 


principali lì è il feguente, Trimum Itine- 
raria emnium regionum in quiius bdU m 
geritur , plenijfme debet babere perferipta : 
ita ut Itcorum interealla , non foium paf- 
fttum numero , fed etiam viarum quafitatee 
perdifeat: compendia , diverticu/a , mentre, 
fiumina ad fidem deferipta confiderei Vfqu» 
ee , ut folertioret Ducei , ItinerariaTreniin- 
ciarum , in quibur necejjitai geritur ,non tan- 
tum adnotata , fed etiam piSa babuijfe fir- 
enentur ; ut non foium confilio mentii , veruna 
afpeliu octtlorum viam profeSurii e/igerent (a ) 
(a) De Re Militari Lib, III, Cap. 6 . 
(127) Per decreto di Giulio Gefare , e 
Marcantonio Confuli negli anni di Roma 
707 , Zenodoxo aveva dil'egnate gii le 
Strade Orientali .Teodoto le Settentriona- 
li, e Polirli ro, tutti e tre Ingegneri ,dclìgnò 
le Meridionali . L’ Arte Icnografica non è 
però dì sì frefea data , come alcuni puonno 
credere : Giofud , come accenna il Sagro Te- 

fto . 
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in fulle quali fece piantare in capo d’ ogni diftanza di 
nti//e Geometrici Baffi alcune ben lavorate pietre , pel mez- 
zo delle quali furono le Itinerarie Mijùre lòtto di lui for- 
mate , e llabilite. Fece lo lleflb piantar nel mezzo di Ro- 
ma , dove eravi il Tempio di Saturno (iz8), una Co- 
lonna tutta dorata , cui nominò Milliariam ^ureum , de- 
cretando che da quefta il principiaifero tutte le Mifure 
Itinerarie , lino ai confini dell’ Impero Romano. Di lì 
principioifi adunque ad annoverare le Miglia , dicendoli 
per el. ad OBavum , ad Decimum Lapidem , per lignificare 
otto , o dieci Miglia’dillante da Roma , la qual diftanza 
era Icolpita lòlle Pietre medefime . Conducendo quella a 
qualche primaria Città , come ad Oftia incifo eravi per ef. 
ab Urbe Ojìiam MP . XVI , per lignificar la diftanza che 
eravi da Roma ad Oftia di Miglia ledeci. Oltre quelle 
Pietre , e Colonne Milliarie , eranvene molte altre taglia- 
te a gradini , acciò fervilTero a fcendere , od a montar a 
cavallo (iip^jlocchè al prelente accoftumali anco nella 

Cina 

Ho (a) , n^li anni del mondo 1500 circa , pò era in balìa dì cadaun Servo , oltre il 
rpedi vari Geometri a delinear la Palelli- comandare al di lui Padrone , di rimpro- 
na.per fame una efatta diftributiooe alle verargli eziandio le paflloni , dalle quali 
Giudaiche Tribiì ('a). Da sì antica pratica, era predominato. Leggali la tanto faceta, 
(i può dire , che germoglialTc la Geom e- ed erudita Satira d’ Orazio fu tale argor ■ 
tria . Le varie ligure delle Terre tralror- mento , la quale principia : 
tate in falla carta diedero motivo all’ in- Jamdukum au/cu/t» , isn eupìtnt tikidi-. 
velligazione delle Dimenforie Regole in tert Servai 

tate Facoltà . Qpeft’ Arte é falita a’ noflri Tauca refermido (a) . 
giorni al piò alto grado di raffinatezza , (a) Sat. f 7 /. Lih. II. 

portatavi dall' eccellente genio del Sig. fia?) La Staffa non fu certamente in 
Gianjacopo Marinoni Matematico diS. M. ufo , nò appreffo i Greci , né apprelib gli 
C. per la cui efperìenza egli ha giovato antichi Romani . 1 Re de' Longobardi 
coumoal Regio CenPimemodi Milano , e* erano affiltiti nel montare a cavallo dal 
pofeia a tutta l’ Icnografica Scuola . V. loro Cavallerizzo , cui chiamavano Stra- 
li n. 86. ' rere , col tener loro ferma la Staffa . Era 

(a) Giofuò Gap. iS. quello uffizio affai decorulb , e leggcli (a) 

, (ii8) Capricciofo erali il collume de' che Gifolfo Nipote del Re Alboino era il 
Romani, nel celebrar in Decembre le Fe- fuo Stratore . 

Ile di Saturno, dette ^nrarArt//. lacffotcm* (,») Paolo Oiacono: Lib. II. Cap. 7. 
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Cina . Or parlifi a mano, a mano, come cì eravam divira- 
ri , delia Mifura del Miglio , con molte altre che in gene- 
re di cammino fono itate , e fono appreflb li più rinomati 
Domini, maggiormente conolciute, ed ufitate . 

68. Lo Stadio , Jalciando Ilare i difpareri intorno d’ef- 
fo (i}o) , fi è generalmente la Miliira d’ una ottava parte 
d’ un Miglio, cioè di 600 Piedi Greci , e giuda 1’ addotto 
rapporto tra ’J Piede Greco e l’antico Romano (N. ti.) 
era di 6zj Piedi Romani , i quali tornano a irj Pafli 
Geom. (N. 37.), equivalenti a’ Piedi Parigini 568. 3 ij, 
ovvero a’ Piedi Londinenfì 606 . zi/ ( N. zz. ). La 
Parola Stadion è nata per /ìgaificar il ripofo , cui facevano 
gli Atleti , giunti che fodero alla mera , o fine della Lot- 
ta , in cui elercitavanfi chiufi in un edifizio Pubblico det- 
to Palefira della lunghezza appunto di izj Pafli Geome- 
trici , i quali dicefi che Milone Crotoniate abbia percorfi 
avente lu gli Omeri un Toro di quatte’ anni , ed Ercole 
abbiagli feorfi in un l'ol fiato . I Greci oltre la Mifura Iti- 
neraria dello Stadio contavano quell’ altre , cioè il Dìmlot 
1’ Hyppìcon , il Dolico , e lo Stntbmo. E qui riflettali , che 
ficcome lo Stadio, di cui Ibnofi lerviti Arillotele, e Zeno- 
fonte ila col tellèdefcritto,come 600 a imi, così il valo- 
re di quello rifulta di Pafli Geom. 67,7^7 • 

6% Il Diaulo era una dillanza di z Stadj compren- 
dendo la gita che faceva il Curfore inlino alla meta , ed 
il ritorno da quella al primo luogo , donde erafi par- 
tito 

filo) Fozio Snida icdaltr! fanno lo Sta- 
dio di Pafli Geom. i}j ~ > Polibiodi par- 
li lax ~ : Sirabone di io£ — , allor- 
»“9 . 'I 

chè diflc , che la diflanza de due eflremi 
della Funcia , ciod dal Tempio di Venere 


Pirenea , fino all’ imboccatura del Varo 
era di Miglia a?7 > prefe per a«oo Sra- 
dj (al. Ciò badi , per comprendere ellcrfì 
variamente determinata anche una tale 
Mifura . 

(a) Mtmtir, dt f ./tccttdcm. dtt Sck«c, 
«0. i7oa. pag. ip. 
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tiro (i 3 0 j L’ Hyppicon di x Diaqli , cioè di f~ miglio , 
il Dolico , fecondo Erone , di ix Stadj , e lo Scachmo , 
Mil'ura del viaggio militare d’ un giorno di Stadj 14X , 
cioè di Miglia Anr. R.om. 17 f • 

70. Il Miglio antico Arabico , per quanto raccogliefi, 
fi è al prefente una Mifura incerta . M. de la Mattiniere 
afl'erifce che efiendevàfi a 3000 Cubiti , ovvero a 9^000 
Digiti , la lunghezza di cialcheduno de’ quali defumevafi 
dalla larghezza di 3 0 crini delia coda d’un Cavallo (t3x). 
Ciò pollo , ficcome un tal Digito , giulla una ben dili- 
gente prova , appena cuopre 1 ’ eftenfione di 4 linee Pari- 
gine , così la lomma di 9^000 Digiti , che componevano 
il delcritto Miglio , equivarrebbe alla diftanza di Palli 
Geom. f86 . jit» . ( NN. ix , e 37 ) . Lo fteflb Auto- 
re in apprell'o ci dà una Tavola di varie Mifure Itinerarie , 
dalla quale comprendefi che quello Miglio è calcolato per 
la <»7“* parte d’ una Mifura , a cui lì è rmpollo il nome 
di Grado ; per il che fapendofi eh’ egli ellimalì di Palli 
Geom, 7JI93 .03X (133), il Miglio Arabico dovrebbefi 
confiderare di Palli Geom. i ixx . z88 . Varenio , parlan- 
do del medefimo Miglio , afferma , che in un tempo era 
la xy“* parte del Grado , ed in un altro la 36“* (134), 

71. Il Miglio Ebraico , per lentimento del P. Beveri- 
no , era di due forti (133^ » il minore detto Cbibrat fi era, 

H dice 

(iji) L'Andirivieni che facevano gli 
Atleti entro la Palellra , era uno de’Luo- 

f hi Topici degli Autori Greci per adom- 
rare qualunque cofa che andafTe a finire 
lì , onde aveva avuto il fno principio . 

Efchilc parlando de' Greci , che erano all’ 
aflèdio di Troia, dice, che per ritornar al- 
le loro cafe , fani , e falvi , reilava loro 
per anco a firorrere la feconda parte del 
DUu/o . Arinotele li fervi del medefimo 
termine per cfprimere il movimento della 
Natura , che ritorna verfo il medefimo 


principio dal quale urd. Paurania.permor 
(Irare una certa maniera di fcrivere , che 
avevano i Greci , colla quale imitavafi il 
folco che fa l'aratro ,dice che fcrivendo • 
deferivevano il Ditai/t . 

(iji) Grand DiSitn, Getgr. tt Crit. cit. 
alla n. i8. Tom. VII. pag. jop. 
fijj) V. un ral raggu.ielio al N. 14*. 
(>14) Ctograpbìa Gen.Lìi.LCap. a. pag. 
iS. ^AmJUrltdami 1650. in H. 

(tSf) Sintagma dt Ttiid,, Mcaf, ck. 
alla n. ip. pag. joa. 
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dice egli , la metà del viaggio concelTo agli Ebrei in gior- 
no di Sabato (i}6) , cioè uno Ipazio di looo Cubiti Sa- 
cri ( n. 67 ) } il maggiore detto Parfacb ertendevafi ad 
uno ipazio doppio del viaggio Sabatico , poiché formavail 
di Cubiti 4000 (137) . Ma di quelli ragguagl j non vuo’ 
farmi garante , inclinando piuttollo ad approvare quelli 
del Schindlero , e del Rolando . Il Miglio minore era , 
dicon’ eili , di zooo Cubiti , come il viaggio Sabatico , il 
quale dividevafi in parti 7 -f- , che fi chiamavano R^is i il 
maggiore detto Par fa era di 4 Miglia minori, 40 de' qua- 
li formavano una Giornata di cammino , e in confeguenza 
Parfe i o . 

7z. Il Miglio Egiziaco , appellato Seboeno , o Sebe- 
no (138) , dilungavafi a varj intervalli , cioè a 10 , e 30 
Stadj , e talora a <fo , e izo. I migliori Geografi però 
convengono con Erodoto , che il vero Schoeno lìa quello 
di 60 Stadj , e che quello di io altro non Ila che 7 di 
Schoeno, e per confeguenza i- Schoeno quello di 30, ed un 
doppio quello di no. Lo Stadio Egiziaco Alellàndrino , 
fecondo VVeidlero è di Piedi Romani 7x0 (139) , cioè di 
PalTi Geom. 144 (N. 68) > 

73. Il Miglio di Francia, detto ( Mifura 

di cui lèrviyaniì gli antichi Galli al tempo de’ primi Im- 

f ieratori di Roma , prima che i Francefi avelT’ero piantata 
a loro fede nella Gallia ) era rifpetto al Miglio ai Roma 
nella ragione di 3 a t , e in confeguenza di PalTi Geom. 
ijoo (N.67) , .come il Dolico de’ Greci (N. 69 ) . 

74. Il Miglio di Germania detto P^afta fi reputa co- 

mune- 

(i}e) Ibid. pag, 179. là fatta di giunchi, e corrifponda alla vo> 

(i) 7 ) Ibid. pag. *01. ce degli Ebrei Xeie/ . 

(ijS) Dicerf che la voce Sebeen» nel (tJ9) Inflit- Matbef. Gt^r. Gen. f. 4. 
I-inguaggioEgiaiaco lignifichi una funicel* P>E' 49l- t'iiemberga! ijji, in S. 
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munemenre di 3 Miglia Ant. Rom. , ovvero di Paf- 
fl Geom. 3000 ( N. 67 ) . 

75. Il Miglio antico di Perfia, detto ordi- 

nariamente n confiderà di 30 Stadj , o fìa di Pam Geom. 
37JO (N. 68 ) . 

76. Il Miglio Scandico , cioè di Scetland , Ifola nell’ 
Oceano Settentrionale , lìn dai più rimoti tempi , fecondo 
il Tipo di varie Mifure , pubblicato da Cluverio (140) 
valutavafì di Pafll Geom. 6000 . 

77. Il Miglio della Cina detto Pu fi giudica di 3000 
Pafll Geom. , e fi divide in 1 o parti uguali , a cadauna 
delle quali fi dà il nome di U . L’ adotta Uefa , tra gli 
altri Scrittori , è confermata dai PP. Martini , e Verbiell, 
affermando 1 ’ uno nel fuo Atlante Cinefe , e I’ altro nella 
fua Cofmografia , che un Grado terreftre c di t/o Li. Ol- 
tre le due defcritte Mifure , i Cinefi fervonfi pure d’ un’ 
altra , la quale dicefi Uchan , e vale io Pu , ovvero 100 
Li : ad ogni Pu nella Cina fi è alzato un Arco con una 
ifcrizione per rendere avvertito il viaggiatore in fulle Iti- 
nerarie diltanze. Varenio nella citata Tua Geografia {n. 134) 
ci afferma che la quantità di 300 Pafll Geom. appartenen- 
te ad ogni Li , fu fondata , e llabilita dallo fpazio , a cui 
può giugnere in una pianura , e in un’ aria quieta la voce 

f )iù alta d’ un uomo , riputandoli appunto cn’ elfo fpazio 
la di Pafll Geom. 300 . 

78. Il Miglio, o Ila la Lega moderna di Francia, ordi- 
nariamente dividefi in tre , cioè in grande , mezzana , e 

E icciola. La grande in ufo per la Guafcogna è di 4 Miglia, 
I mezzana per il Delflnato , e Linguadoca di 3 , e la pic- 
ciola per il reflo di tutta la Francia di t . Di quella s’ in- 

H t ten- 

('140) htrtiuB. in Vniv, Ctogr, pag. j 6 . Tatavìi 1717. in 8. 
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tendono comunemente gli Autori , allora quando qel ri-' 
ferire alcune diftanze in Leghe Francefi , non d'primono ei- 
fer una delle altre teftè accennate . M. Gatault nel Tuo Li- 
bro de’ Pefi 3 e Mijùre fa menzione d’ un’ altra forra di 
Lega Francelè , eh’ ei chiama Rjegale , ed eifendo quella 
dehnita per lo Ipazio di looo giri di ruota , il cui diame- 
tro fia di j Piedi Reali, egli è a credere che equivagli l’in- 
tervallo di Piedi Reali 31400 (141) , o fia di Palli Geom. 
6906 . 13 ( NN. la , e 37 } . Dopo le delcritte Leghe , 
trovali pure che i Piloti Francefi hanno la loro particola- 
re. Il P. Gouye in una delle fue Note fulle OjfertaTjom 
Fificbe , e Matematicbe , la propone per una quantità di 
iTefe Parig. aSja , le quali alcendono a Palli Geom. 
3763 . (NN. 37 , e 44) . Nella Tavola polla in fine 
del prefente Capitolo , abbiamo llimato bene di far prefie- 
dere alle altre Itinerarie Mifure la Lega Regale , che di 
fopra fi è efpofta . 

79. Il Miglio di Germania , detto Lega yZ coniun pa- 
rere non fupera 1 ’ eilenfione di 4 Migba Ant. Rom, , 

cioè 


O4O Lara^oegeoraetrSca, oeCatta-dvl 
^ametro alla circonferniza del circolo, non 
»’è per anclw rilevata . malgrado letame ,e 
più diligenti indagini fatte da multi Mate- 
matici per gran prò di tempo . Parecchi 
con Carten<>ia(il{ono,cheoon lìa alfegui- 
bile, Haute la natura diverta d'nna Lmea 
retta ad una curva , che i quanto dire.ef- 
lere impolTibile la tanto rinomata quadra- 
tara del circolo, come anche la trifezione 
dell'angolo. £■’ fimpre fiat»-, (ctìve l'Inge- 
ftnofì|Iii;io Sig. Conte Giambatifla Suardi 
ilrclciano , t crtdo che mai fimprt fora tm 
arcana prefoitJiJJimo itila Geometrìa t arte 
eli OvUert colla fola r^a , e compraffo un 
embolo tfualuHtfut in tante iate parti , t fpe- 
tialmente in tre ; coti pure la maniera di 
quadrare I area di un circolo dato . Verdi 
fin dai più alti Secoli fi i invefiiiata la r»- 


gnne che pajfa tra il raggio . » la circonfe~ 
rena , come quella che avrebbe potuto con- 
durci allo feoprimento- dtH uno , e dell altra 
mìftero (a) . La ragione pertanto di loo a 
It4,che noi abbiamo di fopra confiderara 
tra il diametro , e la circonferenza , fi ù 
quella di cui al prefente fogliono fervirfl 
i Geometri , come ci avverre il Chiarifiì- 
ino Sig. VVolfio Be’ fnoi Elementi di Ma- 
tematica (b) . Moltiplicando il diametro 
per la circonferenza , e dividendo il pro- 
dotto per 4 , fi ottiene l'area del circolo. 

(a) nuovi Ifiromenti ptr la ieferizione 
di diverte Curve -Antiche , e Moderne , e dì 
molte altre ec. Ijlrom. III. intorno la Linea 
Quadrat. pag. 17. In Brefcia i/jz, in 4 

(b) Tom l. Elem. Ceom. f. 419. pag. 
idp. ediz. dt. alla n. ai. 
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cioè di Partì Geoiii. 4000 ( N. 67 ) . ' 

80. Il Miglio , o fia la Lega del Giappone , fecondo 
M. Delisle , è di Parti Geom. zijo . Il Sig. Chambers ci 
riferifee , che le Leghe nel Giappone vengono dillinte per 
via di piccioli Poggi alzati al lato delle Strade , come fi è 
detto, che gli antichi Romani facevano con Lapidi (N. 67), 
ed i Cinefi con Archi ( N. 77 ) . 

81. Il Miglio Inglefe è lungo quanto lo fpazio com- 
prefo da Poles , o Pertiche 310 di Londra ( 141 e per- 
ciò equivale a Parti Geom. 1090 . 06 (NN. zz, 37,0 jo). 
Qiiello Miglio dividefi in 8 parti , ovvero , come dicono 
gl’ Inglefi , in 8 Furlongs . 

8z. Il Miglio Fiammingo , prendefi per il viaggio ; 
che fa in un’ ora un mediocre viator pedertre , per il che 
Miglio Orario c anche denominato f 143 ). L’ Autor A- 
nonimo dell’ Opera intitolata Manuel Pbilofopbiejue , ove 
alferifce , che il luono in ogni minuto feorre lo fpazio di 
io 3 oo Tefe Parig. (144) , fa palefe che il valore-cogno- 
me d’ un tal Miglio fia di zz8z , e quindi di Palli Geom. 
3011 . 46 (^N. 37 , e 44) . 

83. La Lega moderna di Perfìa è proffimamente uguale 
alla Parafanga di già notificata (N. 73). In tale Stato le 
Leghe , come molti afficurano , vengono diftinte con Al- 
beri . 

84. Il Miglio antico Romano di Palli Geom*. 1000' 

(N. 67), 

(ìccome da altri fìamo accertati , eh’ egli 
i anco adoperato dagl' Indiani (a) , e da 
molte altre Nar.ioni (b) . 

(a) Varenio;Gregr.Cr«, cit. allan. IJ4.' 
Lib. I. Can. i. pag. iS. 

(b) M. r AblK Lenglet Dutrefitoy.' Me- 
tbàtU peur ttudàr la Ctograpbit Ttm. ì. pag. 
aoo. Varis ijjé. in 8. 

(144) Ttm, J. Tbyfipte /. 66 , ,A LiUt 
174S. in 8. 


(142^ Si veggano VVeìdlero; Infiit.Ma- 
thtf. cit. alla n, ijp. Getgr. Seti. //.pag. 
496. M. Arbuthnot: fj/àr descffeti de l,Air 
fuT le Carpe Humaia avee dee Hatee par 
Ai. Bajtr pag. 16. .A Varie 1741. Il Sig. 
Chambers : Di 9 ien. Vari-, cit. alla n. 49. 
Tom. V. alla voce Miglia pag. } 6 t. 

(14}) Da una Carta Geografica del Ce- 
lebre buttero apprendefi che il Miglio 
Orario i pure in ufo appreflb i Polacchi, 
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(N. 6j), ovvero di Tefe Parig. 7j5 incirca (NN. 37,644)} 
dovrebbe altresì edere il moderno d’ ogni Città dell’ Ita- 
lia , le nel Piede antico Romano inforte non fodero quel- 
le differenze , e confulloni che abbiamo si partitamente 
dimofìrate ( NN. 17 , 18 , .e nn. 37 , 38 , e 40 ) > ma 
quanto è feguito intorno cotefta Mifura , non fenza ra- 
gione fi può dubitare , che accaduto parimenti fia ad al- 
tre fimili dell’ Italia,, malTime dacché lappiamo al certo , 
che tanta moltiplicità di Miglia vi fi fcontra , che il pra- 
ticato in un Paele trovali bene fpedo da quello d’ un al- 
tro , comecché vicino, differente non poco, e diverfo, co- 
me egli è agevole di rilevare coll’ ifpezione della Carta 
dello Stato £cclefiallico,pubblicata dagl' Infigni PP. Mai- 
re , e Bofcovich l'anno i75'j'. 

8/. Il Miglio moderno Romano é di Palmi 
cioédiPain Geom. 1008 . j7(NN,i3 ,e 3 7). Il Miglio di Bo- 
logna é di Palli Geom. 1188} quello di Ferrara di 919. 7j ; 
di Firenze di 1 103 ; e quello di Perugia di 977 . Quelle 
determinazioni fonofi ricavate dai ragguagli efprelfi nella 
già citata Carta dello Stato Pontificio . 

8(J. Il Miglio Trigonometrico formali di 1000 Tefe 
Trigonometriche (146) , ed é perciò uguale a Palli Geom. 
646J . ^L9 incirca (NN. 37 , e J4) . 

87. Il Grado vien a dire la trecento fefl'antefima par- 
te dell’ Orbe Terrellre , il quale fe riguardali da Occiden- 
te in Oriente , o piti propriamente , come dicono i Col- 
mografijtra i Meridiani , Grado di Longitudine appellali , e 
Grado di Latitudine fia tra 1 ’ Equatore , ed i Poli , cioè 
tra due Paralleli (nn. 91 , e 91 ) . Con tale relazione non 

fi 

(145) Il P. Abate RevìUij.' DìJJhrt. eie. M. Caflìni ; Memtirer de F 

alla n. ai. Rvo/c Ats Scitac aa. 1701. pagg, a4ca;. 
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fi arriva frattanto ad aver della Terra , al piu > che un* 
intellettuale Mifura , rellando per anco incognita quella 
d’ un Grado della fua circonferenza , o fia d’ un circolo 
mafllmo ; fi è perciò appunto che gli Antichi fonofi in 

{ )iù maniere applicati a rintracciarne il fuo valore , ma il 
oro metodo , elfendo fiato affai lontano dall’ accuratez- 
za , non riportarono punto di che appagarci . Il piu inge- 
gnofo , ed il più cerco è fiato quello , al comune parere , 
che ha fpeculato 1 ’ Infigne M. Picard , in virtù del quale 
egli ha pubblicato che appartiene al Grado la fomma di 
Tefe Parig. jyo6o ( 1 47) : di fatti effendo fiato recente- 
mente invefiigato dai Perfpicaciflìmi PP. Maire , e Bofco- 
vich , non Io hanno ritrovato minore che di Tefe 8 r , ef- 
fendo pure ad effo loro riulcito di Tefe Parig. ^<>979 (148), 
pel qual valore il Grado rifulta di Leghe mezzane Frane efi 
^5 ' S7 » ovvero di Miglia Ant. Rom. 7/ . 193 (149)» 
e non già di fole 60 , come da molti antichi , e moderni 
Geografi fi è fofienuto , e calcolato. M. Delisle afferman- 
do convenirfi precilamente al Grado la quantità di Miglia 
antiche Italiane 75,foggiugne chele difianze Itinerarie de- 
gli antichi Romani a maraviglia corrifpondono con effa 
quantità , o mifura (i/o) , 

88. Il Miglio Italiano Geografico effendo fiabilito per 
la fiefa d’ un Minuto del Grado terrefire , abbraccierà la 
fomma di Paffi Geom. 11/ 3 > e 60 di tali Miglia faran- 

no un Grado terrefire efattamente , 

89. M. Bergier volendo darci un’ idea dell’ immenfa 
vafiità del Romano Impero , ci dice , che mifurata fopra 

un 

(147) Mtmairej de T ^cai. "Rivale dei 49. pag. H9. Ronut 1753. in 4. 

Seieiic. Tom. yil. Tar.I. ij^.efrgg. (149^ V. il N, 141. 

(ì^t) De Liiieraria Exjvditioiie perToa- {1^0) .Alla Enditmun Uffiee Menf. 
tificìam Ditionem ad dimetiendos duos Meri- 1719. 

diani Gradai <jv. Opu/ic. IL .Art. mi f. 
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on Globo de’ pili perfetti , con un compaflb la diitanza 
dalle Corte Occidentali dell’ Africa , o della Spagna fin’ 
alla congiunzione del Fiume Tigre con 1 ’ Eufrate , termi- 
ni di quell’ Impero , la ritrovò di Gradi 6o ; in fimil 
guila prendendo quella dalle Cataratte del Nilo fin’ alla 
Palude Meotide , e dal Monte Atlante nella Mauritania 
fin’ al Regno della Scozia , e ragguagliando 1 ’ una con 
r altra , fu di Gradi 3 a (iji): per il che fupponendo 
ogni Grado di fole Miglia Ant. Rom. 7/ , la aetta lun- 
ghezza rifulta di 4300 , e la larghezza di 1400 , e in 
confeguenza la Terra pofleduta dall’ antica Signoria Ro- 
mana di Miglia quadrate roSooooo (tft). Tale fi è il 
mezzo che fi iuole ufare per ottenere la grandezza di qua- 
lunque Staro , o Continente , e qualora le di lui dimen- 
fioni proporte fodero in Gradi d’ uno , o di due diverfi 
Paralleli , avrafiì il valore di eflì Gradi , operando con- 
forme farà per efigere la loro analogia co’ Gradi d’ un Cir- 
colo maflimo (ijj) . 

90. Un Grado terrertre eflendo fiflato in Miglia Anr. 
Rom. 7/ , nulla avvi di più facile , quanto il rilevare il 
tempo , che un viator pedeftre impiegherebbe a percorre- 
re il giro della Terra . Il rinomatillìmo Sig. Calfini dice 
d’ aver fatta più volte 1’ efperienza , en altant , Ó* reve^- 
nant de F ontaìnebkau en Caraffe d' un bon pas , que dans la 
piaine du longbojeau , qui a ete'e mefurée exaSìement , on fait 
j minutes de la circonfennce de la Terre enune beure. Un 
homme a pied feroit la moitie de ce cbemin en meme temps , ò* 
un degre’ 14 bfures y ainfi -voyageant ii beure t par jour 
par un cbemin femblable avec la meme vitejfe , il feroit le to- 
ur 

(151) HìSl. iti Grandi Cbemint cit. alla quadrata alla n. 

R. «8. Tom. I. Liv_. IH, Chap. j. f. }. (* 5 d) V. un tal Calcolo al N. tJ4 

(ija) V. la Definizione d'ogai Mil'ura 
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ttr du Monde en deux années (1/4) . Quindi ogni minuto 
di Grado importando in interi Paflì Geom. itji (N. 88), 
il viaggio percorfo da un viator pedeftre in un’ ora , ovve- 
ro , il che c tutt’ uno , il Miglio Orario (N. 8a ) rifulta 
di Paflì Geom. 3 i 3 x ^ ; e poiché un Grado della Terra , 
fecondo la medefima relazione del Sig. Cafllni. equivale a 
Miglia Orarie Z4 , fi fa manifefto che 1 ’ intiera circonfe- 
renza della Terra è di tali Miglia 8640 , e che in confe- 
guenza ella potrebbe eflère percorfa da un viator pedeftre 
in 7x0 giorni , col camminar ix ore al giorno . 

91. Dacché’ abbiamo la circonferenza della Terra di 
Miglia Fiamminghe Orarie 8 <>40 , che equivalgono a 
Miglia Ant. Rom. X7064 ( N. antec. ) , e chi non fa 
eflere il di lei femidiametro di dette Miglia 4309 (n. 141), 
ovvero di Tefe Parig. 3x66xxx (N. 84)? Mediante la fte- 
fa d’ un tal lemidiametro, halli il deliro eziandio di com- 
putare , che la Terra é lontana dalla Luna , prendendola 
nella fua media altezza. Miglia X41304 (ij;), e dal Sole, 
prefo pure nella fua media altezza. Miglia 94798000 (ij 6). 
Ma non poggiam più alto . 

9x. I Romani, oltre il loro Itinerarium T^errejlre , ne 

I for- 

11033 , e la picciola di ii6i6 . Conflde>' 
randofi che il diametro del Sole (la di loo 
diametri della Terra , (ì ha argomento di 
credere che il corpo del Sole fia un mil- 
lion di volte pid grande di quello della 
Terra (Eucl. XII, i8). 11 Sig. VVhifton è 
di parere che ’l diametro del Firmamento 
polla per avventura agguagliare cento mil- 
lioni di Miglia, o Leghe Fiamminghe Ora- 
rie, dello Ipazio cadauna di Palli Geom. 
}Soo , determinandola di Piedi Rinlandici 
iSooo (a) . 

(a) V. il P.Tacquet illullrato dal VVhi- 
fton nell’Opera, che ha per titolo E/tmrit- 
ta Eucfìdta Geometria TUna , tee Solida 
pag. 17S. f'enetiit lyjy. in 8. 


(154) Memoh. de t jtead. Efljale dei 
Scienc an. 1701. pagg. 15. e i«. 

(Mt) Gli antichi Aftronomi facevano 
la dillanza della Terra alla Luna di 59 
femidiametri della Terra ; fecondo Coper- 
nico 60-1-, e fecondo Kirker L.USig. 

Caftini , a cui nulla celavali del Celefte 
Magi Itero , dillingue tre diftanze dalla Ter- 
ra alla Luna; e fono la grande, la media, 
c la picciola. Fa la grande di 61 femidia- 
mecri della Terra , la media di , e la 
picciola di 51 . 

(156) Secondo lo ftefto Caliini la mag- 
gior dillanza dal Sole atlaTerradd! iij74 
femidiametri della Terra , la media di 
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/formarono un altro , al quale diedero il nome di Ititiertt* 
rium AfaritimHm , ed eccone il titolo ; 

Imperatoris jintonìni Augujìi 
Itinerarium Marittmum ; ut navigans &c. 

Quello Itinerario è difpollo per Littora , Plagia , Portus ^ 
Stationes , Pojìtiones , Cotones , Pjfugia , (dy Gradus , pa- 
role tutte appartenenti alla Navigazione (1/7)1 e però 
dicevafi : 

^ PortM jiuguftì Pyrgos Pojìtio M.P.XXXl^IIL 
jilma F lum'me Scabros Portus AL P. VI. 
j 4 b Olivula Nìciam Plagia AI. P. XII ( i / 8) , 

93. L’ iNVESTiGAMENTO del viaggio , che percorrono i 
Valcelli in mare fi è un problema , che ha lommamente 
occupati , e imbarazzati i Matematici , mentre qualun- 
<]ue loro efeogitato metodo riufei o fallo , od incerto , ed 
alla prova prelibchè affatto impraticabile. Ciò non oftante 
fi fa , che il Sig. Marchefe Poleni ha riportato il premio 
.propollo per tale quelito dall* Accademia Reale delle Scien- 
ze, e che in fcguitoaltri Meccanici hanno inventati de’ Stru- 
menti a quell’effetto aliai bene adattabili, come fono i due 
che ha pubblicati il P. Ximenes in una Differtazione , nel- 
la quale dimollra , eh’ elfi fervir pollano infieme alla giu- 
ila llima delia velocità delle acque , e de’ venti . Il primo 

Stru- 

(157) La prima Monarcliia elTcndo (la- to dell’ Africa , e con flotta confiderà bile 
ta quella degli Aflirj, Semiramede voien- ne adempì il comando. Fu feonofeiuta , 
do fottomettere le Indie, dicefì che inven- come (1 è detto ( n. loj. ) per molti Se- 
trice foflè delle Galere colle quali appro- coli la Marina alli Romani : il primo che 
dò al Fiume Indo, benché certuni voglia- tra elTì abbia penfato al Mare fu Anco 
no che i Fenici, e particolarmente gli abi- Marzio, nipote di Numa , ed il primo che 
latori di Tiro , lor Città Capitale , fieno lìavifl per magnanimo coraggio arrifehia- 
ftati i primi Navigatori (a) , Egli é certo to fi fu Appio per palTar , come fece alla 
che i Cartaginefl furono a tal fegno ap- conquida di Sicilia . 
plicati alla Navigazione, che non folo ag- (a) Hijhire Cen. de U Marine Tem. /. 

guagliarono.ma fuperarono in decorfo di pag. z. IA. Varìt 1744. in 4. 
tempo gli abitanti di Tiro medelimi. An.> (138) Itia. .Antmm. pagg. ii{. e il 6 . 
none fu incaricato dal Senato di far il gi- 
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Strumento fi è un Quadrante , di cui dando contezza il^ 
dotto Scrittore della Storia Letteraria nel Volume Serto , 
afferma : Dalle ragioni , che ivi fi recano ( cioè nella Pre- 
fazione della citata Differtazione ) noi fìamo perfmfi , che 
un tal Quadrante adoperato nella maniera in cui fi j^iega nella 
Prop, V. e cojhruito con quelle cautele , che ivi fi pigliano , 
debba ejfere uno de' meTg:^ più utili alla determinazione del 
viaggio Maritimo . E tra quelli si acuti ingegni merita cer- 
tamente, d’ eflèr rammemorato il Sig. Conte .Giambatilla 
Suardi , avendo progettata ^ nella già citata fua Opera 
(n. 141 ) una Macchina Drom-hydro-metra , con la qua- 
le intende appunto di manifertare in un Quadrante la 
quantità del viaggio petcorfo da un Bartimento . Quell’ 
Illromento , tra gli altri , fi è di già giudicato ellère di 
molta indurtria , ed eiattezza , e da poterli mettere al ci- 
mento , per artìcurarfi del luccellb , come raccogliefi nel 
primo Tomo delle Memorie , che fervono all’ Jjtoria Let- 
teraria . 

94, Il Miglio Maritimo Inglefe fi confiderà di Parti 
Geom. 3800 ; quello del Mediterraneo di 800 ; 1 ’ Olan- 
defe di 1000 ; lo Spagniiolo di 34 l 8. Alcune altre limili 
Mifure mi fi parano innanzi , ma io amo meglio di ridur- 
le in Tavola con le di fopra allegate , e delcritte , onde 
ognuno più fpacciatamente ravvifar porta le differenze, che 
fra di loro fonovi ( i;9) • 


Ir II 

(159) Nel riferire il Oiambers (ai che voeatnente fcortich’efli Piedi neao ^alì 
Callmiro abbia fatta una curiofa riduzio- ai Piedi Rinlandici (NN. 17. e 21.) 
ne delle Miglia , ó Leghe di diverfi Paell (a) Dizionario Unrvtrfalt ctt. alla n. 4<r. 
dell’ Europa in Piedi Romani , d fa equi- Tom. V. pag. j«i. alla voce iU/g/i» . 
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9j. Molti per fidare la varietà delle tante Itinerarie 
Mifure (i6o) , fonofi attenuti ai più celebri Viaggiatori , 


(i«o) Le qui fotto difegnate Tavole 
fcbierando compendiofamente folto gli oc- 
chi ciò che Ci è a dilungo efpofto intorno 
le più principali Antiche Mifure, puonno 
agevolmente imprimerci nella memoria la 
di loro immagine , lìccome quella reode- 


come 

raffi mai fempre prefente , qualora vogliali 
ritenere i pochi veri! fotto le medefime 
Tavole appolli , giulla la deferizione fat- 
tane da Hunflero nel primo della fua Cof- 
mografia . 
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£fi ^uater in "Palmo Digitar , quater in Vede Paltmt , 
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OS» daiunt Stadhtm , Ì3< duplicatum dat tibi Leucam . DI- 
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70 Capìtolo Secondo 

come fono Tevenot , Turnefort , Vanleb , Rennefort » 
Boufman , e molti altri , dai quali raccogliefi elTervi de’ 
Paefi ove contanfi le diftanze , non già a Miglia , ma ben- 
sì a , ed a Giornate (*^0» l’eftenhon delle (|ua- 


Diglto 


4 

PalelU 


■ 

1 ■! 

Spythama 


l 6 

4 

1 Piede 



96 

»4 

8 

6 

Orgya 

8oo 

200 

<56 -i j 50 

8J. 

ì 

Arvo , 0 Ari 

tra 

ro 

Idoo 

400 

'»7 

100 

16- 

a 

I 1 1 Pleth 

9600 

2400 

799 

600 

100 

»1 d 

Stadio 

i88ooo 

72000 

1 S 970 

18000 

}000 j 

Ov 

0 

00 

0 

jo 1 Parafanga 


Quatutr tx Di^ith confiabat Craea "Paltjle : 
lììa ter in Spitbame . Jufi» quater ix Tede : fen»t 
yert Orgta Tedet : Tekthr» centefimiu efi pes : 
^mus dimidium efi : Stadiumque ceercet Stebivum 
Sexcentts ; Stadia Afiiriis ignota Tbaroque . 

Triginta antiquit Tarafanga , (y* Stheemu babebant . 

(itfi) Anricamente , fìccome narra Ero- 
doto (a) per una Giornata di cammino in- 
teodevaiì una Pofta. Zenofonte vuole che 
Ciro Re de Perii lìa flato 1‘ inventore del- 
le Polle cinquecent* anni prima d’ Augn- 
ilo , ed afTaiflimi altri Autori foflengono 
che oiun Principe più di quello abbia dato 
opera per il miglior llabitimento delle Po- 
fte , avendo egli in Tulle Militari Strada 


eretti molti comodi edilizj egualmente , e 
poco tra loro dillanci, entro i quali man- 
teneva un gran numero d'uomini, di ca- 
valli , e di carri per ricevere pronta- 
mente ogni nuova , che gli li TpediT- 
fe da qualunque parte , anc^ la piu lon- 
una da Roma . 

(a) Lib. VL 


Digitized by Googlf 


DtlU Mifiife Itinerarie Antiche > e Moderne yt 

li non c però dappertutto la medefima. Nell’ Arabia, nel- 
la Tartara , e in una gran parte dell’ Africa , le Stazioni 
fono di io Italiane Miglia, e le Giornate dette altresì Die- 
te commi di 30 . Il Diligentifllmo Abate Dufrefnoy 
afferma che quelle ultime fono parimenti ufitate nell' A- 
merica , e in molte altre parti del Mondo. Ordinariamen- 
te nel Paele dell’ America , foggetto agli Spagnuoli , cor- 
re la Lega Spagnuola , e in quello de’ Franceli la Francefe. 


C A- 


(t«i) pmr ttudìtr U Cetgr. cit, alla n. l4^ Tom. I. pag. 100. 






CAPITOLO TERZO 

Ideile J\4i/iire Superficiali jintiche , e JHoderne 

96. 'W Appresentandosi chiunque , che una delle 
varie fin ora deicricte Mifure , fia per 
J qualfivoglia concorio ad un’altra inclinata, 

ed infieme che ella fi ftrifcj , e fucceflìva- 
mente paffi per tutti i punti dell’ altra , vedrà fenza dub- 
bio chiaramente, come a generarli venga la Quantità, cui 
da’ Geometri Superficie appellafi. Il perchè fiegue , efTere 
le Mifure Superficiali certe quantità di lunghezza , e lar- 
ghezza dotate , fenza ninna profondità , le quali alle leg- 
gi della Planimetria foggiaciono , ficcome le Lineari, che 
dalla Longimetria dipendono ad una fola dimen- 

fione fi riducono , e vengono limitate. Sono per tanto ef- 
fe Superficiali Mifure impiegate a rilevar il valore de’ Pia- 
ni (164) , mediante la moltiplica di qualunque loro lun- 
ghez- 
ze che et conducono alla pratica della Ic- 
nografia, mediante vari Stromenti , come 
lo Squadra ^rimtaforìo , la Buffala de 
venti , la Squadra mabile , e la Tavaletta 
Tretariana, Qiteft’ ultimo Stromento ot- 
tiene tra eli altri il primato per la fom- 
ma facilita , c certezza del di lui ufo in 
qualfivoglia delineazione. Li Signori Bu- 
chorte la) e Dupain (bj hanno di molto 
illuArata quell' arte di difegnare , trattan- 
do difTufamente dì que’ colori , od acque- 
relliti’ impiego de' quali ferve a ben di- 
ftinguere in carta, fecondo lo llabilito (li- 
le , i vari oggetti , cui l' Architetto abbia 
a dimollrare . 

(t) Reglet du Dejftia , is< du Lavis cit. 
alla n. 7t. 

(b) La Science dei Ombres , ut Varie 
1750. in 8. 


(idj) La Longimetria lignifica la fa- 
coltà con cui rilevali la Milura degli og- 
getti lontani , e li divìde in due fpecìe , 
cioè in ^A/timetria, che lignifica la Mifura 
delle altezze, ed in £>t;r//dz(i>nr , che ligni- 
fica la Mifura delle linee , tanto orizzon- 
tali , quanto inclinate . 

(164) Quello termine di Viene, appref- 
fo ì Geometri , dinota Superfìcie , o Figu- 
ra , ed apprelTo gli Architetti lignifica la 
Delineaziane di qualche eflcfa di terra, co- 
me di qualche Fabbrica, o Piazza , giulla 
le loro velligia fui fuolo, cioè quali appari- 
rebbono,fe tagliate foflèro orizzontalmen- 
te fopra le fondamenta: il Piano perciò, o 
vogliamdire.l’/r/Mgnt/fa mollra ilperime- 
tro , od ambito , la larghezza , o grolfez- 
za,e infieme la rifpettiVa dillanza dì qua- 
lunque opera che deferitta fiali . La Geo- 
mectia , e la Trigonometria (ano le Sciei> 
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ghezza in Piedi , o Pertiche ec. , per qualunque larghez- 
za parimenti in Piedi , o Pertiche ec. preferi vendo 

pofeia la Geometria le regole per determinar 1 ’ area di 
qualunque Figura , cui le predette Lineari Milure offrir 
poffono all’ occhio dell’ Architetto . 

97. Questo vocabolo Geometria , prefo in fatti nella 
proprietà del fuo lignificato , non altro importa , che 
1’ arte di mifurar la terra , la qual’ arte , come attéftano 
Strabone (166), Erodoto (167), ed altri inmimerabili 
Storici , fu inventata in Egitto (168) . Siccome gli Egi- 
ziani erano eziandio peritimmi in molte altre Scienze , ve- 
nivano quelli frequentati da’ Stranieri , affine di far elll 
pure acquiflo delfe loro dottrine , tra i quali molti ec- 
cellentemente vi riufeirono , facendoli in oltre per tale di- 
mora , familiare altresì la pratica della Geometria , la qua- 
le in que’ tempi ritrovavau per anche incolta , non aven- 
do verlàto , che in fulla femplice confiderazione delle va- 
rie figure , e quantità de’ Campi . Eflèndofi dappoi parec- 
chi de’ più perfpicaci ingegni accorti , che tale meccani- 
ca Perizia divenir poteffe la Scienza di tutte le cofe , che 

K han- 

(1S5) Di qui è , che un Tuie Superfi- (i<7) Ijh. II. 

(iti* , o j^drai* lì fa uguale a loo Poi- (i<8) Egli è noto che 1 ' Egitto ve^a 
iici , ovvero a 144 , qualora il Piede Li- I' ellivo foTlliaio viene innondato dal Fia- 
ncare , o corrente di cui fervefì Ha divifo me Nilo , e che celTato elTo allagamento! 
in IO Pollici , ovvero in 12 ; cosi una alla fine incirca di Novembre, reità rico- 
Ttrtica quadrala farà uguale a Piedi qua- fierto quel Paefe di tanta belletta , che 11 
drati 100, ovvero a Pollici quadrati 10000, rimane dappertutto una indiftinta pianu- 
allorchi la Pertica corrente comprenda ra. Gli antichi Egiziani fmarriti arendo i 
IO Piedi , ed il Piede io Pollici . E qui di confini delle loro pofielTioni, allretti furo- 
palTaggio vuoili olTervare che lìccome un no a ricercarvegli per opra della Mifura 
quadrato avente un Piede , oppure un’ della nota loro primiera quantità . Noa 
Oncia per lato dicefi Tilde quadrata , On- farà qui fuor di propofito il làpere , che 
da quadrata , cosi Tiede ratauda , Onda l’accrefcimento delle acque infino all' al- 
rttanda fuoleli dinominare un Circolo , tezza di ai Cubiti , o lia di Piedi Parig. 
ove abbia per diametro un Piede , ovvero 44 (N. i«.) promette fertilità, e che fup^ 
un'Oncia . rando 1 ' altezza di Cubiti 24 , minaccia 

(i6<) Lib XVII. una eflrema carellia . 
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hanno eftenfione , rivolfero efficacemente le loro fpecula- 
zioni a trarla dalla. ha flèzza de’ Tuoi natali ^ alla dignità la 
più eccellente , come fi è quella di metter in aperta mo-, 
lira le più importanti nozioni , che s’ aggirano fopra le 
Lince, i Piani , ed i Solidi. Tra le principali Icoperte fat- 
te da que’ rifpettabilillìmi Antichi , fi annoverano la Qua- 
dratura della Lumia , e la Duplicandone del Cubo , cui Ip- 
pocrate da Chio inventò , le Proprietà delle Urne trranip- 
nalì , e de' Solidi , che Democrito efpofe , gli otto Libri 
delle Sendoni Coniche Icritte da Apollonio Pergeo (169) » 
le T'torie d’ Arifteo 1 ’ antico , d’ Euclide , di Platone , e 
di tant’ altri, le quali tutte furono le più ficure guide agli 
altri loro legnaci , per far giugnere la' Geometria al più 
alto grado di perfezione , come ad eflere il primario ele- 
mento delle Matematiche (170) , 

^ 98. Determinandosi la Milura d’ un piano , col rile- 

var la proporzione eh’ egli ha con un propofto quadrato 

(N. I) 


(169) Queft; otto Libri giimfero intieri 
fin’ al tempo di Pappo AlelTàndrino.cioè 
yerfo r anno di noftra falute 370 ; po(da 
i quattro ultimi, per non fo qual acciden- 
te , li fmarrirono . Il Famoflirimo Sig. Vi- 
viani molto illuminato nella Geometria 
degli Antichi , dolendoli della perdita di 
<Hi Libri , e fp^ialmeme del quinto iu 
cui trattavali delle maggiori , e minori 
rette Linee che 11 terminano alle circon- 
ferenae delle Sezioni Coniche , dette al 
prel'ente Cìueftioni De Mayhnii Mini- 
mhSt acciiirea reftkuirlo alla fua primie- 
ra forma , e ne venne maraviglioliirima- 
mente a capo. EHèndoli a calo, da II a 
poco, rinvenuto nella Bibliocheca de Me- 
dicis un Manuferitto Arabo con l’ Ifcri- 
zione appellami Ver^tei Conictrum Libri 
effe , e confrontato con I' indovinazione 
del Sig. Viviani , Il trovò che in tale ma- 
teria, non foto area egli colto nel fegno 
d' Apollonio, ma che ave- lo anzi di mol- 
to Ibrpallato. Pochi fono certaincme quel- 


li , che vantar fi polTano d' un tanto lla- 
golare avvenimento . 

( 170) Chi per poco adombrar volelTe i 
frutti che arreca la Geometria all’ Intel- 
letto umano , merci la certezza delle fue 
dimollrazionì , avrebbe a formar de* grolli 
Volumi. In quanto a noi ballerà f arri- 
cordare ciò che coinpendiofamente ne ha 
fcritto rimmoTtal V Volilo (a) non ex ve- 
ne -, die' egli , preeiicatur tjued Geometria 
juiticium acual,hoc efl ipted eemm cnlteres 
premptituiinem ncquhrant , veritatem quam- 
libet , ad quam cegnefeendam animum ap- 
pel/unt ,eccuratius ,quam atìi folent , dijudi- 
candi. Exerritie enim comparatur judican- 
di , ettam ac ratiecinandi habitus , qua/e de- 
menftrationum Matbematicarum meditati» 
eenferi debet . 

ta) Ekm. Matbef. Vniv. cit. alla n. 2Z. 
Tom. I, De Metb, Mathem. Brevis Com- 
ment. f. 51. pag. it. V. in oltre la Prefaz. 
della fua Geom. Ibid. pag. Si. 


I 
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( N. I ) , la voce Quadrare in Planimerria , vale perdo 
mifurare, o trovar l’arca. Siccome per tanto il numero che 
molerà quante volte replicata una linea , ne mifuri un’ al- 
tra , dicefi ragguagliare quella linea , così quel numero 
che mollra quante volte replicato un piano , ne mifuri un 
altro , diralli ragguagliare quello piano , di qualunque 
figura fia tanto il piano che lì ragguaglia , quanto 1’ altro 
che prendefi per mifura di quello , giacché qualfivogli.i 
fpecie di figura piana può venir mifurata per qualunque 
altra figura piana. E qui per maggior chiarezza torna in 
acconcio d’ oll'ervare , come inlegnano i Geometri , che 
due quantità difuguali d’ un medelìmo genere fi chiama-ì 
no F^axiotiali y o Commenfurabili y 3 .\\orc\\c fi polfa- trovare 
una terza quantità, che fia mifura comune di amendue , 
cioè che prela un numero di volte ne mifuri una , e prefa 
un altro numero di volte mifuri , od elàurifea giullamen- 
te r altra ; ed allorché ninna comune Mifura potrà ’tro- 
varlene , hicommenfurabili , o Jrraxiom/i fi appellano ; nella 
guila medefima che un numero , il quale fia noto per 
qualche lua proprietà, che lo fpecifichi , e lo dellingua da 
tutti gli altri , ma che tuttavia non poHà efprimcrfi con 
alcun numero finito di cifre aritmetiche , chiamali Ir- 
raxionale , o Sardo . Qiiando adunque qualfivoglia figu- 
ra piana fiali prela per unità , tutte le altre coitimenfura- 
bili da elTa , lì efprimeraniio per quel numero razionale i 
e le incommenfurabili per quel irrazionale , o lordo che 
mollrerà come elle fi commifurano coll’ unità , che fi farà 
prefa , come fi fa delle' linee , e d’ ogn’ altra quantità 
Nulladimeno iGeorhetri fogliono per maggior facilità de- 
terminare la 'Mifura delle figure piane col mezzo d’ un 
quadrato , o d’ un rettangolo ( a cui nell’ Agrimenfura 

K' 2, . .■ 
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generalmente fi dà il nome di Acre) piuttofto che per al- 
tre figure piane . Così il Giugero degli antichi Romani dell’ 
ampiezza di Piedi 2,8800 di terra quadrati , fi era uno fpazio 
anzi rettangolare , che «quadrato , rifultando il detto 
quanto di Piedi z 8 800, piu efpreflamente da una lunghez- 
za di Piedi Z40, e da una larghezza di izo , ovvero reci- 

} )rocamente , che dalla moltiplica della di lui ra'dice per 
è medefima (171). Avendo per tanto , fecondo la propo- 
ftaci divifione , a trattare nel prefente Capitolo ai varie 
Mifure Superficiali , rendefi avvertito il Lettore , cha le 
dimenfioni , che fi addurranno delle medefime , lupputar 
debbonfi colla Mifura Lineare , che corre ne’ riipettivi 
luoghi , de' quali fi farà menzione . 

99. L’ ACRE di Ancona detto Rjtbbio , o Soma divide!! 
in tre, cioè in grande, mezzano, e picciolo. Il grande, di 
cui ferve!! per mifurare i monti alti, equivale ad un rettan- 
golo di Canne 8 jo quadrate } il mezzano per le Colline , 
conila di limili Canne 700 j il picciolo per i terreni al 
piano , di fole «Jzj . Mediante 1 ' ufo d’ un Stromento , 
che fi chiama T aralltlogramo T rigonometrico 5 giungono i 
Geometri a quadrare fpeditamente qualunque poligono 
rettilineo , fenz’ alcun uopo di calcoli , ma col folo ri- 
durre , o dividere ogni propofto poligono , difegnato che 
fia in carta , in tanti triangoli , o pure in tanti quadrila- 
teri , come ha geometricamente dimollrato il Sig. Ceneri 
nell’ Ufo della T'avoletta Pretoriana fi7z) . 

100. L’Acre di Bergamo, detto Fert/Vd afcende a Ca- 
vezzi 9(J quadrati . Divide!! in 14 eguali parti , che fi di- 
nominano 7 * avole , del valore in confeguenza ciafcuna di 
Ca vezzi 4 quadrati . Lo fleflb dicali degli Acri , o delle 

Per~ 

(171) V. il N. iJt. £» Bt/tgna 1728. in 4 

(i7*J UL C«p. I. pag. 46. e fegg. 
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Terticbe di Crema , Cremona , Milano , c Piacènza . 

loi. L’Acre di Bolgiano è di molto generico, compren- 
dendo forto di eflb cinque differenti Mifure . La prima , 
che fi ula ne’ bofchi , e ne’ monti alti detta Stocbìacuh , 
contiene 800 Cavezzi quadrati , la feconda detta Jaucb è 
di fimili Cavezzi 600 } la terza detta T^agmat comprende 
la metà della prima , cioè Cavezzi 400 ; la quarta , che 
fi ufa ne’ terreni arati , confta di foli Cavezzi 100 , e di- 
cefi Staarlandt ; la quinta finalmente adoperata ne’ Beni 
da Vino , o fia ne’ Vignali , contiene Ioli Cavezzi 80 ; 
quell’ ultima addimandafi Graber . 

loi. L’ Acre di Brefcia detto Piò contiene loo Ta- 
vole , cadauna di 4 Cavezzi quadrati . Di qua fcorgefi che 
il detto Acre, o Piò confille in un pezzo di terra quadrato 
di IO Cavezzi per ogni fronte ( Eucl. VI. 10 ). Egli è qui- 
vi collume altresì di dinotare le quantità de’ Poderi con 
altra Mifura , detta Poffejfwne , la quale è di due fpecie : 
r imZi detta. Semplice fi confiderà di in 40 Piò incirca , 
e r altra dicefi Doppia, per effere di Piò 70 in 80 incirca , 
V’ ha di molti, che riferirono una tal quantità di terra , 
col dire eh’ ella è tanta , quanta lavorar ne puonno dieci 
buoi , ovvero otto con due cavalli . 

103. L’ Acre degli Ebrei detto Aratimcula , giufta I4 
difcuffione , che ne ha arrecata il Chiarilfimo Vefeovo 
Roberto Cenale nel fuo Trattato De Fonder um , ac Men- 
fararum Rjitione (173) equivaleva proflìmamente all’ area 
diTiedi quadrati Ebraici 1318 , ovvero di Piedi quadrati 
antichi Romani 3600 (N. ao) . Ciò vuol dire ellerfi dal 
mentovato Autore decilo , che 1 ’ Aratiuncula foffe al Cin- 
gerò Romano proflìmamente come i a 8 ( N. 9 8 ) . 

104.' 

(i 7 J> V. Grevio : Tbefaurui .Antìquit»- Mtììt ij}^. in fogl. 
lum B.oma>iarum Ttm, XI. pag. 1489. 
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104. L’ Acre di Ferrara dividefi in Acre detto 

cd in altro detto Biolca. Il Moggio conila di Pertiche qua- 
drate 1333 , e però , fe fi confiderà alla foggia d* un 

rettangolo, può eflère lungo Pertiche 66 , e largo Per- 

tiche io. La Biolca abbracciando Pertiche 400 quadrate ^ 
fi può valutare per uno fpazio quadro di Pertiche 10 per 
ogni lato . Divide!! quello in 6 parti eguali , che A tara 
s’ appellano . 

105. L’ Acre di Firenze detto Stioro divide!! in 11 
parti , che fi dicono Panori , ed equivale allo fpazio di 
Canne 48 quadrate . 

106. L’ Acre di Francfort fui Meno è di 160 Pertiche 

quadrate , ovvero di Piedi quadrati tjooo ( N. 47 ) , è 
non già di foli rooo , come legge!! nel citato Trattato di 
Levino Ulfio ( n. 74 ) . ' • 

107. L’ Acre del Regno d’ Inghilterra comprende una 
quantità di terreno di Piedi quadrati 43 3 60 , ovvero una 
luperficie di 160 Pertiche quadrate (N. 30) . Cotello A- 
ere , o Giugero divide!! in 4 H^ood , ciafeuno in confe- 
guenza di Pertiche quadre 40 . E’ da notare , che antica- 
mente gl’ Inglefi chiamavano Oholata terree un mezzo A- 
cre , o Giugero, Z)f«dr/Wd un Giugero, Solidata iz Giu- 
geri , e Librata 140 (174) . 

108. L’ Acre d’ Infpruch è lo fteflb di quello di Bol- 
giano,che dicefi Jaucbyàì Ca vezzi quadrati 600 (N. loi). 

107. L’ Acre di Livorno detto Saccata contiene 1 ’ area 
di Pertiche quadrate 660 , eh’ è quanto dire', efl'er egli 
un rettangolo di terra lunga Pertiche 66 , e largo io. Go- 
rello Acre vien divifo in 10 porzioni uguali , che fi dino- 
minano Stiora . 

1 IO. 

(174) La terra d’ InEhitKrra , f»er con», o ia quel torno . 
puto latto, comprende jp milliooi d'Acri, 
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, I IO. L’ Acre di Mantova dicefi Bìolca , ed equivale , 
come quello di Brefcia , a 100 Tavole , cadauna del va- 
lore di Cavezzi 4 quadrati ( N. lor ) . 

1 1 1. L’ Acre , o fia la Biolca di Modena c di fimili 
Tavole 71. 

I II. L’ Acre del Regno di Napoli detto Moggio con- 
ila di Palli quadri 900 ; fi puote quindi concepire per uni 
quadrato , il cui lato'c di Palli 30 . 

113. L' Acre di Padova detto Campo comprende Per- 
tiche quadrate 840 , e ciafcuna Pertica quadrata nomali 
7 " avola (itperficiale . Campi 1 1 8 Padovani , fanno Campi 
100 di Rovigo . 

1 14. L’ Acre di Parigi detto jirpetit, giulla ’I z3. Ar- 
ticolo dell’ Editto promulgato nel ij7j da Enrico II. equi- 
vale alla luperficie di Pertiche 100 quadrate ; laonde ef- 
lendo la Pertica di colà corrente lunga Piedi Reali zz 
(N. 44) , I’ Acre viene ad edere dell’ ampiezza di Piedi 
Reali quadrati 48400 , ovvero di Tele quadrate i 344 -J- . 
In molti altri luoghi della Francia , 1 ’ Acre , o 1 ’ Arpent 
è Umilmente di 100 Pertiche quadrate- (17^) > ma la Mi- 
lura poi di eflfe è differente , liccome in quelli non ufafi 
la medefima Pertica corrente (N. cit. ) . 

I I j. L’ Acre antico di Roma detto Giugero, divilo co- 
me il Piede in i z parti , od Once ( N. io) era , come fi 
c detto ( N. 98 ), una fuperficie di Piedj quadraci z8 8oo, 
e come fi proverà al N. 143 , di Piedi quadrati Parigini 
Z381Z . 166 . Nell’ Agrimenfura degli Antichi Romani , 
oltre il detto Cingerò ( 1 76) , memorabili ancora lono le 

. Miiu- 

ti75) Vari nomi ha pure in Francia rit 1718. in 8. 
la Mifura dell'Acre . In alcune Provincie (176) Un tale fpazio fu appellato col 
chiamali Jostrnal , Couple dt tteuf, Sefter- nome di C/»frre, perchè confiderà vali con- 
ce , ed in altre Septicr , Saum/t , sfitte, tenere quanto può ogni giorno ararli , it 
V. r £f«/e dei ^rpcntcurt pag. jii, Ta^ lavorare con un aratro (a) . ..... 


Dìgitized by Google 


to’ : Capitolo T'érxp 

Mifure dette Salto , Centuria , td Atto magiare , o qua- 
drato. Il Salto fi era un quadrato di 480 Pertiche per ogni 
lato ; la Centuria un quadrato fubquadruplo del Salto , e 
però un quadrato di 140 Pertiche per ogni verfo ; 1 ’ Atto 
maggiore , o quadrato per fine eftendevafi allo fpazio di 
144 Pertiche quadrate ; e la fua quarta parte chiamavafi 
Clima , o Porca , la quale viene perciò ad uguagliare la 
riferita Aratiuncula degli Ebrei ( N. 103 ) . 

• 1 1 <>. L’ Acre moderno di Roma detto Pct^ è della 
ftefa di Canne quadrate 519. Sette di quelli Acri formano 
una Mifura , che dicefi Bjtbbio . 

1 17. L’Acre di Saflbnia detto Morgen , Acker , e Gernt 
jfbrmafi di 300 Pertiche quadrate : quello che dicefi Stufa 
equivale a 30 Morgen (177) . 

1 18. L’ Acre di Trasburgo èaun dipreflb la metà dell’ 
Acre Inglefe . 

1 19. L’Acre di Torino detto Giornata fi c un quadrato 
di terra di io Trabucchi per ogni lato ; uno fpazioi,di 4 
Trabucchi quadrati , eh’ è la di lui centefima parte , Ta- 
vola fuperficiale s’ appella . 

- 12.0. L’ Acre di Trento detto Piò , o Piovo è di 710 
Pertiche quadrate , le quali T avole eziandio vengono no- 
minate . 

III. L’Acre di Trevifo , e di Mellrina detto Campo 
componefi di Pertiche quadrate iijo i ciafeuna di quelle 
Pertiche fi è quella Milura , che dicefi T avola . 

111. L’ Acre di Venezia, per il nome medefimo di 
Paffo quadro con cui appellali , dinota una picciolilllma 
figura di terra . Imperciocché dinominandofi Paflb la fua 
^ Per- 

ca) V. la Geogr. Refor. del P. Ricdoli (< 77 ) V. VVeidlero •• InfiìtMatb. cit.al* 
Lib. XVIII. Cap. 4 U n. ijp Cernì. $, 166, pag. tj5 . 
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Pertica lineare , o corrente ( N. 49 ) , non altro vien ad 
efl'ere il PalTo quadro , che la fuperfìcie racchiufa da una 
Pertica quadrata , cioè la fuperfìcie di Ioli Piedi quadrati 
a/ ( N. cit. e n. . A Venezia , come ognuno fa 
non vi fono po/feflìoni , o poderi , e per quello il fuo 
Acre è si picciolo , non fervendofene che per mifurar 
fondi , corti , ed orti . Nel Dogado di Venezia fer- 
vei! degli Acri , che fono ulìtati nelle Città ad elfo vici- 
ne , come dell' Acre Padovano nelle parti verfo Padova , 
e dell’ Acre Trevifano in quelle verlo Trevilo . 

115. L’ Acre di Verona detto Campo comprende la fu- 
perlìcie di Pertiche quadrate 710. Cotelle Pertiche diconli 
Tavole , 30 delle quali formano una Mifura , che diceli 
Vane%a. Il definito Acre , o Campo c quel medefimo, che 
fi ufa in Legnago , ed in Cologna . 

114. L’ Acre di Vicenza detto Umilmente Campo u- 
guaglia la fomma di Pertiche quadrate 840 ; di altrettan- 
te Tavole parimenti , dicefi , ell'er egli compofto . 

tiy. L' Acre di Zurigo òetto Jugero , o volgarmente 
Zucbart è diverlo , fecondo le diverfe qualità de’ Terreni . 
Quello che fi ufa per milurare le Terre arate , contiene 
Pertiche quadrate zSo , e talora 190 , e 300; altro per 
le Terre vignate , afcende dall’ eftenfione predetta di Per- 
tiche 300 , fin’ a quella di 310 ; e quello per i Prati dall*, 
ultima ftefa di Pertiche 310 aggiugne fin’ a quella di 360. 

lì. 6 . Le Determinazioni delle Mifure Superficiali fin qui 
defcritte , fono tutte quelle , che mi è riufcito di racco- 
gliere , molte ancora delle quali fonofi da me proccurate 
col mezzo di Corrifpondenti . Se fi eccettuano i Geometri 
Francefi , pochiifimi fono gli eftranei , che abbiano trat- 
tato delle loro rifpettive Mifure Superficiali d’ oggidì , c 

L quafi 
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quafi nefliino ritrovafi , che avvifato fiafi di fcrivere in»- 
torno quelle degli altri , ne de’ varj Popoli antichi , nc 
rifpetto tampoco alle molte de’ Moderni ( 178} ; e quella 
/I e la ragione , per cui le Mifure di tal dalle , non cor.- 
rifpondoao in numero alle altre, comecché a tanto per far- 
le aggiugnere , fiami in ogni maniera adoperato . Quindi 
le Milure da me particolarmente ottenute , fonofi con a- 
llerifco dilliute dalle altre nella feguente Tavola , la qua- 
le mollràndo a un tratto i loro rilpettivi valori in confron- 
to , fecondo il nollro metodo, della Parigina addotta 
( N. 1 14) , ella verrà inlleme a fornire a chiunque la ma- 
niera più breve di rendergli analoghi a qualuque altra ri- 
duzione , che li volellè in tale propollto efeguire. Le Ta- 
vole , dice un intendentilfimo Soggetto (179) , fono mai 
fempre utili , sì per gli uomini che fanno , quanto per 
quelli che non fanno , efléndo quelle un aperto campo 
per cogliervi a man falva quanto n ha di bilogno . 

L’ Acre 


(tyS) Non ho qui a diflìmnlare che al- « da altri di loo, e no ; fecondo Rober- 
cune altre determinazioni di cali Mifure si co Cenale egli debb' eflère di tanta quan- 
Antiche, come Moderne pervenute non (ia- tità di terra , quanta arar ne pnonno in 
no a mia notizia , ma per averle ravvifate un anno due buoi ; e fecondo Zeiglero (») 
or^ un capo di molto incerte ,ed or per uguagliar debbe la terra , che fpetcafì ad 
r altro mancanti, ed ingiulle, io ho ama- una Cura , cioè quella che coHituHce la 
to meglio di epilogarne poche con certo, dote d'una Chiela parrocchiale . Sembra che 
ballante ragguaglio , che molte alcrimen- 'quella Mifura ambìfca , per cosi dire , d’ elTer 
ti . Vagliano per ef. le due Mifure , una variata anco nel nome , prefencandoli ora 
delle quali diceli f'irga terne ,e Maitfo Tal- lotto le Voci Manjia , Mtnfa , e Manfe , e 
era. S fvariatamente efponefi la prima , talora, come preÌTo gl' Inglefi,fotco i Vo- 
che da if Giugerì fi faafcendereGno a 45: caboti Campata, Hfdt, o Hjia . 

ella è in ufo apprelto gl' IngleG da' quali (a) t>e Date Ecckf. Cap. 7. .//. }^. e 
bene fpelTo fi denomina fàrd-Land,of'ìr~ (i79) M. Saverien . DiBna. Unverf. dt 
gala terra. Cosi il Manfo da alcuni efpri- Matbem. ec. cit. alla n. 77. Tom. I. alla 
mefi per lo fpatio di iz,ao,e jo Giugerì,' voce Climat, pag. 175. 
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117. Proposto eflendoci di compire il prefente Capi- 
tolo con alcune riduzioni , o ragguagli delle Mifure:!,'-che. 
finora abbiamo efpolle , e ragguagliare , premettonfi qui- 
vi le neceflarie fpiegazioni delle Caratterilticlie , o Segni , 
con cui per maggior brevità , come dicemmo ( N. x ) 
vanno trattate le riduzioni medefime lurriferite , e maflì- 
me le Immateriali Milure. Quefte Caratteriftiche formano 
il foggecto delle preliminari nozioni dell’ Algebra (180) , 
e fono le feguenti . 

118. Per quello fegno , che vale Più , dimollrafi la 
fomma, e 1’ addizione di quantità a quantità: perciò a-*- b 
ne mollra la fatta fomma delle due quantità a ,e b. Que- 
llo legno pofitivo ^ anche , fe non lì vede efpreflb, s’in- 
tende femprc affilTo davanti a ciafcuna quantità , purché 
notato non abbia il fuo contrario che è 

IZ9 — Mem , fegno negativo, che dimoftra le quan- 
tità , alle quali è prefilTo doverli lottrarre , o ellére già 
fottratte dalla quantità precedentemente fcritta : quindi 

a — b 


( 180 ) L’Algebra fi è una fublime , ed 
nniverrale Aritmetica, ovvero un Metodo 
onerale per calcolare rutto ciò , che è 
luicettiUle di qualche regolare determina- 
(ione. Come r Aritmetica nelle fue Ope- 
razioni fa ufo di caratteri determinati , 
che fi appellano cifre , I* Algebra all’ op> 
polio , Krvefi di caratteri indeterminati , 
avendo ella preferibilmente addoctato ie 
lettere dell’Alfabeto , ^r fe medefime io- 
di^rentr, come reggefi, a difegnare qua- 
lunque quantità , fia numero , figura , o 
tempo , fia materia , moto , o forza . Co- 
si delle prime lettere a. b.r.d ec. egli è 
coliume iérvirfi per denominare le cogni- 
te quantità , e date ; al contrario dalle 
ultime lettere x. r> z, indicate fi voglio- 
no le non conofeiute quantità , e che fi 
vanno cercando. I fegni poi, o Gmboli 
di fopra efpolii , fonoit immaginati , per 
isfug^e le molte parole, che bifognareb- 


bono per ifpiegare delle quantità i rap- 
porti , e le affezioni tutte , come per indi- 
care le operazioni, che non fi puonno , o 
che non fi vogliono realmente efeguùe . 
Le Regole tutte dell' Algebra , o dell’ A- 
nalifi per ifeiorre un'incognita ,o per tro- 
vare il fuo valore , fono fondate fopra gli 
affiomi feguenti . 

I. Se a quantità uguali , uguali quanti- 
tà fi aggiungano , le fomme faranno uguali . 

II. Se da quantità uguali , altre uguali 
fono fottratte, i refidui faranno uguali. 

III. Se uguali quantità per altre uguali 
moltiplicate fieno, i prodotti faranno uguali . 

IV. Se uguali quantità per altre uguali 
divife fieno, i quozienti faranno uguali. 

V. Se uguali quantità vengono elevate 
a limili poteffà , o limili radici ne fieno 
tratte da quelle , uguali, faranno gli qua- 
drati , gli cubi , è le limili radici quadra- 
te , o cube faranno uguali . 
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« — è ne moftra un refìduo avanzato , dopo avere dalla 
quantità a fottratta la quantità b , la quale era politi va ì 
ma per fottrazione fatta , in negativa li è cangiata . 

130. X Per . Quella cifra ne molila la moltiplicazione 
tra le quantità fcritte da delira , e da linillra , e tutto in- 
fieme ne dona il prodotto. Quindi a x b vale il prodotto 
a b , che nafce moltiplicando le due quantità a y e b tra 
di loro } così ax b X c vale il prodotto a b c . 

131. ( : à Con quella maniera di locare in una paren- 
teli due punti, li lignifica la divilione delle quantità Icrit- 
te da delira per quelle da linillra , allora quando le une , 
o le altre complefl'e fieno , oppure di frazioni vengano 
compolle j nel qual cafo tutto inlieme ne dona il quoziente. 

. Perciò dividendo * 2. b per f , fi ottiene () a x,b:-f). 
Così per dinotare la divilione di ip-jper z,fcrivefi(i9 -f: 1), 
oppure (4X4 f:z), ovvero (^:z ) . Se pofcia li trafcu- 
ra la parenteli , Icrivendo come a:b , 3:6, allora inten- 
defi lignificare la ragione , o fia il rifperto , o rapporto 
fcambievole tra le dette quantità : e quindi leggefi rt a é , 3 a <>. 
Il quoziente che nafce dalla divilione della leconda quan- 
tità per la prima chiamali Efponente della ragione i cosi z 
è r efponente della ragione di 3:6. Tanto 1 ’ una , come 
r altra quantità , o per meglio dire , tanto 1’ antecedente^ 
come la confeguente chiamanll T ermini della ragione . 

132. Una lomiglianza di ragioni Prop(yf%ione general- 
mente fi appella : quella per tanto che formali da due ra- 
gioni di uguali elponenti , chiamali Proporzione Geome- 
trica , per dillinguerla da quella , che ProporTÌone Aritmeti- 
ca vien detta , per elTere compolla da due ragioni di ter- 
mini egualmente crefcenti , o decrelcenti . 

133. La Propoazione Geometrica comunemente li ef- 

pri- 
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prime con quattro punti locati in mezzo delle ragioni, 
come Ciò vuol dire, che i è a4, come 

8 è a 1 5 , ovvero che quelli quattro numeri fono tanti 
termini geometricamente proporzionali . 

134. La Proporzione Aritmetica a rincontro fi diftin- 
gue con tre punti •.* , fcrivendo come i:z*.*3:4 . Una 
delle principali proprietà di tal Proporzione , fi è che la 
fomma degli ultimi termini è eguale alla iomma de’ medj, 
e quindi che il quarto è uguale alla fomma de’ termini di 
mezzo , meno il primo . 

, 135 . Fradice. Quello fegno efprime la radice della 
quantità tutta lotto la sbarra del fegno notata ; ma di che 
grado fia la radice , rimane indicato dal numero fopra- 
Icritto nell’ apertura del legno. Perciò y o fia Wà li- 
gnifica la radice quadrata , o leconda da ellraerfi , o già 
ellratta dal quanto a ; Vii dinota la cuba , o terza radice 
tratta dalla quantità 1 5 . Il nome di radice lignifica la 
quantità , che per le llclTa moltiplicata altra ne forma , 
che c ’I quadrato della moltiplicata radice , la quale ove fi 
torni a moltiplicare , col fuo quadrato , altra quantità ne 
proviene , che c il cubo di fua radice , e così in infinito ; 
perciò 1 e la radice quadrata di 4, e la radice cuba di 8 ; ^ la 
radice quadrata di <irt,odi <j*, e la radice cuba di <1 4 4 ,0 di 
4». Quindi il quadrato di , o il cubo di appare 
elTere lo Hello 1. 

1)6. = Uguale . Quello fegno efprime uguaglianza tra le 
prefcritte quantità , e tra le notate dopo del legno , 4 = & •«• r , 
ne mollra che la fomma fia ugualealla quantitàf4. 

137. Equazione , fi è un confronto di quantità uguali 
tra loro , o allo zero paragonate col frappollo fegno s— , 
come 3<«>9=s 18 — 5 , ovvero come 31.9 — i8*tfs=o. 

Le 
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Le due parti feparate dal fegno = diconfi Membri dell* 
equazione. E quindi per fine , fi oflervi poterli inchiude- 
re in un l'olo tutti gli afllomi riferiti ( n. 180), col dire 
che fèrbafi fempre P equazione, facendo le medefime ope- 
razioni (opra 1’ uno , e 1’ altro membro di elTa . 

138. Gu enunciati ragguagli ( N. 117-) non per altro 
oggetto qui lotto arrecanli , che per provare , ed illufira- 
re varie riduzioni di Mifure dianzi allegate. Quefti rag- 
guagli fi fondano , e fi aggirano lulla fola Regola del tre, 
o Regola aurea , la di cui proprietà confi! le , in de- 
terminare il quarto termine di proporzione , dati i pri- 
mi tre , e ciò con moltiplicare i termini di mezzo , e di- 
videre il prodotto per il primo , fecondo quel celebre 
verfo 

Due ternum in medium , produBum divide primo . 

139. Il Piede Parigino, ellendo divifo in il Pollici 
equivalenti a Part. Parig. 1 440 ( N. i l ) , e il Braccio 
Brefciano eflèndo di detti Pollici 17^ ( N. ay) il fuo 
valore-cognome rifulta di no8i , argomentando co- 
me fiegue . 

, it: 1440:: 17’^; X 


- Il x= i440X-^j^ 

x=i440Xi3i8 1897910. 

■■ ■ — -"=1108-^ (N. 17) 

11X7^ 90^^ 

140. Mercecche’ un Grado di un Circolo malfimo del- 
ia terra fi è valutato di Miglia antiche Romane 73 (N.90), 
quello di un Parallelo per ef. diftante dall’ Equatore Gradi 
46 , fi farà chiaro eflère di dette Miglia |i . 099 , qual- 
ora 
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ora conofcafi che quefto numero è un quarto termine 
proporzionale al Seno totale di looooooo , al valore 75 
del detto Grado , ed al Co-feno ^946/ 84 della latitudine 
di Gradi 46 , poiché niuno v’ ha che non fappia , che le 
circonferenze de’ circoli fono in ragione de’ loro diametri, 
o de’ loro raggi . Per maggior brevità , quefto calcolo rap- 
prefentafi co’ Logaritmi ( i 8 1 ) . 

Log.delSeno tot. Log, del Co-feno diGr.46. Log. di yj 
100000000 : 98417713 ■.* i 8 jfo<ji}:x 


X = 98417713 187/0^13 — - 100000000 (N. 134} 

X = I iyi 68 }i 6 — 100000000 =s 17168316 . 

Il numero che vi corrifponde nelle Tavole è appunto 
r anzi detto 31 . 099 . 

141. Sapendosi che il Miglio antico Romano confta di 
■^looo Paflì Geom. (N. 67) , e che cadauno è del valore di 
Part, Parig. 6/47 (N. 37) , e infiememente che il Ca- 
vezzo Brelciano è di fìmili Part. ii6ja-* ( n. 8j ) , fi può 
ritrovare per la Regola del tre inverla , che il detto Mi- 
glio uguaglia la quantità di Cavezzi Brefciani J17 . 443 , 
coll’ ottenere un quarto proporzionale , a cui fia nella ftef- 
fa proporzione il primo 1000 , come il terzo ii6ji-^ , è 
al fecondo 63-47. 13 , ovvero per la Regola del tre diret- 
ta , ordinando i detti termini « come uegue . 


(iSi) La (Inpenda mvenzìone de’ Loga- 
litmi ha refo immortale Giovanni Nepete 
Scozzefe , che ne fu il primo Ancore ; il 
loro nfo , che è frennentinimo nelle Ma- 
tematiche fi è refo facile e piano da mol- 
ti , e maHiine recenceniente dal DotciUimo 


1000 , 

P. Federico Sanvitali (a) avendone fcritta 
con fomma eccellenza, ed altrettanta bre- 
viti , e chiarezza . 

(t) Ctmpeadiaria .Aritbmetka , iy< Ce*~ 
metrU EJem. Cap. 4. pagg. aio. e fegj, 
BrixU 175$. in 8, 
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looo , ^/47 . 1 3 > , X 


I i<J/z -f- : tfj47 . 13 :: 1000 : x 


“ ( Eucl. VI. 1 6 ) 

6}z6^ X = <>j47i3 

— — X 1000 = 6347130 

5 lOO 


63164 X = 31733630 
X = 3*>73J<Jjo 


— — ( n. 1 80. III.) 

(n. eie. IV.) 

317. 443 incirca 


63164 

141. Avendo parimenti rilevato , che un Grado d’E- 
tjuatore , o di Meridiano equivale a Tefe Parig. 36979 
( N. 87) , ciafeheduna delle quali c di Part. Parig. 8640 
(N. 44) , ci piace di dimoftrare col leguente calcolo, che 
efl'o Grado riiulta di Palli Geom. 73193 • 0 3i,efl'endo eia- 
i'cheduno di Part. Parig. 6347 . 13 (N. 37) 


36979 , 8640 , 6347 . 13 , X 
— (N.141.) 

6347 .13: 8640 : : 36979 ; x 

■ ' — (n. 180. III.) 

63471 3 X = 49119836000 

— (n. cit. IV.) 

Xr=73i93.03i. 

143. Per provare , come fi c promeflo (N. 113), che 
il Giugero antico Romano lungo Piedi antichi Roni. 140, 
e largo 110 (N. 98) pareggia 1 ’ area di Piedi quadrati 
Parig. 13811 . 166 , non è meftieri di elporre le non che 
le due accennare dimenfioni in Piedi anr. Rom. fi riduco- 
no r una a Piedi Parig. 118 , e 1 ’ altra a 109 atre- 

M lodi è 
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foche il prodotto di 1 1 8 X 109 ^ 15811 . 166 . 

144. Qualunque volta le dimenfioni d’ un propollo 
piano fono compofte d’ interi , e di frazioni , fogliono , 
per maggior brevità, i Geometri nell’ invelligarne la qua- 
dratura , iupporre 1’ intero divifo in 100 parti: e ficcome 
ridotte che fieno le date dimenfioni fecondo una tal ragio- 
ne, il prodotto della loro moltiplica rifulta (^Elem. ^ritin.) 
maggiore del vero 10000 volte , cosi elli Profelfori lo di- 
vidono per quello numero , e nel quoziente ottengono 
bellamente la quadratura ricercata. Per elemplificare un 
tal calcolo , luppongafi addimandata 1 ’ area d' un Campo, 
la cui lungliezza Ila di Pertiche 90 ~ , ovvero ( ellèndo la 
Pertica di 6 Braccia , e il Braccio di 12. Once , come per 
lo pili attrovafi ) , di Pertiche 90 , Braccia 4 , e Once 6 , 
e la larghezza di Pertiche 8/ , cioè di Pertiche 8/, Brac- 

cia 5 , e Once 8 . 

I. Si riduca in centefime parti la lunghezza degl’ intieri, 
cioè di Pertiche 90 , e farà = 9000 , fecondo il qual rap- 
porto rifultando la fuddetta frazione di 4 Pertiche , e 6 
Once = 75 , avraflì I’ intiera lunghezza = 907; . 

II. Si ef prima fimilmente la larghezza di 85 Pertiche, 5 
Braccia , cd 8 Once nelle fuddctte parti, e farà = 8j’94.4. 

III. Si moltiplichino quelle sì fatte dimenfioni , cioè 
9075x8594.4, ed il prodotto leguirà = 779941 80 . 

IV. Si divida 77994180 per 10000 che è = loox 100, 
cd il quoziente dinoterà che 1 ’ area del propollo Campo è 
di Pertiche quadrate 7799 . 4 1 8 , appunto come proviene 
moltiplicando 90^ x 85’f-; c volendo fervirfi de’ Loga- 
ritmi , farà come fiegue . 


Lo- 
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Logaritmo di 907; = 3 . 9578465 

Logaritmo di 8594.4 = 3 . 9341155 

Dalla fomma = 7 . 8910611 
Si levi il Log. di loooo = 4 . 0000000 

Logaritmo ricercato = 3 . 8910611 , al 

quale corrilponde nelle Tavole il numero 7799.418 , co- 
me fi è detto di lopra . 

145. E’ evidente che una tal pratica non inchiude al- 
tra difficoltà , fe non le quella di ridurre qualunque nu- 
mero d’ Once in centefime parti , giufta per el. il di lo- 

f ra fuppofto rapporto di 7! : 100. Per togliere adunque 
imbarazzo a cni volell'e fervirlene, di dover per ogni li- 
mile riduzione ulare una Regola del Tre , fi è fatta la le- 
guente Tavola , in cui per 1 ’ appuntò fi moftra la quanti- 
tà di centefime parti fpettantefi ad ogni numero d’ Once, 
che fi ritrova in una Pertica divila nella guil'a di lopra 
accennata . E non elTendomi che in quello punto perve- 
nute le determinazioni di quattro Mifure Lineari , giova- 
mi credere che non ifpiacerà a veruno il ritrovarle appolle 
fotto la detta Tavola in confronto della Mifura Regia Pa- 
rigina , giulla il metodo che fi c abortito . 


M 1 


Once 
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Once 

Centelime 

Once 

[Centefìme 

« 

Parti 


Parti 

I 

1 . 

4 

19 

2 i . 4 

3 

1 . 

8 

20 

17 . 8 

3 

4 • 

1 

11 

*9 • 1 

4 

1 • 

6 

11 

- 50 . 5 

1 

7 . 


15 

51 . 9 

6 

8 . 

3 

14 

33 . 3 

7 

9 . 

7 

15 

54 • 7 

8 

Il . 

1 

26 

5« . I 

9 

11 . 

5 

17 

37 • 5 

IO 

IJ . 

9 

28 

58 . 9 

li 

15 • 

3 

*9 

40 . 1 

11 

16 . 

6 

Jo 

41 • 7 

1 } 

i 8 . 


31 

45 • 

14 

19 • 

4 

5» 

44 . 4 

li 

io . 

8 

33 

45 • » 

l6 

Il • 

1 

54 

47 . 1 

17 

ij • 

6 

55 

^ • 4 

l 8 

*5 • 


5< 

50 . 


Il I^e (H 

Aquile)» 

Malu che è “Patriit 
Altro che i Ctnmt 
Udine 


Once 

Gentenme 

Parti 

Once 

CenteTime 

Parti 

57 

51 . 4 

55 

76 . 4 

58 

52 . 8 

5 < 

77 . 8 

59 

54 • > 

57 

79 . 1 

40 

55 • 5 

58 

80 . 6 

4 « 

J 6 . 9 

59 

81 . 9 

4 » 

5 » • 5 

60 

8j . 5 

45 

59 . 7 

61 

84 • 7 

44 

4 I . 1 

61 

86 . I 

45 

éi . 5 

65 

87 . 5 

4<5 

65 • 9 

64 

88 . 9 


65 . 3 

«5 

90 . j 

48 

66 . 7 

66 

91 . 7 

49 

68 . 

67 

95 • 

50 

69 • 4 

68 

94 • 4 

5 » 

70 . 8 

69 

95 • « 

51 

71 . I 

70 

97 • 1 

55 

75 • 6 

71 

98 • 6 

54 

75 . 

71 

100 . 

Parti 

Piedi Pollici Linee 

Decinuh*. 

1440 

1 0 

0 

0 

1524 

1 0 

8 

4 

>«55 

0 9 

7 

5 

9221 

6 4 

IO 

2 

>459 

I 0 

I 

9 
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PARTE SECONDA 

DELLE MISURE 

DE’ PESI , DE’ VASI ANTICHI , E MODERNI , 

E DELLE MISURE 

MENTALI APPLICATE AL MOVIMENTO 
DELLE ACQUE . 

CAPITOLO QUARTO. 

Delle Mifure de' Peji Antichi , e Moderni . 

Uttavolta che confiderar 
vogliali eflere una linea 
non altra cofa che una e- 
ftenfione prefa per un fol 
verfo , cioè in lunghezza 
( N. I ) , ed eflere una fu- 
perficie , una eftenfione per 
due verfi , vale a dire , in 
lunghezza , e larghezza 
(N. 9^) , fi faremo di leg- 
gieri a comprendere , che u- 
ria eftenfione per tutti c tre i verfi , cioè in lunghezza , 
larghezza , e groflezza (o profondità, o altezza che dir la 
vogliamo ) abbia ad eflere un Corpo , ovvero un Solido , 
il ^uale neceflariamente conviene , che dotato fia di gra- 
vita (i8z), non potendo verun corpo fenza di efla fifi- 

camen- 

(i8>) Che i corpi tutti fieno 4ottd di gravità , agevolmente fi conchiude dall' of- 

fer- 
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camence efifteie. Tale gravità mifurata viene dal proprio 
pelo (183), il quale è I' effetto dalla medefima potenza 
ond’ è SI tenacemente in ogm corpo dalla Natura im- 
medefimato , e avvinco , die il Filoiofo , e Poeta Fannio 
ebbe a dire ; 

Pondus rebus Natura locavit 

Corpoyeis elemcnta fuum regit omnia Pondus (184) . 

147. Consultando adunque la Fifica , tanto in fulla 
gravità , quanto in fui pe/b , ella ci dirà , che amendue 
lono una llefTa rofa , e ci farà di bello intefi , che la gra- 
vità concepir fi pofTa per una qualità inerente nel corpo , 
e che il pelo dii piegaci di quale natura quel corpo fia , fe- 
condo la gravita di cui è realmente provveduto , e dota- 
to . Da ciò rifulta , che il pelo niente altro fu , che 
il prodotto d’ una certa mole di materia , e quello mag- 
giore , ovver minore , fecondo che la materia c più , o 
meno denfa . Dilcendendo polcia all’ univerfale idea , che 
ognuno ha del Pefo volgare , giudicheremo eh’ egli è un 
corpo paragonabile ad un altro col mezzo di qualche mec- 
canico Stromento , per cui veniamo in chiaro , fe un cor- 
po pefi egualmente , ovvero il doppio , o il triplo dell’ 
altro : dal che ricavali ell'er il Pelo una vera Mifura, poi- 
ché 


fervarli che fino il fumo , il quale appari- 
fee una delle pi& leggieri fofianze, libera- 
to che fia nel Voto dalla prelfione dell’a- 
ria , difeende vifiblimcnre quali per Linea 
Parabolica , come riportano le efattilfime 
Efpericnze dell' Accademia del Cimento. 
Quella graviti , o appetito di feendere li 
determina per un principio intrinfeco di 
tutti i corpi , fopra il quale il Sig. Gio. 
Lorenzo Stecchi coltilTimamcntc fcrilTe ; 
Corpo non vii, ptr quanto raro, e litvt 
S iap , 0 tt! finga , in cui pefo , e gravezza 
'ìipn fi trovi , cioè forza, e desìo 
D'andar nel cupo, t tenebrofo centro 


Del imofuolo, ove peni grave intende ( a) • 

(a) Delle Meteore Lib. L v. loi. In Fi- 
renze t/i 6 , in 4. 

(iSjJ Bramali per avventura Papere ciò 
che rirpoPe un Kinomatilfimo moderno Filo- 
fofola), interrogato fu tale propolito! Eccolo 
Qual é la Mifura della gravità nei Corpi* 
£* la loro quantità di materia ; perclsè 
il loro pefo i alla ftejfa fempre pro- 
porzionale . 

(a) Beniamino Martin. Gramatica delle 
Scienze Filofof. Capir. IX. pag. 88. In Fe- 
nez. 1750. in 8. 

(184) De Tond. , Menf, v, i. 
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che quefta fi confiderà appunto per una quantità che o 
prela una lol volta , o replicata alcune volte , ne ugua- 
glia precilamente un’ altra del medefimo genere (185) : 
ma ficcome ogni quantità fi dice efprimerfi per quel nume- 
ro che dimoftra,coine efla fi commiluri con un’ altra fimi- 
lare quantità, la quale aflumefi per 1 ’ unità (NN. 1,698), 
così è da ricordare , che nel foggetto de’ Peli , il numero 
ehe dimollra come un corpo fi commifuri con un altro , 
preio per 1’ unità , non elprime rigorolamente 1’ aflblu- 
to pelo di quel corpo , imperciocché ogni fcandaglio di 
eflb facendoli nell’ aria , ella ne Icema , come fluido , il 
pelo (1S6) , e per tal cagione , il pelo che rilevali, dicefi 
pejò relativo . 

148. 


(1S5) La quantità mifurata dioefì mtl- 
tìp/ice della uia Mifura, fecondo quel nn> 
mero per cui reità mifurata, come doppia, 
tripla ec. e la Mifura chiamali .fecondo il 
medellmo numero , fummoltiplice di quel- 
la , come fubdupla , futtripla ec. ovvero 
la metà , la terza , la quarta parte ec. Co- 
si tutte le addotte Mifure ne’ tre antece- 
denti Capitoli lì chiamano moltiplki della 
l'ai ticella Parigina con cui fono Hate ef- 
prclTe , e la Particella Parigina dicefi fum- 
moltiplice di elTe Mifure . 

(i8ò) L’ aria elléndo un corpo fluido , 
tolto che un corpo é pefato nell' aria, 
perde fecondo le Leggi dell’ Idroltatica 
una parte del pefo fuo , cioè quella che 
adegua il pelo del fluido, eguale al volu- 
me del folido , onde altro pelo al corpo 
nnn rimane, le non quanto corrifponde al- 
la differenza fpecifica del pefo del folido, 
e del fluido (a) . 

II. Supponendo che la Terra compia 
un intiero giro , attorno del fuo affé in 
ogni fpazio di 14 Ore (b) , i corpi che 
s’attrovano fulla fuperficie di elTà debbo- 
no eflere affetti d’una forza centrifuga , e 
quelta opponendofi a quella della gravità 
in ragione de' ci: coli, che i corpi fono por- 


tati a deferivere nello Iteffo tempo , farà 
che i corpi pefino di meno verfo 1’ Equa- 
tore , che verfo i Poli tc) . 

III. Poiché un. Pendulo ofcilla in viltà 
della mera fua gravità ( n. 24.) , quanto 
meno farà pelame , tanto maggior tempo 
impiegherà a fare le fue vibrazioni : quin- 
di dovendoli un Pendolo muovere pià len- 
tamente verfo l'Equatore, che verlo i Po- 
li , farà forza che in quella parte egli lia 
pià corto, che in quelta, onde far poflà e 
nell' una , e nell’ altra in un dato tempo 
il medelimo numero di vibrazioni (n. 15. ) 
Cosi fapendoli che Brefcia é a 4^* 42' di 
Latitudine Settentrionale, e Parigi a4S°4)' 
della medelima Latitudine , ragion vuole 
che il Pendolo a minuti Secondi di Bre- 
Icia lia pià corto del Pendolo a minuti Se- 
condi di Parigi, come di fatti li é offerva- 
to alla n. 28. 

(a) V. a quali ufi poffa fervir una tal 
Legge alla n. 227. 

(bj V. VVoItio Elem, Malhtf, Vniv. cit. 
alla n. 12. "Tom. III. ff. «22. e 

«H. ufq. 630. pagg. 500. e fegg. 

(c) Ibid. /. ^82. pag. 4S8. 
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148. Abbraccera’ pertanto quefto Capitolo il raggua- 
glio de’ Peli , in cui proponefi la ferie non folo di quelli 
che fervono al prefente entro , e fuori dell’ Europa , ma 
eziandio d’ alcuni altri , che ufaronfi per lo pallato , dan- 
do cominciamento dal Grano , come fa più leggiera parte 
del Pelo , e terminando co’ più grevi Peli , come fono i 
Lifpondi, ed i Quintali. Nel fufl'eguente Capitolo fi trat- 
terà delle Mifiire Cubiche , e facendo aerazione delle Ste- 
reometriche Teorìe , come aliene dal noftro tema , fi pre- 
Icriveremo di difaminar foltanto le materiali capacità de’ 
Recipienti , che in varj fecoli , e Stati adoperati fonofi 
per Miiure sì d’ aridi , che de’ liquidi , conforme le varie 
efigenze della Civil Società. Verrà alla per fine compita 
quell’ Opera con il lello Capitolo , in cui fonofi efpolte , 
e (pianare parecchie Mifure Mentali attenenti al movi- 
mento delle Acque , dottrina , tra molte altre , la più 
necclfaria all’ Architetto , e che tanto giovamento , e di- 
letto reca al Pubblico Servigio . Ma torniamo a propofito. 

149. L’ EQUILIBRIO confideraro femplicemente come un 
eguaglianza eiattiflìma di Pelo , fi può conghietturare ef- 
leie llato conofeiuto infino dalla prima età del Mondo , 
qualora accaduto fia ad alcuni d’ olTervare , che applican- 
do (opra de’ loro omeri ‘una llanga d’uniforme grolfezza 
per il mezzo della fua lunghezza rimanevafi in quie- 
te , e che in ogni altra pofizionc dall’ una , o dall’ altra 
parte prevalendo , traboccava . Scorgendo pofeia , che 
qualora il mezzo della llanga fervilTe di punto d’ appog- 
gio , per una qualunque giunta attaccata ad una delle due 
eilremità fimilmente preponderava , egli è verifimile , che 
edì avvilati farannofi di ricuperare il primiero equilibrio , 
coir appiccare eziandio all’ altro capo delia llanga altra 

giun- 
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giunta d’ egual pefo , il che fatto non avranno avuto 
d’ uopo d’ altra confiderazione per formare una giufta idea 
della Bilancia , detta oggidì' Ordinaria , poiché ella noa 
confifte che in una Leva (187), o Stanga foftenuta nel 
mezzo , ed alle cui eftremità fono attaccati, e pendenti de’ 
piatelli , i quali innalzati ù mantengono precifamente pa- 
ralleli all’ orizzonte . 

ijo. Col mezzo della defcritta Bilancia pefavanfi dagli 
Antichi le merci, o le derrate, che fcambievolmente com- 
rrfbtavanfi , ficcome dapprincipio il Commercio non ebbe 
altro oggetto , che quello di cambiare le loie cole necef- 
farie per la vita. Ma cefsò tal mercato di cofapercofa , 
tolto che dagli uomini difotterraronfi i metalli (188) , 

N eflèn- 


(187) Leva of'ette nella Meecanica lì è 
un lungo palo che ferve per muovere 
jran peli , ed é di tre generi. II primo é 
ouelloin cui il movente è in un eflremo, 
il mobile nell'altro , ed il punto d'appog- 
gio era i due ellremì ; il fecondo è quello 
in cui il movente è in un eflremo.il pun- 
to d' appoggio nell' altro , e il mobile tra 
ì due eltremi i il terzo è q^uello in cui il 
mobile è in un efliemo , il punto d' ap- 
poggio nell'altro , ed il movente tra i due 
eliremi. Il mobile per Io più dai Mecca- 
nici fi chiama refflena , il movente po- 
tenza, il punto d'appoggio, punto fijjo , o 
fulcro, o Jofiegno , ed il primo Vette Etero- 
dromo, a difimzionc degli ultimi due, che 
Omodromi vengono denominati . Se fi ri- 
flette per tanto , che in tutti e tre quelli 
Vetri, allora fi fa 1 ' equilibrio , quando la 
potenza , e la refillenza fono in ragione 
reciproca delle loro diflanze dal punto tìf- 
fo i facile il conofcere che la forza della 
Leva puòeffere accrefciuta , per così dire,' 
(in all' infinito, per la ^al cofa il grand' 
Archimede non ebbe difficoltà d’ afferma- 
re : Die ubi conjiflam , ctelum terramque 
mevtbo, V. la n. 155. 

(1S8) La feoperta de' metalli è proba- 


bilmente dovuta al cafo,e la coltura del-' 
la terra non vi ha poco contribuito . Egli 
è diffìcile di determinar dove, quando , e 
da chi fiafi fatto un tal ritrovamento. GII 
Antichi credevano che la Metallurgia fof- 
fe un dono fatto loro dalle Intelligenze 
Celelli . Scorgefi pertanto , ptxhi Secoli 
dopo il Diluvio , che I metalli erano in 
ufo nella Paleffina , e nell' Egitto . Dio- 
doro (a) , ed altri Scorici riferifeono che 
gli Egìzi lavoralTero l'oro fin fotto de'fuot 
primi Sovrani, e che implegavafi infino nel 
più vile vafellame. Il ferma cagione d' effe- 
re il piùdifficile a conofeerfi . qualora fia fbc- 
terra , è (lato 1 ' ultimo ad ifeoprirfi . Non 
deve fembrar un Paradoffb , qualora io 
dica, che riguardo all'utile del Genere L 7 - 
mano non può I' oro entrare in paragone 
con il ferro , non avendo verun altro me- 
tallo Canto contribuito, come quello all'a- 
vanzamento di tutte le arti : e quando vo- 
gliafi prel'cindere dall' ufo della Moneta , 
non i difficile il conofcere che fi porrebbe 
fàcilmente llar fenza oro , e argento , ma 
non già fenza ferro (b) . 

(a) Lib. III. 

(b) V. Lok : EJfof TbiUf. isv. Lib. V. 
Gap. la. /. 2. 
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eflendofi conofduti affai più valevoli a facilitare , e ad 
ingrandire il Commercio di quello che foffe il già accen- 
nato concambio , poiché non Tempre avveniva , che aven- 
do io , per così dire , ciò che altri voleffe , aveffe poi egli 
à rincontro a darmi ciò , e quanto a me abbilbgnaffe , 
Accordandofi quindi , per qualunque merce , la Ipecie , 
ed il pefo dell’ addimandato metallo , veniva quefto pollo 
fopra un piatello della Bilancia , e andavalì di mano in 
mano fminuzzando fino a che rifultaffe,per mezzo del con- 
venuto pefo pollo fopra 1’ altro piatello , il giullo equili- 
brio (189) . Ora cotella Bilancia non ellèndo troppo atta 
a rilevar il pelo de’ più groffi corpi , fi é penfato a ritro- 
;i'arne un’ altra , e fu quindi immaginata la Stadera , 9 
Lance , detta dai Francefi Pefon , la quale in fatti è tanto 
idonea a manifellar il pelo delle più ordinarie merci , 
quanto la prima , o la più antica lo è ad efplorar accura- 
tilTimamente quello delle più fine (190) , come gioje , li- 
quidi , aromati , e limili di non ordinario prezzo. Il Sig. 
Chambers non ponendo per avventura mente alla mag- 
gior facilità avuta dagli Antichi nella guifa di fopra e- 
ipolla ( N. T49 ) ad inventare la Bilancia de’piatelli , 
piuttollo che la Romana Stadera , ha giudicato che quella 
fia r antica , e quella la moderna (191) , 

ifi. Adottatasi dal Comercio .la Bilancia, i Peli chele 
fi affegnarono furono ordinariamente di piombo , e per- 
ciò Piombini ancora s’ appellano. E’ da notare pertanto , 
che ficcome al prefente quelli Peli fono per lo piu d’ ot- 
tone , 

<iS9) Tale uranza, ci aRefta il Cele 1 >re lande si fina , che un grano di piil appli- 
P. Francefco Noel (a) che duri tutt' ora caro fopra de'piatelli carichi inunoacren- 
nella China . ta Libre, facevaio traboccare . 

(a) Ob/crvatitnts lUatbem. (j* Tb)f. i» (tp*) D/zmb. Vaiv. eìt, alla a.4p.Toa:i. 
Jadia, iy China faBa. Trag<e 1710. IL pag. 84. alia voce Bilancia . 

(190I Volder inventò una di quelle bi> 
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tone , e di fèrro cosi per I' addietro fe ne tifarono anco 
di fave , di pifelli , e di felci , o faifolini (192) , come 
furono quelli , di cui fervironfi gli Ebrei , ponendogli in 
fàcchecti , giufta il detto al Cap. 1 6. de’ Proverbi : Fon- 
dus y ò" Staterà judicta Domini JUnt , Ù" opera ejus omnes 
iapides [acculi. Gli Originali di qualunque materia fi folfe- 
ro , tanto delle Mifure , quanto de’ Peli , furono mai 
fempre da qualunque Principe , o Magiftrato con fomma 
gelosia cuftoditi , affine di provare , e di aggiuftare in ca- 

N r fo di 


(191) Pretendono molti che la Scienza 
de' numeri (ìa chiamata col nome di Cat- 
ce/« , a cagione che i primi Popoli ebbero 
in ufo di notare i loro numeri per mezzo 
de* faifolini , il che certamente non farà 
per fembrare inverifìraile .qualora fappiafi 
che pel mezzo di quelli falfetti, non folo 
li può efprimere qualunque quantità , ma 
compiere eziandio tutte le ordinarie ope- 
razioni deir Aritmetica , come ha chiara- 
mente dimollrato il Celebre Sig. Abate 
Brunetti nel fuo Trattati delT ^itmelìca 
remuae , e fptchfa . E poiché in vero una 
tal maniera d‘ operare é di molto facile, 
e giocola , ed inueme di notabile diletto, 
ed utile , noi qui vogliamo almeno tra- 
fcrivere il metodo , che ci vien efibito dal 
mentovato Autore, per fignificare quallì- 
yoglia numero . 

Si abbiano , die' egli , alauantì fajf^mi ; 
per tf. }o itila grandezza a un ette in tir- 
ca, ti una mezza dozzina di iiverfa figu. 
ra , 0 tolore , con tJJ! fi può tfprìmtre qua- 
tunqut numero, di/pontndoH, tome fegue. Va 
toltolo p^o Copra la tavola per fe fignifica 
o^,ot;Je fia nella prima finta a finifira, 
thè fi vuoi fare di fiotto in fiu, fign 'tficberd % , 
fie nelle aire a iefira iella prima , fitnfi- 
eberà t , a finifira , o fiotto quefio,fi Unifi- 
ca 5 , non fe ne pone alcun altro ; fiopra effo 
a dirittura, fie fi ponga , fignifiebera 5C , ed 
i fiuoi laterali io ognuno ; un altro fopra 
Ite! terzo ordine , e prima fmea fignfieberà 
500, t gli altri fiuoi laterafi ognuno loo; fi- 
milmente il primo ne! quarto ordine fignifi- 
eberà 5000 , e gli altri 1 000 , e coti fempre , 


ficchi la proporzione decupla fila difiotto in 
fitti e ft legge poi di fiu in già , come appun- 
to ufiavano già , ed ufiano varie 'Hazioni. l 
calcoli poi di diverfia grandezza t’ adopra- 
no , non per dinotare numero alcuno , ma per 
accennare , o la linea prima di fiotto in Ja, 
fie manchi , 0 qualcb' una delle trafiverjali , 
ponendone uno , 0 più in vece di quelle che 
mancano . 

Ora debbafi ejprimere il numero dell an- 
no corrente ij/o , fi porranno i fiajfolini, 
come qui fi vede , eioi il calcolo del 
primo ordine fiuperiore , ejfendo fuori 
della prima fmea perpendicolare di- 
ri nulle , il primo del fecondo ordine 
dira cinquecento , e gft altri due du- 
eento , cioè 700 , nel fieguente ordine non efi- 
fiendovi il primo , i tre calcoli che vi fono 
diranno }o , e finalmente nell ultimo ordine 
averemo O di diverfia grandezza fignifica 
zero: onde farà efiprejfio tl numero i/jofa). 
Così per rapprefentare ìo 6 ì , li porranno 
i faifolini come fono A , e per dinotare 
800000, li difpoogono i (affollai come ap- 
pare fotto B : 

A 

000 
O 
0.0 
000 


000 

o 


B 

.000 

O 

o 

o 

o 

o 


(a) Trattato dell .Aritmetica Com.e fihee. 
ec. Par, I. Cap III. Art. IV. pagg. 47. e fegg. 
In Roma ty}i. in 4. 
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fo di falfificazione , le Mifure , ed i Pefi ufad ne’ traffici. 
Di qui è che i PP. Beverino , Lamy , ed altri fono di pa- 
rere , che il Pefo detto dagli Ebrei Sbekel del Santuario 
altro non fofl'e , che la norma , o il modello del Siclo , 
loro originario Pelo , in guardia de’ Sacerdoti . Così gli e- 
(empiali de’ Pefi Greci , e Romani erano polli in lalvo ap-, 
preflb i Magiftrati Supremi si d’ Atene , come di Roma 
(193) ; i modelli fimilmente de’ Pefi , che fi ulano in 
Francia , confervanfi tuttavia nelle Capitali delle rilpetti- 
ve Provincie, ficcome quelli dell’ Inghilterra vengono dc-^ 
politati nella Camera Èxchequer , e commelTi per la mag- 
gior ficurezza ad un Ufficiale della Cala del Re . 

iji. Come il Grano d’orzo è fra le Mifure Lineari , 
la minima ( N. 6 ) , così quello di formento è fra i Pefi 
il più tenue , e leggiero . Qiiello Grano efler deve di for- 
mento raccolto nel mezzo d’ una ben fecca fpica. Più mi- 
nuto corpo di gran lunga del detto Grano rintracciar fep- 
pe il perlpicacilfimo ingegno d’ Archimede , per efpri- 
mere un maggior numero d’ unità, di quello che cjmirne 
po/fa una fomma di Grani d’arena , che riempia lo fpazio 
comprelo tra la Terra, ed il Cielo (194). Il Grano non è 
già lo ftell'o dappertutto , come credette Fernellio (i 9 s) • 

L’ Infi- 

U93) I Pfliie le Mifure di Roma era- Co cinque voice rareni la lunghezza d',un 
no locate tra le più preziofe riccheize del Grano d'orzo. Óotelfc Mifure di Grani ’ri- 
Campidoglio , come raccogliefi dalla fe- dotte da effo lui a calcolo nel fuo libro, 
guente llcrizione (a) . che ha per titolo ^renarius fono sì fatta- 

IMP. C£SAR£. VESPAS. VI. COS. mence, per cosi dire , graduate a fcienza , 
‘ T. CAS. AL7G. F. Illl. che ivi compongono un mirabil fondo di 

MENSUR^ EXACT^., belle verità , ed un ferace campo di no- 

IN CAPITOLJO . bili, e pellegrine cognizioni. Un tal volu- 

P. X. ‘ me d' Aritmetica Arenaria , con le altre 

fa) Grut. Lib. I. XXVIII. Opere d’ un si chiaro Autore, è Rato tra- 

(194) La Mifuraefcogitatada Archimede dotto dal Greco da Chr, bturmio , e puh- 
pel mentovato fine, fi è il Gran» di Tapa- blicato colle fue Note a Norimberga nell* 
ver» , 10000 de' quali fuppone che fòrmi- anno I6$7. 

no un Grano d’arena ,ilcui dìamecropre- (19^) Aletbod, Medtnd. Lib, IV. Gap. C. 
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L’ Infigne Sig. Gireaves nel Tuo Trattato del 'Piede Promano 
ha mollrato che 179 Grani Olandefi ( i quali Snellio ha 
ritrovati pefare un Filippo d’oro) montano a 134 Grani 
Inglefi : cosi il Grano Francele è minore dell’ Ingicle , e 
nonnoftante maggiore dell’ Olandele. Il Chianflimo P. 
Bernardo Lamy ci ha recato , per così dire , nelle mani il 
.valore del Grano Parigino , col ragguagliare molte delle 
più celebri Monete d’ oro , e d’argento in Grani Parigini, 
fra le quali il Ducato d’ oro , ovvero 1 ' Ongaro , o ilZecr 
chino è determinato di tali Grani 63 , e il Ducatone d’ar- 
gento di 600. Ora noi riputiamo di molto profittevole , o 
per dir meglio nered'ario , che chiunque abbia divilato di 
valerli della dilcullione de’ Peli , che fiam quivi per ap- 
portare , rilevi , mediante appunto I’ una , o 1’ altra rife- 
rita equazione di Monete , la precilà gravità fpettantefi al 
Grano Parigino , mercecchè quello fi è da noi preio , qual 
unità , per elprimere ogni forra di Pelo , meritando pel di 
lui frequente , ed univerfale ufo , d’ cllèr ^refèrto a quar 
lunque altro } nè per altra caulà in vero ci e pure llato co- 
tanto dicevole il ragguagliare le Mifure Lineari , e le Iti- 
nerarie col mezzo delle Particelle Parigine , e de’ Palli 
Geometrici , le non le per quella d’ edere sì fatte Mifure 
in maggior grido di qualfivoglia altra della loro claf- 
fe ( NN. 16, e 60 ) 

IJ3. Il C.\rato fi è un Pefo ordinariamente di 4 
Grani , e ferve per pelare le cole più minute , e di più 
ragguardevole prezzo , come gemme , diamanti ec (196). 

Il 


_ 1 diamanti pii celebri chedenog' 

gidì nel Mondo, (I i quello dell' ImperatOr 
re del gran Mogol , il qual pefa iyg Ca> 

rati , cioè Gr. Parig. lojij > quello che 


Al del Gran Duca di Tofeana di ijg Ca- 
nti; quello che è noto in Francia l'otto il 
nome di gran Saacf, il quale pefa io6 Ca- 
rati . Tavernier ha computato che il dia- 
mante del gran Mogol cofti ii7iji78 Li- 
te 

. j 
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Il Carato di Germania è di Grani 1 1 . Gli antichi Fran* 
cefi lo dividevano in 31 parti : prelente mente non fe ne 
fervono che per dimoltrare la purità dell’ oro , con cui fi 
fanno le Monete (197) . 

1 34. Lo Scrupolo fi è un Pefo , che per lo più ugiu- 
glia quello di j Carati, ovvero di io Grani . Lo Scrupo- 
lo degli antichi Romani era di Gr. Parig. ii incirca 

3 nello degl’ Inglefi detto del Porto di Gr. iJ. 7 , ed altro 
etto T'rojìco di Gr. 14 (*9*)* 

13;. Il Danaro volgarmente eftimafi di Gr. 14 del ri- 
fpettivo fuo Paefe . Di tal fatta è il Danaro di Parigi , e di 

3 uafi tutta la Francia , e quello infieme dell’ Inghilterra , 
ella Spagna , e di var j altri Regni . Dei Danari antichi 
Romani , alrro detto Confolare importò Gr. Parig. 71 f , 
ed altro , foli Gr. <>3 ^ , e fu chiamato Imperiale . Il Da- 
naro degl’ Inglefi rifulta di Gr. Parig. 19— . 

i$6. Il Grosso , ovvero la Dramma , che dir vogliafi, 
equivale per lo più a 3 Scrupoli , ovvero a 3 Danari . La 
Dramma degli antichi Romani , fecondo Plutarco , Stra- 
bene , Valerio , ed altri , non differiva punto da quella 
de’ Greci > la quale era uguale al Danaro Imperiale , cioè 
a Gr. Parig. 6 ^— (N. antec.) . La Dramma degl’ Ii^lefi , 
dividefi in Dramma del Porto , e in Dramma T'rofjica i la 
prima per eflère di 3 Scrupoli Trolfici, rifulta di Gr. Parig. 
66-^ y e la feconda di 73 , ellèndo compofla di 3 Scru- 

poli Troffici (N. 134) . 

. ij'7. La Dramma degli Arabi effendo più leggiera d’un 

terzo dell’ antica Romana , ed Attica , eftimafi di Gr. Pa- 


re Tornefi , doé ioé^7S» Zecchini Vene- 
ti, e quello del G.O. di Tofeana adoSjjj 
Lire, cioè iJ7iat Zecchini . 

! ij 7 ) V. la n. IO}. 

198) 11 giA lodato Sig. Abate Brunetti 


alTemia che i Caldei anticamente dividef- 
lèro l'Ora in 1080 Scrupoli (a) . 

(a) Trat. delf ^itm. Cam. er.dt. alla n. 
191, Par. I. Gap. ). Art. II. /. 4 pag. 80. 
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rig. 41 Alcuni Letterati fcrivono , che i Greci fi fer- 
vilTero della parola Miriade perefprimere 10000 delle lo- 
ro Dramme (199) , al qual ufo è analogo quello cui pra- 
ticano i Perfiani , ed i Popoli del Mogol > dinotando il 
medefimo numero 10000 colla voce 'Toman (100) . 

ij8. L’ Oncia vien comunemente comporta di S 
Dramme , ovvero di 14 Danari. Per fimil coftume 1 ’ On- 
cia di Parigi è di Gr. 576 = 14 X Z4 ( N. 15; ) , e 
r Oncia degli antichi Romani , e de’ Greci (2.01) di Gr. 
jo6 = 8x^3 7 (N. 1^6 ) , In Francia dividefi ancora 
r Oncia in io Steriini ; lo Steriino in 1 Oboli ; 1 ’ Obolo 
in z Felini ; fecondo querta divifione 1 ’ Oncia comprende 
80 Felini i lo Steriino Danari 1 -J- ; 1 ’ Obolo Gr. 147, ed 
il Felino Gr. 7 -j- . 

i3'9. L’Oncia della Cina detta Ze4>conrta di loCien, 
ed equivale a Gr. Par. 70Z -f . 

160. L’Oncia Egiziaca chiamata Z)/rèfW , fi divide in 
Il Carati , e pefa , come fcrive un Dotto Autor anoni- 
mo (loi) 1 Danari Inglefi , i quali equivalgono a Gr. 
Parig. j8 ( N. ij; ) . 

161. L’Oncia Inglefe fi dirtingue in Oncia detta del 

porto , e in altra detta T" raffica . La prima afcende a Gr. 
Parig. /34 , come quella che componefi di 8 Dramme del 
Porto ( N. ij <5 ) ; la feconda è di Gr. poiché fi 

forma di Danari io ( N. iff), ovvero di Scrupoli Truf- 
fici 14 ( N. I J4 ) . 

i<>i. L’ Oncia di Spagna dividefi in 16 Adarami , ed 


(199) V.M.RoIlin; Dt /a Maaìere en- 
fcigner,et if étuditT ics BeUts Ltttrts Tom. 
IV. Par. IV. jMg. S° 9 ‘ Tarh i7JJ.in 8. 

(200) V. ii Sig.Chamb«rs : DixJtH.Vniv. 
cit. alla n. 49. Tom. Vili. pag. 420. alla 
voce Toman . 

Uoi) L'Oncia de’ Greci, e de’ Romani 


equi- 

dividevalì anche in tre Ducile , in 4 Si- 
cilici, in 6 Seftule , in 24 Scrupoli , in 48 
Oboli , in 144 Silique, ed in Lenti . 

fioi) hujuifitio in Statum vetersim Men- 
Jiirarvm ^llicarum , Komanarum , br in- 
fptcit Judaicarum cum ^ppcndict de antì- 
qaiì Jlngtorum Moneti j. tondini 1721.108. 
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equi pondera proffimamente con Gr. Parig. 540^ , 

16). Il Marco , ovvero la Marca regolarmente fi con- 
fiderà j>er un pefo di 8 Once , e in fimil guifa è compo- 
rto il Marco della Francia , dell’ Italia , dell’ Olanda , 
della Spagna , e di molti altri Stati . Gli antichi Francefi 
dividevano la Marca in Carati Z4 (2.03} , come fe la di- 
vide oggidì in Germania. In Spagna la Marca per l’ar- 
gento divide/! ancora in Danari 12, , e quella per 1 ’ oro in 
jo Caftelani ; il Caftelano in Tomini 8 ; il Tornino in 
Gr. Il , onde nel Marco vi fono Gr. 4800 , i quali pefa- 
no come Gr. Parig. 4311 incirca ( N. antec. ) . 

I Ó4. La Libra , il più delle volte prende/! per un pefo ‘ 
di 1 1 , ovvero di i 6 Once , com’ è la Libra di Parigi , c 
di qua/! tutta la Francia (2.04) . Da ciò che fi è detto 
( NN. 133 , rjó , e 138 ), fi può arguire che quella 
Libra contiene ii8 Dramme ,0 3S4 Danari, ovvero 91K» 

' ’ ■ Gr. 


(ioj) I Francefi oficrvano tntt’orala 
ditrifione di Carati 14 per ogni Marca, 
nel battere le loro Monete d‘ oro . Per rf. 
d una Marca d' oro eglino formano Luigi 

36^ ne’ quali entrano Carati al d'oro 

— di rimedio, e a di lega , ciod d'argen- 
to, o di rame. Eitcndo impolTibile in pra- 
tica di confervare ,lo ftelTo pefo , e mi- 
fiura nel formare le Monete sì d'oro, co- 
me d'argento, la Legge accorda che nella 

detta quantità di Luigi fieovi fo- 

lamcnte Carati ai L d'oro in vece di ai; 

per il che , il rimedio fi fuol definire per 
una mancanza alla Legge , ma non con- 
dannabile . Gli Ungari che forinanli in 
Gcrniania contengono Carati 23 , Gr. 8 
d'oro puro . 

(2^^) La Libra, ciii adoperano i Medici 


in Parigi, fi divide in Once 11; l' Oncia in 
Dramme 8 ; la Dramma in Scrupoli 3 ; 
lo Scrupolo inGr. ao. Perciò l'Oncia Me- 
dica contiene Gr. 4S0; ma il Grano Medi- 
co in Parigi eflendo uguale a Gr. Civi- 
li 1 L , avviene che l’Oncia Medica ivi 
f 

equivale alla Civile , ed inoltre che la Li- 
bra Medica (la alla Civile come j -'4. La 
Libra d’ Avignone , di Linguadoca , e Pro- 
venza è d’ once 1; ; quella di Lione per le 
Sete , di 15 , per le altre mercatanzie , di 
14. In Linguadoca, in Provenza, in Rof- 
figlione , ed in altre Piazze della' Francia 
fi ufa parimenti una Libra di I6 Once, det- 
ta Livre de Table , la quale fecondo il 
Celebre M. Surirey di S. Remy la) equi- 
vale a Once 1 } L Parigine , cioè a Gr. 

Parig. 7?9« fN. 1 58.) 

(a) hUmotresS Ì4rttllerìeSee, Edrt.Tom. 
I. pagg. jSp. e fegg. -d Tarh 1707. in 4. 
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Gr. di formenco Parig. , appunto come fi rawifa nell» 
feguentc Tavola (io/) . 


Grano 


»4 

Danaro 




7 » 

>1 

Groflb 0 Dramma 

I 7 « 

H I 

8 

Oncia 


4^08 

151 j 

«4 

8 

Marca 

921$ 

J84 1 

128 

t 6 

‘ 1 


i 6 j. La libra antica Romana , ed Attica divife amen- 
due in Once ii, impegnarono non meno dell’ antico Geo- 
metrico Piede i più illuftri Matematici a gire in cerca del 
loro pefo , i quali s’ ingegnarono quanto il meglio feppe- 
ro , e più poterono per recamelo nel fuo vero, ed efenzial 
valore . Luca Peto ni il primo , al parer di molti , che 
s’ incaricane di sì involta , ed ardua faccenda . Prefe que- 
lli un antico Vafe detto Cangio , ed avendolo riempiuto 
d’ acqua , ritrovò eh' eflb ne conteneva il pelo di Libre 
moderne Romane 9 , ed Once 6 -- , cioè di Once 1 14 j-r 
quindi fapendo il medefimo per certo , ed infallibile , co- 
me apparirà al N. zìi. che quello Congio dovea capire 
appuntatamente Libre antiche Romane 10 , ovvero limili 
Once Ilo d’ acqua , giudicò che 1 ' antica Libra llalTe alla 

O mo- 

fiOf) Per indicare iPeiì in maniera pi& Medici, ed anche nel Dh.ì*n. Vniv. del 
concifa,cd immediata, Togliono gli Autori Sig. Cbambers eie. alla n. 49. Tom. IL 
fervirfì di alcune cifre , o fej^i , come lì pag. 16^. 
può oirervar in molti Trattati Chimici , e 
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moderna, come, zt? ; 140 (zoó) .. EflTendo portato Vilal-ì^ 
pando a credere che 1 ’ antica Libra non foflc punto diifi-». 
mile dalla moderna (107) , parvegli torto , che 1’ efpe- 
rienza di Pero fi potefle acculare per varie negligenze , e 
diffalte , Savore entrò come di mezzo in tale contrafto , 
e mediante 1 ’ aver caratate, alcune Monete antiche Roma- 
ne fopra una Bilancia Parigina *, decife , che la Libra an- 
tica Romana era di Gr. Parig. <>048 , e 1 ’ Oncia in confe- 
guenza di Gr. J04 (io8) . Heifenfchmidio non fi arrefe a 
Savoto , e dopo aver patimenti efaminati , e fcandagliati 
vari celebri Danari antichi d’ oro , pronunciò che fi do- 
vea tenere la Libra antica Romana per un pefo di Gr. Pa- 
rig. 6500 , valutando feguentemente 1 ’ Oncia di Gr. 

(109) . M. Azout aliai verlato , e pratico in efperimenri , 
trovandoli in Roma , ripigliò lo rtellb Vale , di cui Peto 
crafi lervito , ed avendo Icrupolofillimamente pefara i’ ac- 
qua di fontana , che in elfo Vafe potevafi racchiudere , la 
Icoprì della gravità di Gr. 6 ij 6 o ; e poiché , come ho 
poc’ anzi accennato , ella dovea equivalere al pefo di Li- 
bre IO antiche Romane , deliberò M. Azout , che ad o- 
gni Libra s’ al petta flèto Gr. Parig. 6 i.j 6 , e ad ogni Oncia 
Gr. X13 (zTo) . Finalmente il P. Lamy (2.1 1) , il Cham- 
bers , Gaffendi (zìi) , ed altri di non minor acume han- 
no fup'porto che quell’ Oncia fia di Gr. Parig. 3 3 6, e la 
Libra di Gr. 6331 . Dopo tanca diferepanza d’ opinio-' 
ni,,e di fentenze fra uomini sìefatti ed eruditi, elfendo pur 

di 

(io6) Lìb. Dt Vet. Menf. , , fiit) .Apparatat Bibncui , Jtve ManuJtu- 

Cìoy) Tom. IIL in Exctb Bio ad Sacram Script, Lib. I. Cap. 15. 

(208) De 7{um. .Antìq. Tarj Tr. pagg- iSt- c fcg. l'enetiit 1711. in 8. 

(209) lifiva Defquifiti» dt'Pmi.iS'Menf. (212) V. il Chambers; Dizion .Univ. c\t. 
^tlemm Kom.Grec. ^ Hetr. SeB. I.Cap.i, alla n. 49. Tom. lU. pag. 4P5.. alla voce 

(210) V. il Tom. VI. dej .Atu. Mt.m, Drecbma i e GalTeadi in vitte Teirejkii 

de / .Acad. des Scienc, L 1. yj. . 
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di meftierì ,'ch’ io palè/ì qual fìa il parer, mio , dirò che 
ftante lajragione di 1718: 1199 .489 , cui debbo approvare tra 
il Piede cubico Parigino, ed il fimil antico Piede Romano 
(ri 3), mi c forza di valutare la Libra, di cui fi trat- 
ta per un Pefo di Gr. Parig. 6064.184, pel quale I’ Oncia 
rifulta di Gr. 303 . 337, come larà diftintamente dimo- 
ftrato al Num. 113 , mediante 1 ’ ufo di. alcune altre rela- 
zioni , che gli faranno opponunamente premefle . E' da 
notarfi pertanto , che quella Libra fi fuole dai Dotti fpe- 
cificare col nome di MenfUrale , attefochè gli antichi Ro- 
mani nel pefo de’ liquidi fi fervivanó d’ un’ altra detta 
Ponderale . 

166. La Libra Ponderale era di io Once della Menfu- 
rale ; onde fupponendo l'Oncia di Gr. Parig. 306 (come di 
niun momento la differenza di . 643 di Grano) la libra Pon- 
derale rifulta di tali Gr. 3060. Qiiefto Pefo era di corno, 
c fatto a foggia di vafo , divifo , o marcato con ii linee, 
affine di dinotare tante varie quantità di .quel liquido"^ 

O 1 che-. 

(li}) Poiché un Piede quadrato é quel* 
fa quantità che é prodotta dalla moltipli- 
ca di un Piede lineare per (è madefimo 
(n. 10^.) é agevole di raccogliere che un 
Titit Cubie» edér deve quel prodotto che 
lufce moltiplicando un Piede Lineare per 
il fuo (leAb quadrato (N. talché per 

parlare col linguaggio de* Geometri , la 
capacità , o la folidicà d' un prilma , d' un 
parallelepipedo , o di quallìvoglia altro re- 

S olar corpo riÀilta dalla moltipricaaione 
i tre numeri . che efprimano le tre di- 
aaeononi di ellb corpo , due delle quali 
dimenlioni appartengano alla ha fé, e l’al- 
tra alla di lui altezza. Quindi lìccome il 
Piede antico Romano fi e confiderato di 

Pollici Parig. 10^ (N. 17.), cosi la foli- 

dità d' un tal Piede cubico , che é quan- 
to dire, d’un cubo che, abbia per lato ef- 


fo Piede antico Romano , ci rirujta di 
Pollici cubici Parig. 

X y 10^, nella guifiimedefiniadi^ 

elleodo il Piede Parigmo.di ij .Pollici 
(N. il.) , la folìdità- cognome d' un tal 
Piede cubico fi manifelu di 1718 = 1* 

X 1 a X 1 1 • EflendoG pertanto ofìlérva- 
to che un circolo , ove abbia per diame- 
tro un Piede , ovvero un* Oncia iì Suole 
denominare Piede rotondo , ed 'Oncia ro- 
tonda (n. cit.), non fembrerà qui fuOr'tK 
propofito l’accennare che ogni corpo, qua- 
lora abbia <’ altezza di un Piede fopra fa 
baie di un Piede rotondo . fi erpriine gene- 
ralmente colla voce Viede Ci/indrìce ; la 
/Iella cofa intendali , turtavolta che fi noi. 
mini Oacia , o Tertica Cilindrica , 
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•he vi fi riponeva , giufta ancora la feguente divifione , 
praticata anco nella Libra Menfurale > e nel Piede antico 
Romano , come fi è di già erpofio (n. 30) . 


Once Scrupol! 


AlTe , 0 Lib» 

I* 

288 

Deunx 

11 


Dexuns 

lo 

140 

Dodruts 

9 

216 

Bes 

8 

191 

Septumc 

7 

168 

Semis 

6 

144 

Quincunx 

5 

120 

Triens 

4 

96 

Quadra OS 

t 

7* 

Scxtans 


4 » 

Sexcuoda 

i-i 

36 

Uocia 

1 * 

»4 


i6j. Il Talentò antico Romano fi era un Pefo di 
tfooo Dramme, ovvero di yjo Once (N. ij8), le qua- 
li bilanciano la quantità di Lib. 6t ( N. 16 j ) . 

168. Il Siclo degli Ebrei fi era un Pelò di 4 Dramme 
Romane , e in confeguenza di Gr. Parig. (N. ij6 ) , 
ovvero di Danari Parig. io , e Gr. 13 ( N. ijj ) . 

169 . La Mina Ebraica era comporta di 60 Sicli,e quin- 
di di Gr. Parig. 13-180 ( N. antec. ) , i quali equivalgo- 
no a Lib. 1 , Marche i , Once i , Dramme a , Dana- 
ri a x del Pelo Parigino ( N. 1 64 ) . 

170. Il Talento Ebraico era uguale al pefo di 30 Mi- 
ne , e per confeguenza a quello di Gr. Parig. 737000 
( N. antec. ) . 

171. La Mina de’ Greci era di due forti; una di Dram- 
me 73 , equivalenti a Gr. Parig. 4743 (N. 136), e l’al- 

tra di tali Gr. ^3a3 , elTendo di Dramme 100 . 

171. Il Talento de’ Greci era pure di due forti; il 
minore di 60 Mine minori , ed il maggiore di 60 mag- 
giori. 
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gioii} ftà perciò l’uno all’ altro, come 75 : 1 00 ( N. antec.), 
173. Il Danaro , 1 ’ Oncia , 1 ’ Alle , e il Talento de* 
Romani , il Siclo , la Mina , e il Talento degli Ebrei , 
r Obolo , la Dramma , la Mina , e il Talento de’ Greci 
rapprelentavano ad un fol tratto i Peli , e le Monete di 
efle Nazioni. Si è di già accennato (N. ijo) lo fminuz- 
zamento che facevafi delle verghe di varj Metalli , i pez- 
zuoli delle guali polli fopra i bacini della primiera Bilan- 
cia , altro fanalmente non erano, che puri Peli (*■*4) » 
talora di tante Dramme , e talora di tante Once , o Li- 
bre ec. i quali Peli , in materia di pagamento , indi con- 
vertendoli , fervivano a mil'urare , come Monete , il prez-* 
zo proprio , e intrinfeco di qualunque cofa (zij) > e in 

con- 


(114) paefti penuol! di pur! PeG di 
(nccillo inrenricDti per Monete dicevand 
,£S Rudt , non avendo ancora niuna re- 
golar forma , né marcati ciTendo con al- 
cuna nota . VtebaatUT vetertt , coti il P. 
Lamy , mttalh tun fitaat» , Ha ut primis 
Umparibus pMdtra , iy< nummi Ho» dtfiin- 
mrentUT (a). Di U naice l'antica efpref- 
uone per y£T , Libram emtrt , per cui 
Oraaio fcrifle : 

Si pTopTÌum e/l , quod qaìs libra mer- 
eatur, iy are (b) . 

Eflèndovi anche Monete di piombo , e di 
furo , come furono quelle de' Lacederno- 
oi , ed altri Popoli , non folo riponevanfi 
quelle nelle Arche , ma ammucchia vanfene 
ancora entro i magazzini , onde avendoli 
a fervir di qualche fomraa di elle, poriavanG 
in una boria a tracolla , e per la loro gra- 
vezza , tali Monete dicevanfi dai Latini 
'a£/ grave ; cosi decollare, per deporre una 
quantità di danaro, che portavau fui col- 
lo i i» tue celle ejl, decelìes cave le). Non 
i certamente difficile d' immaginarli che 
elle Monete lì faranno pefate in vece 
numerarle , come tra molci altri aAer- 
sna il fopraccituo P. Lamy, dicendo OH»t 


pecunia ne» uumerahatuf , fed pouderaba- 
tur (d) . 

(a) ,Apparatut Biblicui cit. alla n. ut. 
Lib. I. Cap. 1 5. pag. 287. 

(b) Epijl. II. Lib. II. V. ij8. 

fc) Ceil. apud Ho». Cap. 2. /. 22. 

(d) .Apparatus Biblìcus ubi fnpra . 

_(2i{) La Moneta generalmente é defi- 
nita per una Mifura univerfale di tutto 
ciò che v'ha nell' Umano Commercio la). 
Li Romani Giurifconfulti piucché altri 
hanno polla in chiaro lume l'origine non 
foto , ma anche la balie dello llabilimenco 
di una tal Mifura ; ecco le loro parole: 
Origo emendi , Ì3i> vendendi a permutationi- 
bus ceepii . Olim enim no» ita erat num- 
rttusi neijue altui merx , aliud pretium vo- 
cabatvr : fed unufquifjue fecundum nece^ 
totem temporum , ac rerum utilibut inutilia 
permutabat , quando plerumque evenit ut 
quod alteri fupereffet , alteri defit . Sed quia 
no» femper , nec facile concurrebat , ut cum 
tu baberet , quod ego defiderarem , invicem ba- 
berem , quod tu acciptre velles ; feleHa ma- 
teria , eji cujus publica ac perpetua aflimati» 
dificultatibus permutationum , aqualitate 
quantitatis fubveniret: eaque materia ferma 

publi- 
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confegnenza , a fare agevolmente ogni fotta di contrattò ì 
Rimarti pertanto i Peu con le Monete per ben lungo tem- 
po in ogni Dominio fotto la tutela d’ un folo Magiftrato i 

J )er allontanare dal Commercio qualunque giunreria , cui la 
bttile ingordigia degli uomini poteflè eicogitare , fu in 
appreflb ftabilito , che tali corpi marcati fofl'ero con pub- 
blico impronto , onde ad ognuno foife poffibile di rileva- 
re sì la gravità de’ Peli , come de’ ritagfj de’ Metalli , che 
fervivano di Monete , Hifandone pofcia con i numeri’ il 
loro prezzo. Per tale impronto , ammonente il loro valo- 
re , Monete pofcia app>elìaronfi . S’ accrebbero a queftecon 
il tempo nuove marche di figure , d’ animali (ii6) , di 
piante , di pefi , e d’ ogn’ altra curiofa invenzione. Pre- 
tendono alcuni, dietro Vilalpando , che Tubal-Caino fia 
flato il primo inventore delle Monete, ma ciò non è pun- 
to veriumile , atteio 1’ unico traffico , o cambio di cofe 
per cofe , che al luo tempo praticavafi . Non è noto tam- 
poco il tempo in cui abbia principiato il corfo delle Mo- 
nete marcate con pubblico impronto : v’ ha chi foftiene 
eflèrvene fiate in tal forma fin al tempo d’ Abramo , ma 
altri non le ne afllcurano . Le Monete fotto i primi Re 
d’ Ifraele , prima ancora della feparazione delle dieci Tri- 
bù , avevano impreflb per una parte il vaio della Manna j 

e la 


fuhrtcg peTCttjjM , ujum , Dtmìiriumijve n«m 
tam tx fubfisntÌM prabtt , iftum ex qaanti- 
vae ; xec u/tra mtrx utrum ^ , fed a/terum 
fretium vtCMtur (b) . 

. (a) AriUot. Eth. Lib. V. Cap. 8. 

(b) Digtjl. Lib. XmiLT. I. de ceHtrabe». 
empì. Ltg /. 

(ii6) Gli Atenielì Hamparono le loro 
Monete coll’ impronto d’ ona civetta , o 
d* un bue , donde il provetbio contro i 
Giatifconfulù corrotti,^ in Lingtm ;qaei 


d'Egina vi Tacevano l'impronto d* una 
tcllugine, donde quell’ altro, virtuttm,is> 
fttpitmiem viiKKet tefitdines. Generalmen- 
te palando . Tappiamo da quafi tutti gli 
Antiquari, che lehgure delle Medaglie , • 
Monete Greche avevano un difmo , un' 
attitudine , una forza , ed una duìcatezza 
che efpriinevano (in i muTcoli , e le vene, 
e per elfore aiutate da un grandìlTimo ri- 
lievo , TupCTavaoo di gran lun^ quelle 
de’ Romani .. 
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c la verga d’ Aronne per 1 ’ altra (117) } quelle de’ Peni-' 
cj erano marcate x:on figure d’ uomini , e d’ animali . l 
Romani , attefa la povertà de’ loro primi tempi , fervi- 
ronfi quali per due lecoli di certi rozzi pezzi di rame cui 
davanii , come dicemmo , a pefo. Numa loro fecondo Re 
comandò , che le Monete fodero tanti pezzi d’ una Libra 
di 1 1 Once , cadauno lenza marca nè di pelo , nè di va- 
lore (2.18) . Servio Tullio fello Re , verfo gli anni del 
mondo. 3 430 , mutò una sì rozza forma di Moneta , dan- 
dole e .figura , e rall'embianza , ritenendo però fempre il 
pefo d’ una Libra , a cagione di che As Libera/is ella era 
appellata. Ell'endoll polcia llampate altre limili Monete » 
ma di maggior pefo , vi li aggiunfero alcune lettere per 
diftinguerc il loro pefo , od il loro valore : così quella 
Moneta , che pelava , e che valeva dieci Alli , era legna- 
ta col X , e fi diceva Decuffis ; il Quadrtijjts , che ne va- 
leva quattro , aveva il IV } il Z * recujfis valendone tre , il 
III ; ed il Dupondins , che ne importava due , era diftin- 
to con due punti . 

174. 

(»I7) In quella parte leggevafl in let- debbond riguardare anei quai pegni per 
tere Samarltiche I' ((crizione Gerufaltmmt efTere pagati , che quali Monete correnti. 
Sama,eii in quella del vaio della Manna, Nell’ America ^ttenirìonale fi afano per 
ólfervaTafi pure in Lettere Samarltiche Monete delle picciole conchiglie (a) ; nel 
nfcriiione ìkh Ifratle la forma Congo de' minuti pezzi di Tale fb);e nel* 

efprefiàd'una di quelle Monete nella Tav. la Florida de' piccioli granelli bianchi ,e 
IX. AtW apparati Bibite» cit. alla n. ZÌI. neri. In alcuni Paefi dell'Afia , come • 
Il vaio della Manna chiamavafi ^ffartn, Surata, ed a Cambaja vi fono anche delle 
q la di lui capacità fi i etpreCf» al N. ij4 Mandole che fervono di Monete. Quelle. 

(ai 8 ) Per un fimil ufo , pronunciavafi Mandole vengono da' contorni d' Ormua , 
dft latina terit , quatuor nùltia eeris, per e fono d' un* amarezza si grande , che noti 
dinotare due mila , c quattro mila di que.; fi teme punto che i fanciulli le mangino . 
He Monete , Alcuni popoli per non efcré Tavernier ce ne ha dati gl’ impronti nella 
fiati intefi dell'arte di batter Monete in Relazione de' futi f'iaggi . 
metallo , ne llamparono di Legno , e di (a) Marco Polo : yeaei. Itin, Lib. II. 
cuoio, ed altri talvolta ne fecero eziandio Cap- j 8 . 
di cartone , per difetto di metallo , e ciò (b) Frane. Alvares Cap. 46. 
maflìme in tempo d' alledìo i ma tali_ enti 
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»74. Nella prima guerra Punica, trovandoiì la Re- 
pubblica fcarfiluma di danaro , fi ridufle 1’ anzinominaco 
Afle di rame a fole Once r , e continuò ad eflere d’ un 
tal pefo fin’ alla feconda guerra (119), e da quefta fin' alla 
i^gge Papiria , non fu che d’ una fola Oncia (aio) , 
relFando però fermo il fuo primitivo valore , che fu , fe- 
condo il fentimento d’ alcuni Dotti , di Danari Parigini 
9 -J- incirca . D’ indi in poi , in vigore dell’ accennata 
Legge , fi dimezzò anco il pefo d’ un’ Oncia , e fu valu- 
tato infin’ a Vefpafiano per foli Danari Parigini 6 . Dopo 
1 ’ edificazione di Roma P anno ;8o , come afferma Plinio, 
fi cominciò a coniare delle Monete d’ argento , come il 
picciolo SeJlerT^o , il Danaro , il^<j« SeJler%io , ed altre . 
Il picciolo Sellerzio , che pefava un quarto di Dramma , 
o di Danaro Imperiale ( N. ) . fu a bella prima 
impreffo con quelle lettere L-L-S , ad intendimento di 
farlo correre per due Libre , e mezza di rame } dopo lì 
marcò con un H,in vece delli due LL , e fu Rampato co- 
sì H S . Il Danaro pefando una Dramma , valeva dieci 
Affi di rame , ed aveva P immagine di una teRa d’ una 
Donna coperta con una celata , rapprefentante Roma , o 
una Vittoria conducente un carro attaccato con due , o 
quattro cavalli di fronte , donde si fatti Danari , che 
avevano fui rovefcio le figure di CaRore , e di Polluce , 
dicevanfi anco Binati , o Quadrigati (iz i) . Il gran SeRer- 

zio, 

_ (119) La prima gumra Punica comin- uno de' quali era quaC ripieno di Gmili 
tiò negli anni di Roma 490,ciod 16} tn- Adi (a) . 

ni avanti I’ Era volare ; la léconda ebbe (a) V. Le 'Htvelle iella Kepubbliea Leti 
principio negli anni di Roma 540. teraria per I’ anno 1754 ^ 

(120) OpcIVAlTe d' un'Oncia aveva per nczia appreff» Domenica Occhi in 4. 
impronto da una parte la doppia teda di (ztO V. le forme d' un gran numero 
Giano, e dall'alira la prora d'un Va*cel- di Monete Antiche Romane itelC Antiqui. 
lo. Nel nodro Territorio d'Afola 1 ‘ anno ti expliquie , iy repreftntie en Figurei par 
1754. efcavandofì terreno per runiche pian- le T. Montfaucon 'Tom. IIL Par. L pagg. 
taggiooi, fonolì Roperti due vali di ueu, 88. < fegg. A Tarit 1719. in fogU 
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zìo, che valeva looo de’ piccioli , efprimevafi in neutro 
Sextertium ; così decem S exter tia orano dieci grandi Sefter- 
zj , cioè dicci mila de’ piccioli , e decem Sextertii , dieci 
piccioli Sefterzj . Negli avverbj decies , centies , e millies 
H S fottintendevafi lémpre la voce centena milita H S , 
talché decies H S efprimeva un millione di piccioli Sefter- 
zj , centies , dieci millioni ec. de’ quali cialcneduno ci ri- 
fulta uguale a foldi Veneti 5 ( iii ) . Verio 1 ’ anno J47 
principiarono i Romani a coniare delle Monete d’ oro , 
la prima delle quali fu detta Nummus Attreus , cioè Da- 
naro d’ oro , il quale in allora pefava due Dramme e ~ , 
cioè ^ parte dell’ Afte ; cambiando pofcia il valore delle 
Monete , fu ridotto infino ad . 

17;. Trovandosi alla materia de’ Pefi intimamente con- 

f iunta quella delle Monete Antiche , aftaiflìmi Autori che 
e’ Pefi trattarono , fonofi moftì a ragionar eziandio di 
quelle , ad oggetto di meglio incamminarli pel loro mez- 
zo verfo il detto primario loggetto. Per fimigliante moti- 
vo fonomi io pure determinato a ragguagliare le più cele- 
bri antiche Monete d’ oro , e d’ argento , che furono in 
corfo tra gli Ebrei , i Greci , ed i Romani ; ma eftendo- 
mi altresì propofto di far ciò il più luccintamente ,e chia- 
ramente , che per me fi pofta , ho tofto giudicato , che 
convenevole Ila di epilogare le mentovate Monete in una 
Tavola , facendo sì , che ognuno abilitato venga a tile- 

P vare 


• {ili) CreilendofI che la perla bevuta 
da Cleopatra nella famofa cena da efla 
data a Marcantonio lìa coilata cento mi- 
la Sellerz) (a) potraflì affermare che il di 
lei prezzo in Moneta Veneta Ha (lato di 
Lire ì^coo . Il Sig. Chambers ha allèrito 
che Plinio abbia apprezzata quella perla 
fin a cmties H$ (b) , cioè Gn a dieci mìl- 
liooi di Sellerzj (N. i74.)> quando G ha 
luogo , anzi che nò di dubitare, che nella 


fola fomma di cento mila Sellerzi com- 
prender G debba anche la perla cui L. Fian- 
co non permife a Cleopatra di ftruggere 
nell’ aceto , come ella avea fatto dtilT al- 
tra Gmile , giuda ciò che fcrive lo fteffo 
Plinio . 

(a) Plinio: Wfi. '^at. Lib. IX.Cap.jf. 

(b) Dizhaari» VrùotrfaU cit. alla n. 4 9 . 
Toro. VI. pag. zSp. alla voce VcrU . 
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-vare a prima giunta , non Colo il loro rifpettivo pefo a ri- 
guardo del Parigino, ma inlìeme il loro corrilpondente va- 
lore , a rapporto della Moneta Parigina. Di quanto mo- 
mento ila la dichiarazione delle lecite antiche Monete fo- 
pra altre iiinumerabili , lenza che io pur 1’ accenni , ad 
ogni mezzano erudito lì fa apertamente palefe , e mani- 
felto. Ora in quanto alla loro riduzione, debbo dire d’ aver- 
ne valutati i peli in ragione di Gr. jo 6 per ogni Oncia 
Romana , ed Àttica (N. lòfi ) , ed i valori in ragione di 
Lire i8 -1 Parigine per ogni Marca Parigina d’ argento 
(113) , e di Lire a 88 per ogni Marca d’ oro (114) ; e non 
eilendomi ignoto , che le opinioni degli Autori fono lira- 
namente divile lii tal propofito , non poflb rimanermi dal 
loggiugnere altresi , che i dianzi accennati ragguagli mi 
fono rilultati per aver giudicato con i Celebri Sigg. Tille- 
mont , Dacier , Rollin , ed altri , che il Sellerzio Ha di 
z Soldi Parigini , ovvero di j Veneti , come è anche fta-* 
to calcolato dall’ Inlìgne Sig. Marchele Poleni nella lua no- 
ta 13 , appella all’ Art. VII. del Commto Frontiniano cit, al- 
la n. 38, 


Delle ' 


Una Lira Parigina equivale a Li- 
re Tornefi i L , per |a qu,i uguaglian- 
za fi computa che ogni Marca Parigina 
d' argento importi Lire Tornefi , ed 
ogni Marca d' oro Lire jtfo . Ogni Lira 
Parigina eflèndo inoltre valutata per un 
Sellerzio delle Lire Venete , cioè per Li- 
re * — fi può arguire che ogni Marca Pa- 
rigina d’ argento nelle dette Antiche Mo- 
nete , fi confiderà di Lire Venete /a , ed 


ogni Marca d’ oro in confeguenza di Li- 
re 720 . 

(a) Budeo : De ^Jfe Lib. IV. pi^ 102. 
Tarli 1541. in t'ogl. 

(224) Le Monete Antiche d'argento, 
riguardo a quelle d' oro del medefimo pe- 
fo , vengono valutate come i : io , e le 
mt^erne per lo piò, come i : 15 (a) . 

la) V. il Sig. Abate Brunetti : Trattata 
AtU ^ritmet. Cam. ec. cit. alla n. 192. Par, 
L Gap. IV, Art..m, />. 7. e ij. 
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Delle Monete Ebraiche d’ Argento . 
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Delle Monete Ebraiche d’ Oro . 
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Delle Monete Greche d’ Argento . 
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Delle Monete Greche d’ Oro . 
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Delle Monete Romane d' Argento . 
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Delle Monete Romane d’ Oro 
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176. Ripigliando il filo del parlar noftro colà onde il 
lafciammo , eflendoci neceflariamente ifviati , continue- 
remo a ftendere la difcuflìone di varie Libre , che all’ in- 
ftituto dell’ Architetto poflono maggiormente abbilogna- 
re. Principiando dunque dalla Libra d’ Argentina , dicia- 
mo eh’ ella fi divide in i mezze , o in 4 parti , o in 8 
mezze quarte , o in 3 1 mezz’ once , dette Lotoni } il Lo- 
tone fi divide in 4 quarte , e quella ini,4,8,i<>,o 
3z parti . La Libra d’ Argentina è a quella di Parigi 
come 443 j : 4608 , e però alcende al pefo di Gr. Parig. 
8870 (N. i<54) . 

177. La Libra di Brefcia è di ii Once de’ Mercatanti, 

ovvero di 1 1 degli Orefici. Quefta Libra mi è riufcita,co- 
me apparirà al N. 152, di Gr. Parig. j’48i , e in confe- 
guenza la prima Oncia , che fi divide in 1 6 Dramme , di 
Gr. 4jé-J- , e la feconda , che componefi di 14 Danari , 
di Gr. 49 8 . 

178. La Libra della Cina detta AT/w comprendendo 16 
Leam , o Once formali di Gr. Parig. 11141 ( N. 159 ) • 
Tanto ne’ Peli , quanto nelle Mifure fappiamo , che nel- 
la 


Digitized by Gi'Ogle 



Delle Miftere de' Pcji jinticbe , e Moderne 117 

la Cina , per comodità , e vantaggio del conteggiare , fi 
adopera la divifion decimale , come il Celebre P. Noel ci 
attella nelle Tue Ojfer'vaxioni Matematico-F ijìche fatte nell’ 
Indie , e nella Cina (a 2. 5) • 

179. La Libra di Colonia fi divide in due Marche y 
quella in Lotoni 16 ; il Lotone in Dramme 4, e la Dram- 
ma in 76 Momenti. Sta a quella di Parigi comeaaoi :z304» 
e in conleguenza pefa Gr. Parig. 880 1 ( N. 164) . 

180. La Libra Egiziaca, eflendo comporta di ri Dir- 
hem, o Once, adegua il pelo di Gr. Parig. 701 160). 

181. La Libra di Ginevra è di 18 Once . Sta alla Pari- 
gina come 336 : joo , e quindi ella efprimefi per il pefo 
di Gr. Parig. 10148 '^ ( N. 164 ) . 

i8i. La Libra di Lione , come fi è detto (n. 204 ^ > è 
di due forti. Qiiella per le Sete c di Gr. Parig. 8467 -j- , e 
r altra detta di Città di Gr. 7840 , rtando quella a quella, 
come 100 : 108 , 

183. La Libra di Londra c di due fpecie : una detta 
\Averdup0is-VFci9ht , o Ila T‘he averdupois pound conila di 
16 Once del Porto, le quali bilanciano Gr. Parig. 8/44 
(N. 161 ) } r altra che fi dinomina Froy-Weìght joweto 
Ofa troy pound è di 11 Once Troflìche , cioè di Gr. Parig. 
701 1 ( N. cit. ) . 

184. La Libra di Norimberga fi divide in 31 Lotoni ; 
il Lotone in 4 quarte ec. come la Libra d’ Argentina 
( N. 176 ) . Stando la Libra di Parigi alla Libra di No- 
rimberga come 4608:4797 , li •defume che quello pelo fia 
di Gr. Parig. 9394 ( N. 164 ) . 

183. La Libra d’ Olanda , e particolarmente d’ Am- 
fterdam dividefi in due Marche , ovvero in 16 Once 

(N. 163.) 

fijj) Gap. 7. pag. ic4 
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( N. i<J3 ) , ed equivale a Gr. Parig. 9094-jJ , dando con 
la Parigina come 73 : 7<» . 

186. La Libra di Roma dividefi in iz Once , e pefa 
Gr. Parig. 6408 . 

187. La Libra di Spagna dividefi in 1 Marche , ovve- 
ro in 16 Once ( N. 1 63 J , le quali alcendono al pelo di 
Gr. Parig. 8644 ( N. 161 ) . 

188. La Libra di Venezia divide!! in iz Once 5 ma. 
eflendo di due generi , altra dice!! Sottile , ed altra Grojfa: 
la prima è di Gr. Parig. 3138 , e la feconda di 8zzx , 
Frattanto il numero di tali Peli eden do grandillìmo , ci 
piace per lo ftudio di brevità il metter in moftra i valori- 
cognomi di molti de’ più celebri , ed importanti in una 
Tavola unitamente ai lopra delcritti , mallime poiché non 
ci accade intorno di quelli di efporre veruna particolar di- 
vifione , come lì è fatto rifpetto alla maggior parte degli 
altri. Torna bensì quivi in acconcio di riflettere efl'er piu 
verilìmile , che le Milure delle Linee , e de’ Gorpi pro- 
dotte fi fieno in diverfi tempi dal vario capriccio degli 
uomini , che in fulle prime dall’ unanime genio de’ Geo- 
metri , checche fi penfi in contrario da altri, non poten- 
doli da un dato rapporto de’ Piedi di due Paefi , quali lì 
vogliano , venir in cognizione , come fi converrebbe, del 
rapporto che palla fra Te Libre ufitate ne’ Paefi medefimi : 
di tal vantaggio non fareflìmo certamente privi , fe i 
Geometri aveller avuta la forte d’ inlliruire sì latte Miiu- 
re , come quelli che logliono richiamar qualunque mate- 
ria della loro facoltà alle Leggi d’ una Icambievole armo-, 
nia , c corrifpqndenza . Per rondare una tal formola , o 
analogìa per e(. fra i Piedi , e le Libre di Brefcia , e di 
Spagna , fi oflervi che ficcome i o Piedi Brefeìani ne for- 
mano 
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inailo 17 de‘ Spagnoli ( N. 17) , così farebbe ftato oppor- 
tuno , che la ragione della Libra di Spagna , e di Brefcia 
fofl'efi dinouta col mezzo de’ cubi de’ detti numeri , tal- 
ché 1000 Libre Brefciane equivaleflero a 491 3 di Spagna : 
laonde porta la Libra di Brefcia di Gr. 3481 ( N. 177 ) , 
quella di Spagna non dovevafi formare che di Gr. 1 ij; jj^in 
vece di 8644 ( N. 187 ) . Cosi fe i Peli fi foffero in fimi- 
gliante guilà accordati co’ Piedi , dalla notizia di quelli fi 
potrebbe dedurre la ragione de’ Piedi omologhi , o rela- 
tivi ai Peli medefimi . 
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189. Essendosi al preferite da noi baftevolmente difa- 
minati , ed efpolli in Gr. Parig. i pefi delle Libre più ri- 
nomate , ed eziandio quelli de’ loro fummoltiplici , come 
de’ Caratti , Danari ec. non altro ci rima?je in quefto Ca- 
pitolo , per uniformarfi al metodo finora oflervato , che 
di addurre, e determinare in Lib. Parig. i valori di diveifi Pefi 
più groflì , come fono i Lifpondi , ed i Quintali y riguar- 
dandoli quai moltiplici delle "ià defcritte Libre , in quel- 
la guifa medefima , che lo fono le Pertiche , rifpetto ai 
Piedi . 


190. Il Lispondo d’ Amfterdam detto Steeno , o Pie- 
tra pefa Lib. 9 . Si ufa pure in tal Piazza un altro Lif- 

J iondo di Lib. , 10 de’ quali formano il fuo Quinta- 

e, afcendente per ciò a Lib. 192. quefto Pefo chiamali 
volgarmente Scbippondo . 

191. Il Lispondo di Brefcia fi denomina Pefo , ed e- 
quivale a Lib. i4-i4, attefochè fi forma di ij Libre Bre- 
Iciane ( N. 177 Il Quintale chiamato Paro c di Lib. 
184^ , uguagliando Pefi Brelciani ir~ : quefto Quinta- 
le , o Paro non fi ufa che da’ Fabbri nelle Fucine del Ferro. 

Q 
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191. Il LrspONDO di Cadice dicefi jirroba , ed è del 
pefo di Lib. 137 . Il Quintale è di due forti : uno che di- 
.cefi comune , ed ordinario fi ftima di Lib. 93 , e 1’ altro 
detto Macbo di Lib. 1 3 9 -f • quindi quello a quello Ha in 
ragione di 3 : a . 

; 193. Il Quintale della Cina è pure di due Ipecie : 

cucilo che fi dinomina Pke comprende 100 Kin , ed è 
della gravità di Lib. la i ^ ( N. 178 ) > il fecondo fi chia- 
ma Babar, o Bar , e fi prende per un pefo di Lib. 363 
cioè triplo del primo . 

' 194. Il Lispondo di Coningsberga detto Steeno è di 

Lib. 3 I jn • il iuo Quintale detto SchippondocdiLib. 3 r j -J, 
come quello che è compollo di i o Steeni . 

' 193. Il Lispondo di Copenaghen è di Lib. i4-f> ed il 

-Quintale detto Schippondo di Lib. a9a~, cioè di ao Li- 
•fpondi . 

196. Il Lispondo di Danzica è di Lib. 13 •?-. Il Quin- 
tale detto Schippondo , nelle merci fine fi confiderà di Lib. 
-*'77T> e nelle ordinarie di Lib. a9j . V’ ha in oltre un 
.Pelo che fi chiama Pietra , e quella fi dillingue in mino- 
re , ed in maggiore ; la minore è di Lib. ao^ , e la mag- 
giore .di Libre a9^ . 

- «97. Il Lispondo di Lubecca pefa Lib. 13^^; il Quin- 

tale detto Schippondo fi forma di ao Lifpondi , e in con- 
seguenza di Lio. 300-^ ; cotello Pelo dividefi ancora in 3 a 
parti , che Pietre , o Steeni vengono confuetamentc ap- 
pellate . 

198.. Il Quintale di Livorno detto Cantaro è , fecon- 
do la qualità delle merci , or di Lib. loa , ed ora 103 , e 
-109 . 

.' 199. Il Lispondo di Lisbona è di. Lib. 1 1 e chia- 
mali Bjìttolo . a 00. 
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100. Il Quintale di Marfiglia fi appella Carico , ed è 
del pefo di Lib. 1 3 9 f . 

aoi. Il Lispondo di Molcovia detto Poet , o Poede fi 
confiituifce di Lib. 31- ^ ì il Quintale formali di 10 Lif- 
pondi , o Poedi , e quindi è di Lib. 3x0 Un tal Pefo 
dai Molcoviti fi dinomina BerkeroB , o Berkevvit . 

101. Il Quintale di Parigi è di Lib. 100 , e io di 
quelli Quintali formano un Pelo , che Migliaro fi appella. 
Il Quintale di molte altre Città della Francia ordinaria- 
mente c di 100 Libre delle Città medefime-: cosi il Quin^ 
tale di T ' avola , che particolarmente fi ufa in Linguadoca, 
in Provenza , ed in Rolfiglione , c di Lib. 100 di Tavo- 
la , le quali non fanno che Lib. 84 del Pefo Parigino 
( n. 104 ) . 

103. Il Lispondo della Perfia fi divide in uno detto 
Cbay y o Sceray , il quale è di Lib. ii-r » e in altro di 
Lib. 67 , a cui fi dà il nome di Batman. Dicefi che 1 ’ u- 
no , e r altro fi compongano di 1 6 Piateli . 

104. Il Lispondo del Perù chiamali comunemente ji- 
roue , ed è del valore dell’ Aroba di Cadice dianzi defi- 
nito ( N. 191) . 

105. Il Lispondo di Portogallo chiamali ^rroba , e fi 
confiderà di Lib. ly-}-; il Quintale conila di 4 Arrobe , e 
in conleguenza di Lib. iio-j-. 

106. Il Quintale di Revel , e di Riga chiamali 
pondoy il primo è di Lib. 347-' , e 1 ’ altro di Lib. 314-^-. 

107. Il Lispondo di Surat , d’ Agra , e d’ altri Stati 
del gran Mogol fi lignifica colla voce Man , o Mamtd , e 
fi dillingue in minore , ed in maggiore : il minore è di 
Lib. 30 , e fi ufa nel pefo delle mercatanzie , ed il mag- 
giore y che fi ulà nel pelo degli ordinarj viveri , equivale 

Qi aLib.' 


II4 * Capìtolo f^mrto 

a Lib. 40 , ed è fopran nomi nato il Bacale . 

IO 8. Il Lispondo di Svezia, per il rame c di Lib. 589 -f; 
per i viveri , di 487 1’ uno, e 1’ altro appellali propria- 

mente Scbippondo . 

Z09, Il Lispondo diTorino fi ragguaglia con Lib. 
c dicefi Rjubbbio . 

ZIO. Il Lispondo di Turchia appellali Batmano y ed è 
di due fatte , cioè Batmano di Lib. z i -j- , ed altro di / -i ; 
il Quintale produce!! da Batmani maggiori 7 -J- , ovvero 
da Lib. 154-H . 

zìi. Il Lispondo di Venezia , che ha il nome di Mir- 
ro pefa Lib. 1 7 » il Quintale detto Migliaro conila di 40 

Mirri, cioè di Lib. 6 84-^. Il Quintale di Tripoli chia- 
mato Cantaro c di Lib. 95 incirca -, il Lifpondo di Tuneli 
detto Mataro pela Lib. 1 9^ . E fenza più ; 

H<ec de ronderibus : fnpereft pars altera nobis 
Hnmida metiri y feufrugum femina mavis (ztC) . 


CA- 

(x^ 6 ) Fann; Dt Vtni, iy< Mtiif. «. £7. 
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zxz. W 1 Atto a bella pcrfla precedere al preferite Ca- 
B pitelo quello de' Peli , egli è chiaro che non 

g ci rimane ad efporre in quello , fe non fc 

le varie fpecie de’ Cubi cavi , i quali fervi- 
rono , e fervono folamente al Pubblico col nome di Mi- 
fnra , ed alle facre , e profane Suppellettili , col titolo di 
^ ife . Non lenza accorgimento però ebbefi nel palTato Ca- 
pitolo a ragionar del valore di molti Antichi , e Moderni 
Peli , affine che ogni qualvolta lì determinane la capacità 
d’ alcuni d’ ellì Cubi , o Vali in Once , o Libre , per rap- 
porto a qualche liquido, od arido in effi contenuto (117), 
non lì avelie a bilanciare a qual grandezza o gli uni , o 
gli altri lì doveflero riferire. Il comun metodo , e la ra- 
gione Ibno fparfaniente favorevoli al ponderale apparec- 
chiamento , cui appreftammo , e il frutto che fe ne avrà 
a cogliere , farà maggiormente adottare 1' accennata dif- 
polìzione più che qualunque altro efficace argomento . 


(117) La cogniiione de’pefi di v»rj cor- 
pi si liquidi , come folidi , contenuti Totto 
il medmino volume , vii a dire, la cogni- 
zione delle graviti fpeciliche di tali corpi, 
rendeii afTóluramente necelTaria per ben 
intendere molti de' pii maraviglioli effèt- 
ti, che fuccedono nella Natura,e per trar- 
ne confepuentemente i pii opportuni pro- 
fitti per I civili ufi , giuda le ferme tefti- 
monianze , che ne fanno 1 ' Idrodatica , e 
le altre Scienze della Meccanica. Siccome 
per tanto lo feopo dell' Idrodatica , fi è di 
confiderare tutto ciò , che fi riferifee alla 
graviti, ed all'equilibrio de’ liquidi rra lo- 
ro non folo, ma anche rilpetto a’ folidi in 
elfi liquidi tsinierfijCOsi ella difpiega l’ar- 


z 13. 

te di pefare i corpi nell' acqua , cioè di rileva- 
re i peli , eh’ elfi vi debbono perdere (n. xS 6 .) 
per mezzo della quale è poi facile di ri- 
trovare le graviti fpecifiebe de’ corpi, ol- 
tre molte altre utililfime Pratiche , delle 
quali non merita certamente minor lode 
quella , che è diretta a feoprire il buono, 
e il falfo delle Monete , e di qualunque 
Pezzo d'oro, o d'argento, come ha egre- 
namenie dimodrato per ufo del Popolar 
Commercio il Kinomatidìmo Sìg. Abate 
Gaetano Marzagaglia Veronefe ta> . 

(a) Fafcett» di 'Pratiche Matematiche , 
Efame Urcjl. pagg. ipp. ufq. Zji. In Ferina 
1754. in 8. 
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113. Fu' certamente il Vafe il primo de’ prifchi arredi, 
i quali a principio con tanti altri 1’ induilriofa neceifi- 
tà luggert agli uomini , al primo {puntare delle domeni- 
che biiogne : furono quelli di rozza , e pura creta , e di 
ogni capacità ancora, atti a ricevere tanto i liquidi , che gli 
aridi , pel mezzo de’ quali garantiti erano da qualunque 
infulco. Samo (n8) celeberrima divenne per la miglior 
terra , e per qualunque loro manufattura , ma I’ Egitto di 
gran lunga in tutto iuperolla , e più con i fragrantilTimi 
luoi Vali di Coptos , impaftati con odori , ed altri con 
terre di varj finilfimi naturali colori (zi9). Diflbtterrati 
che furono i metalli , tanti ne furono in ogni guifa lavo- 
rati , e d’ ogni materia formati , che qualunque fervigio 
e bailo i e nobile che foife , fpicciolatamente venne ad eO- 
fere in abbondanza provveduto . Quanto alla materia , 
quelli di Corinto (130) erano piu pregiati dell' oro i 
molti ne furono fcavati in preziofe pietre (2,3 i) , e quan- 
to 

(ii 8 ) Satno Ilbla det Mare Mediterra- 
neo, fulla coita dell' Alia minore tra {'Io- 
nio all'Oriente , e l'Icaria all' Occidente, 
lì refe famofa per il fuo vafellame di ter- 
ra , ma refela molto pii!! celebre la nafei- 
ta , che da lei traflfe Pitagora Oracolo della 
Scienaa. Si fu ano anch'egli de’ primi tra 
coloro accennaci al ti. 97, t quali dall'E- 
gitto crafportarono in Italia quanto erari 
di pii raro in elio fcientifico Regno , 

Può quello Filolbfo entrare in parallelo 
con Omero, non tanto perelTer Rato Pica- 
gora il più eccellente tra 1 FilofoG .quanto lì 
iu Omero tra i Poeti, ma anco per la con- 
tdà ugualmente nata tra molte Città, vo- 
lendoli elleno attribuire 1' onore d' ellère 
Rate le di loro vere Patrie . 

( 219) Pompeo ritornando vìctoriofo dall* 

Africa , tra le molte fpoglìe, che fi attraf- 
fero r ammirazione de’ Romani, R fu una 
forca di Vali dì Terra, detti Murrini 
per appunto di colori R vivi , ed incarna- 


ti, che furono creduti degni d’ elTere con- 
fecrati al folo fervigio del Tempio di Gio- 
ve io Campidoglio . 

(ajo) I Vafi Corinti divennero famoG 
per la rarità del loro metallo, il quale era 
un coropoRo dì rari metalli formaciR nell' 
incendio di Corinto , per ordine di Lucio 
Mummio Comandante dell'Armata Ro- 
mana, nella qual Città rìcrovandoR mol- 
te Stacne d’ oro , e d' argento , ed altri me- 
talli , in cale incendio ebbe a farfene un 
folo . 

(i]i) La Pietra preiiora , che maggior- 
mente era impiegata per formar de' ragguar- 
devoli VaR.erali l'Agata, pietra parte traf* 
parente, e parte opaca, e vagamente fcre- 
ziata con macchie dilFerenri. Il Vafo d’ A- 
eata nel Teforo dì S. Dionigi in Francia , 
2 il più vago, e il più ricco antico pezzo, 
che Rafi in Europa ; contiene preflò che 
una pinta di Parigi . 
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to^alla ricchezza , la maggior parte di ioro fmalcad erano 
di preziohilìme gemme , come furono quelli delle più co- 
fpicue credenze degli opulenti Cittadini Romani ; altri e- 
rano ancora di finiìtìme , e maravigliole figure ornati , co- 
me i Vali degli Etrufchi (131) . Se volgefi 1 ’ occhio ai 
>Vafi della Nazione Ebrea , conviene ifmarrire per lo ftu- 
pore. Tralafciando I’ infinito numero di quelli de’ Priva- 
ti , il di lei Tempio fembravane un inefauribile erario . 
Ventimila erano gli Hin , e quarantamila gli Ajfaron , i 

f )rimi d’ oro , ed i fecondi d’ argento , oltre innumerabi- 
i altri alle fole Cerimonie deputati. Sorgeva tra quelli 
r impareggiabile , ed immenfo Vafe , detto giuftamente il 
Alare di brorr^c^ (*•3 3) • Ei'a uno fpettacolo dell’ Arte il di 
lui Ibpraifino lavoro , talmente che attraile i più efperti 
Artefici da lontanillìmi Paefi ad ammirarlo , giurando cllì, 
che le ne partivano forprefi , ed ellatici . Ma fora troppo 
lungo a profeguirfi un tale racconto. Debbo io rivolgermi 

a Icri- 


(131) Una delle maggiori pacioni , che 
il Luffo ifpiiallé a’ tempi andati, C fu fen- 
za dubbio quella de’ Vali : Le Cintaste le 
pili capricaofe gatteggiavano con i piiìfO' 
prafini lavori , di forte che tali pezzi fitnno 
anco al di d’oggi il|»d nobile {regio de’ ga- 
binetti de’ Grandi , potendoli fenza efìtan- 
za credere , che Ceno anco al di d’ oggi 
inimitabili dai noftri Artefici . Erano i 
Vali Etrufchi figurati in varie guife d’ani- 
mali di varie l^cie , alti quindeci in Ce- 
dici once , contenendo cinque, in fei pinte 
di Parigi , Chi volelTe di limili antichi pez- 
zi appagar l’erudita fua curiofità può lar- 
gamente foddisfarli nell’ egregio , e nobilif- 
iimo Volume in foglio , £ito alla luce in 
Verona , 1 ’ anno 1757. dal Sig. Marchefe 
Jacopo Mulèlli , con il titolo 
Ht/iquitC , Rapprefcntanli in elfo con fi- 
nifiimi, ed efattiffimi Rami i più rari Mo- 
numenti dell’Antichità, come Figure, Pie- 
tre intagliate , Medaglie , Armi, Vali , e 


PeG con curioGlGmi otenGli d' ammirabi- 
le , e llupendo lavoro. Qpanto con tale 
{lampa ha refo pubblico il Oottilfimo Au- 
tore , G 6 anco ciò che in parte compone 
il ricchilTimo teforo del fuo Mufeo . Si- 
mile prefente , non interellà già folo il 
piccioi numero degli Antiquari , ma anco 
^i Amatori degli ameni llndj, i quali fono 
ben maggiori, e malTime in Verona, dove 
si abbondevoli, e legnadri fiorifcono. Fra 
i tanti, tellimonj ne tono, I' el^ntilTimo 
Poema della Colièvaziene del Rifi , del Sig. 
Gio. Batrilla Marchefe Spolverini di fref- 
co ufcita(a),come l’eccellente, rfattilTima 
Traduzione delle Ode di S^. Orali» fiacca 
efprejfe in var) metri di Ver fi Jt aliane (b) 
del big. Ottavio Conte dalla Riva . 

fa) In Verena 17)8. in 4. per bt^efiin» 
Caratteni . 

a. (b) in Verena 174S. in 8. appreffe Jota- 
p» Vallarfi . 

(zjj) V. il N. Jjo. 
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a fcrivere di <jue‘ foli , de’ quali a principio , dilli , che 
deftinati lono a rapprelentaru foltanto per modelli di Mi- 
lure , ed altri per lervigio del folo Commerzio . 

114. Poiché’ nelle Milure Cubiche non fuol ufarfi 
quella univerlale divifione , che in ogni tempo fi è prati- 
cata nelle altre Mifure , in vigore della quale fi può per lo 
più defumere il rapporto , che v’ ha tra elle , ed i loro 
lummoltiplici , qualunque volta fieno elfi unicamente con 
generali voci denominati , accertomi , che fi feorgerà fa- 
cilmente da chicchelfia , che nella determinazione di tali 
Recipienti, o Vali non fi può leguireil metodo finora oflèr- 
vato , qual è quello di farli alla determinazione delle Mi- 
fure principali , dopo aver ragguagliate le varie loro par- 
ti . Imperciò abbiamo giudicato a propofito di efporre le 
divifioni delle Milure sì degli aridi, come de’ liquidi, per 
via. di numeri polli fra parente!! , ed i loro valori infieme- 
mente j^er mezzo di numeri , che fieguono il l^no =, at- 
telocche da tali formole , comecché brevi , polfiam alficu- 
rarci , che fi apprenderà affai più che da qualunque lungo 
ragionare. Or avendo ad efprimere le capacità delle une , 
c delle altre Milure, a norma delle Parigine , daremo in- 
cominciamento da quelle , ufando la voce T^onellata per 
elprimere generalmente qualunque primaria Milura di li- 
quidi , e la voce Carica per qualfivoglia altra limile d’ a- 
lidi , pofponendo immediatamente a quelle voci quelle , 
con cui le Milure medelime furono , o fono ne’ loro ri- 
fpettivi Paefi , dette , ed appellate . 

zij. L41 Tonellata , ovvero Tonneau di Parigi (3-7 ) 
Moggio, o Botte (8) Piede cubico ( 4 i ) Selliere di Ili - 
ma (4) Quarta , o Boccale (x) Pinta (z) Chopine (4) 
Poinjoa , o Poilfon = 4937* Poli. cub. Parig. Ciò 

vuol 
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vuol dire , che il Tonneau di Parigi , di cui fervei! ne* 
Porti di Mare per ftimar il carico de’ Vafcelli (134) , 
comprende tre Moggi e , ed equivale a Pollici cubici 
Parigini 49371-^ che il Moggio , ovvero 

la Bore comprende 8 Piedi cubici , e il Piede cubico 4 Se- 
ftieri , e mezzo , ovvero 1 8 Quarte , o Boccali ,036 Pin- 
ce, ovvero per fine Poli, cub. Parig. 172.8 , come nella fe- 
guente Tavola . 


Pollice cubico 



(z}4) Sapendoli per Legge collante dell* 
Idroflatica , che un corpo più leggie- 
ro d' un fluido , immergendoli , occupa il 
luogo di una quantità di elfo fluido , la 
quale tanto pefa , quanto il corpo medeli- 
mo immerfo , li può agevolmente arguire 
fino a ^ual fegno pofla caricarli un Navi- 
lio , poiché fé li conlidera , eh* egli debbe 
emergere dall' acqua almeno con la terza 
patte della fua concavità , alfine che ua 


vento impetnofo non ve lo affondi , appa> 
re, che I opportuno carico del Navilio fa- 
rà quello che pareggerà il pefo d' una 
quantità d' acqua uguale a due terze par- 
ti della fua concavità , meno il pefo di elfo 
Navilio . Ed elfondo noto per pratica uni- 
verlàle , che il folo pefo d' un Vafcello 
vuoto lo fa affondare una fella parte del- 
la concavità di elfo, fiegue che il fuo giu- 
Ao carico dovrà elTere uguale al pefo dell* 


130 Capìtolo Qttìtito - 

zx6. Questi Recipienti fervono per k Mifura de’ li- 
quidi , Alcuni affermano , che il Piede cubico Parigino 
contenga Lib. Parig. 71 d’ acqua ; altri come i Celebri 
Mariotte , e Belidor lo (limano di fole Lib. 70. Conciliali 
un tale'difparere , dicendo con i Chiarilfimi Varenio, e 
Martini , che il detto Piede (la di Lib. 71 , allor quando 
ripieno lìa di acqua marina, e di Lib. 70, ove intendali di 
acqua dolce , o di (lume (136) , 

ZI 7. Infra cotelle Mifure , non dee(i omettere quella, 
che comunemente addimandali Oncia d' acqua . Conlìde 
ella in 14 Pinre d’acqua, cioèinLib.z7 f (NN. z 1 j,e zi 6) 
(caricate nel tempo di un minuto , ed è perciò in ufo ap- 
preflb i Fontanieri di Parigi , per dillribuire ,\o giudica- 
re 


araua ,che potrà contenere meiza conea- 
vitìk del Valcello. Da ciò rifulca che un 
Nautico necelTariamente debbe e/Iere (ii- 
blioie Geometra .conciofìachè per ridurre a 
Piedi cubici lo fpatio folido della concavi- 
tà della Nave, che ò quanto dire, per de- 
terminare praticamente la quantità delle 
Tonellate eh’ ella potrà portare , egli è 
d'uopo faper ritrovare la natura dellecur- 
ve che formano la fua interna fuperfi- 
eie, obre altre verità dipendenti dalla Ste- 
reometria , o fia dalla ^ienza , che verfa 
ìotorno.Ia mifura de' folidi . 

(ajS) E' eoftumc appreHb a’ Geometri, 
di adoprare 'la figura cubica per ef. il Pie- 
de cubico , il Pollice cubico ec. per mifu- 
rare qualunque folido , e cotefla Mifura 
cubica é quella unità , con cui elli forma- 
no r efprellione numerica del folido me- 
defimo , in quella guifa che elfi Geometri 
fogliono per lo piò fervirfi della figura 
uadrata per efpnmer i' area d'un prupo- 
o piano , benché per altro fulTe in loro 
arbitrio d' impiegare qualfivoglia altra fi- 
gura piana (N. 98.) 

(tJ 6 j Dacché il Piede Reale Cubico Pa- 
rigino di Poli. cub. 1718 (N. ai 5.) pefa 
Lib. 79 d’acqua, ovvero Once iuo= 70 


V id (N. id4.), fi può bellamente defu- 
mere le feguenti confegnenze , importanti 
non pocoenecellàrie perla difeuffione del- 
le Mifure del Capitolo fulTeguente . 

I. Una colonna d' acqua di un Oncia 
quadrata per bafe , e di un Piede per al- 
tezza , cioè di Poli. cub. Il peferà on- 
ce 7 — , effendo un alfioma nell' Idrolla- 

9 

tica , che i peli de corpi omogenei Hanno 
nella ragione de' loro volumi . 

II. UnCilindro.oveabbia rattezza ugua- 
le al diametro della fua bafe , flando al 
cubo del medefimo diametro proffimamen- 
te , come 785 ; 1000 <ai , fi fa chiaro , 
che un Piede Cilindrico Parigino d’ acqua 
peferà Lib. , poiché tooo:78? 170: 55 , 

III. Imperocché una colonna d’ a^ua 
di un’ Oncia quadrata per bafe , e di un 

Piede per altezza , pela Once 7 (t) , 

la medefima colonna d’ acqua , avente 
per bafe un’ Oncia rotonda peferà once 

(a) V. VVolfio: E/em. Matbef. Vniv.àt. 
alla n. zi. Tom. I. /. 581. pagg. aoj. e feg. 
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re la giuda quantità d’ acqua , che attualmente difpenfa 
una Fontana , od una Macchina . 

11 8. La Carica , o Ila il Moggio di Parigi (ii) Se- 
diere (t) , Mina (i) , Minoto (3) , Boiflèau , o Staro 
(16) Litron , o Quartuccio = 81944 Poli. cub. Parig. Il 
Sediere equivalendo a 4 Piedi cub. Parig. comprende Lih. 
i8o Parig. d’ acqua (N. ufi), ovvero Lib. 146 di For- 
mento , dando la gravità fpecifica dell’ una a quella dell’ 
altro , come 140: 113 . 

119. La’Tonellata , ovvero ilCuIeo degli antichi Ro- 
mani (io) Anfora (1) Urna (4) Congio (6) Sedario 
(1) Emina (1) Quartario (i) Acetabulo (i ■7) Ciato 
(4) Ligula = Pied. cub. Rom. io = Lib. Romane d’ ac- 
qua 1600 = Poli. cub. Parig. 13989 . 7S0 . 

ilo. Il Culeo non lolo era un recipiente delle dino- 
tate quantità , ma altresì un lacco di pelle , in cui per u- 
na Romana Legge cucivanfì i Parricidi, con entro un Gal- 
lo , una Bertuccia , una Vipera , ed un Cane , gettando* 
li pofcia in mare (137). Le Matrici de’ Vali detti Anfora, 
Urna, Congio, e Sedario conferva vanii nel Campidoglio , 
acciò le altre tutte modulare fodero fu di quelle da uno 
de’ Supremi Magidrati , per le ragioni di già addotteli 
(N. 131 ) . L’ Anfora che chiamavalì ancora Quadranta/; 
e Diota , riguardava!! qual cofa facra ; e affine che illefa * 
e non rocca fi prefervafle , fu confecrata , come fcrilTe Fan- 
nio , a Giove : 

Ampbora fit cubus , quam ne 'violare liceret 
Sacravere Jovi T’arpcjo in monte Quirite s . 

11 r. L’ Anfora fi era un cubo del volume di un Pie- 
de cubico antico Romano , il quale , a detta d’ aflàiffimi 

R 1 Au- • 

(*i7) V. Cicerone; Orai, pn Stxt» Rtfcit , 
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Autori antichi , e moderni , conteneva Lib. ant. Rom. 8o 
d’ acqua , cioè Once 960= 8ox 12. ( N. 165 ) . Il Culeo 
era uguale a zo Anfore (N. 119), e in conleguenza a 10 
Piedi cub. Romani . 

ZÌI. Il Concio eflendofi iftituito dell’ ampiezza d’ un 
S”* parte dell’ Anfora ( N. z 1 9 ) , capiva elattamenre il 
pefo di Lib, ant. Rom. io d’ acqua (N. antec. ). La ricer- 
ca del giufto valore della Libra antica Romana, in cui fo- 
nofi per importanti oggetti interefl'ati tanti Profeflori di 
Matematiche , e d’ altre Scienze , ha fervito non poco a 
rendere preflbchè univerfalmente celebre , e rinomata la 
Mifura del Congio , a cagione del grand’ ufo che in fimi- 
gliante efame lappiamo efl'erlene fatto (N. i6j) . Si veg- 
ga , fe lì vuole , la liia forma nella magnifica Opera del 
P. Montfaucon cit. alla n. zzo (Z38) . 

ZZ3. Il Sestario , il quale pareggiava la 48”* parte 
dell’Anfora (N. Z19), divideva!! in iz Ciati (Z39), e 
quefti riferivanfi alla foggia medefima delle Once del 
Piede , e della Libra ( n. 30 , e N. 166) . Quello Sella- 
rlo , rettamente ragionando , lì dee dillinguere col nome 
di Ci'vile , o di Citta , avendone i Romani avuto un al- 
tro , il quale come affermano Eifcnfchmidio (Z40) , Be- 
verino (Z41) , ed altri Eruditi, chiamavafi C aftrtnfe yO 
d’ Armata , ed era di z 4 Ciati , cioè d’ una doppia ca- 
pacità del Civile , cui abbiam or’ ora defcritto. Sopra la 
Emina abbiamo diverfi Trattati , tra i quali vengono a 

gran 


Tom. III. Par. IL 

. Tra i vafi de’ quali facevali mag- 
gnr ufo alle Menre d«‘ Romani s’ anno- 
vera principalmente il Ciato, poiché fole- 
vano efft bere canti ciati , quante erano k 
lettere ne' nomi delle pcrfooe a onore delle 
quali bevevano, per il qual coftume Marmia- 


te ebbe a formare il feguence Epigramma.* 
"Utevia fex Ctatbh fujlina bibatur 
Quinijut Ijcai . Lidt quatutr , Ida tribù» 
Omnis ab infufo numeretur am-ca faltrna . 
(140) Defyttifith de Toud. Mtuf, cit. 
alla n. 209. SeÀ. 2. Cap. 2. 

(241) Sintagma cit. alla n. 19. pag. 137. 
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gran ragione celebrati quelli de’ Sigg. Arnauld , e Pelle- 
tier (141) . 

Z14. Avendo, per le tellimonianze addotte(N, i7,en.37), 
valutato il Piede antico Romano di Poli. Parig. , con- 
viene che fi riguardi l’Anfora per un vafe di Poli. cub. 
Parig. 1199.489 , come è il cubo di ( N. ii 1 ) . Di 
qui è che il Culeo rifulta di Poli. cub. Parig. 15989.780 
( N. 1 1 9),elTendo quelli uguali a 1198.489x10 (N. 11 1). 

115. Essendo data la capacità del Piede cubico Parigi- 
no in Poli. cub. Parig. 1718 (N. 115), ed in Lib. 70 
d’ acqua (N. 116) ovvero in Gr. Parig. 645 110= 70 x 91 1 6 
(N. 164) , e dall’ altra banda avendo ora {labilità la ca- 
pacità dell’ Anfora in Poli. cub. Parig. 1199.489 , ci tor- 
na in acconcio il far oll'ervare , che a norma di tali equa- 
zioni , la capacità della predetta Anfora rifulta di Gr. Pa- 
rig. d’ acqua 485 141. 617. Quindi fapendofi che rotella 
Milura conteneva Once ant. Rom. 960 d’ acqua (N. 111), 
è agevole di rilevare , che a ciafcheduna di tali Once ap- 
partiene il pelo di Gr. Parig. 505 . 357 lottolopra ,conie ave- 
vam promefl'o di provare ( N. Kfj ) . 

116. La Carica , ovvero 1 ’ Anfora degli antichi Ro- 
mani (3) Moggio (iiS) Sellario (1) Emina , o Codia (4) 
Acetabulo ( 1-7) Ciato = 1199.489 Poli. cub. Parig. 
s= 70-7 Lib. ant. Rom di formento ( N. ii8 ) . 

117. L.i Tonellata , ovvero il Baro degli antichi E- 
brei (6) Hin (11) Log (6) Ova Gallinacee = 1199 .489 
Poli. cub. Parig. 

118. Da quella riduzione apparifce chiaramente , che 
noi abbiamo all'egnata al Baro Ebraico la capacità d’ un’ 
Anfora Romana , ovvero di 48 Sellar) ( N. 113 ) , come 

è fcn- 

(142) V. Ateneo L!b, It. Cap. ii. 
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è fentimenco della maggior parte de’ Scrittori , che trop- 
po lungo farebbe il rirerire. E' da ricordare però , che al- 
cuni fulla buona fede di Giofeffo Ebreo , credono , che il 
Bato contenga 71, Sellar) , che equivalgono ad un’ Anfo- 
ra , e mezza , ma quello è un raggua^io , il quale tanto 
è difficile a crederli , quanto meno agevole ad efl’er pro- 
vato colla fola autorità di Giofeffo Ebreo , per effer egli , 
come ben fanno gl’ Illorici , incorlo in tanti altri equivo- 
ci , ed errori . Pollo ciò , noi lalceremo da parte la tanto 
fvariata moltiplicità de’ Bati , cui prende a defcrìvere il 
P. Beverino (143) > potendoli abballanza da chicchellia 
comprendere quanto noi llimiamo eh’ ella li fcolli dal 
probabile , non che dal vero . 

119. Il Vase appellato Hin conliderandofi uguale 
ad ^ di Bato ( N. ant. ) , fi manifefla di Poli. cub. Parig. 
iió.fSi ; e r Ovo Gallinaceo, o Rabinico equivalendo 
ad ~ d’ Hin , rifulta di limili Poli. 3 .008 incirca . 

X30. Il Vase tanto celebre detto Mare (N. 113), con- 
teneva , fecondo il Rinomatillimo P. Calmet 3000 de’ fo- 
pradelcritti Bati (144) , con quella dillinzione che 1000 
le ne confideravano nella di lui cavità inferiore , cioè nel- 
la di lui baie , che era in figura parallelepipeda , e 2000 
nella fuperior parte , ridotta in figura cilindrica . Quell’ 
ampiezza di 3000 Bati , ovvero d’ altrettanti Piedi cubici 
antichi Romani (NN. 22i,e2j,S) corrifponde prolfima- 
mente a Cubiti cubici volgari Ebraici 4jj- , ove riguardili 
il Piede Lineare antico Romano per una lunghezzadi Part. 
Parig. 1309-i' (N. 17), e il Cubico Lineare Ebraico per u- 
na lunghezza di limili Part. x4^j^J ( N. 33 ) . M. Pel- 

letier, • 

(Mi) cÌLalla n. 19. pag]?. 117. ^>44) Z>/W/m. Wft. Crh. CbrtutL 

e feg. V. anche fopra di ciò il Comenco Sacrte Script, alla voce Balbiu ,■ 
del P. Palili pìgg. izS, uTq. 
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letier , uno de’ più giudiziofi Storici , avendo fcritto che 
il mentovato Mare fia ftato di Cubiti cubici Volgari E- 
braici 503 ^ (143') > ci dà motivo di fofpettare eh’ egli ab- 
bia computato il predetto Piede alquanto maggiore dell a 
ftela di Parr. i 309 fj- > o fivvero il Cubito Ebraico un po- 
co minore delle accennate Part. . 

2.)!. Con tutto che il fopra efpreflb valore di quello 
gran Vafe fiali Tempre mai riguardato per il piu verifimi- 
le , e fia quindi ftato comunemente ricevuto , tuttavia al- 
cuni Autori furono intorno ad eflb irrefoluti , e fofpefi , 
a cagione che nella Sacra Scrittura Lib. III. de’ Re , Cap. 7. 
lo rilcontrarono enunciato per una capacità di rooo Me- 
ttete , cioè di zooo Bati , come leggali nell’ Originale E- 
braico , ed al Lib. II. de’ Paralipomeni Cap. 4 , per 
una capacità di 3000 . In feguito alcuni altri eftimando 
che r una ampiezza dovefle precifamente uguagliar 1’ al- 
tra , affermarono , che i Bati comprefi nella feconda Com- 
ma non foffero che f de’ Bati nefìa prima enumerati . E 
qui vuoili ofTervare , che i migliori Spofitori ci tolgono di 
mezzo ogni equivoco , convenendo con il già lodato P. 
Calmet , che ove adduce!! la quantità di 1000 Bati , deb- 
bafi intendere la mifiira della fola cavità inferiore del Ma- 
re , ed all’ incontro la di lui intiera , cioè della parte 
inferiore parallelepipeda , e della fuperiore cilindrica , ove 
rapportali la quantità di 3000 (146) , a tenore di quan- 
to li è di fopra fpecilìcato . 

Avendo alcuni abbracciata la moltiplicità de’ Ba- 
ri j che di fopra nominammo (N. iz8), credettero do- 
verli ragguagliare il prefato Mare con un Baro della fola 
capacita d’ Once 100 d’ acqua , ed altri con un Baro an- 
cor 

(145) MtUmge i Hifitìrt Tom.' L pag. (i4«) V. il P, Gilmet : DIShit. Hi/i. 
II). ' iyc. ubi fupra . 


I 3 ^ Capitolo Quinto 

cor minore d’7 . In quanto a noi , avendo di già rigetta- 
ta ogni fotta di Bato differente dalla capacità dell' Anfora 
antica Romana , penfiamo che Ila foverchio il richiamar 
quivi altre ragioni , c teftimonianze , che provino 1’ in- 
iuflìllenza d’ un tal ragguaglio . 

133. La Carica , ovvero il Chomer degli antichi Ebrei 
fi) Lethec (3) Epha (3) Seah (3 7) Omer (17) Cab 
(14) Ova Rabinicne = 11994.890 Poli. Cub. Parig. 

134. Conviene avvertire , che preffo ad alcuni dritto- 

ri, le Mifure dette Chomer, ed Epha fi ritrovano enuncia- 
te con le voci Coron , e Cado , ed anco con quell’ altre 
Coro (147), e Bato. Così , riguardo alle tre altre fufleguen- 
ti appellate Seah , Ohier , e Cab , fi offervi che qualche 
Autore le ha fignificate co’ nomi Sato , Gomor , e Kabo , 
o Bjobah. L’ Omer , o Gomor ( il quale giufta la di fo- 
pra addotta equazione rilulta d’ -ì- di Bato , cioè poco me- 
no d.i Poli. euD. Parig. 130) fi era il Vale , con cui mifu- 
ravano gl’ Ifraeliti la manna , eh’ era loro da Dio concef- 
fa. Quello Vafe fi è pure chiamato , e qualche 

volta fi è confufo con il Chomer , a cagione della medefima 
definenza con Omer - 

^3^. La Tonellata , ovvero la Metterà degli antichi 
Greci (8) Chos (6) Xelles , o Sellario (i) Coti la (4) 
Oxibafb (1-7) Cyato (a) Concha (z) Millron (i Che-| 
me (a) Cochliarion = 1199.489 Poli. cub. Parig. 

a 3 6. Questa riduzione di Milure Greche, che dimoftrala 
Metreta uguale al Bato Ebraico (a48) viene concordemente 

fegui- 

(747) Nel libro.de' Numeri della Sacra ne potè empire dieci Cori . 

Scrittura al Capo XI. v. ji. abbiamo che Nelle Noize di Cana aftennan^ 

allor quando Iddio fomminidrò agli Ebrei dofi che G. G. converti prodigiolàmente 
.delle Cotornici , eglino ne raccolfero in in vino l'acqua contenuta in 6 Idrìe.del- 
.tama quantità, che ciafeuno per lo meno le quali cadauna conteneva j Mettete ta)è 

da 
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fegiiitata dai più fenfaci , e gravi Autori , nè punto la 
implica quella di Diofcoride , col mezzo della quale fi 
determina la Metreta , od Anfora Attica , che dir voglia- 
fi , per una capacità di io Congi (149) , e molto meno 
r altra di Giorgio Agricola (i/o) , e Celio fecondo Cu- 
rione (tfi) , con cui efla Mifura rimane ftabilita per un 
Recipiente di Lib. 108 d’ acqua (tji) . Avendo io di già 
accennato , che nell’ Originale Ebraico della Vulgata tro- 
vali mai fempre efprefl'a la voce Baro in luogo di Metreta 
( N. 1 3 I ) , perluadomi che nelTuno s’ afpetterà eh’ io fia 
per richiamar quivi altri documenti contro i prefati rag- 
guagli , Icorgendo di leggieri ognuno quanto fia quello atto 
a confutare, ed abbattere i medefimi non lolo , ma anche 
ogn’ altro , che in qualche maniera folle per opporli al 
da me efpofto , ed abbracciato. Così per un tanto princi- 
pio , tutti quelli che fono concorfi con GiofelFo Iftorico a 
giudicare il Baro per una Mifura d’ una Sefquianfora 
( N. ii8 ) , nella medefima ragione hanno eglino altresì 
calcolata la Metreta , come dimollrano gli Atti degli E- 
ruditi di Lipfia (i-f}). Riguardo alle altre Mifure di fo- 
pra enunciate co’ feguenti nomi Chos , Xelles , Cotila , 
Oxibafo , Ciato , e Miftron , efle fi rilcontrano preci- 
famente con quelle de’ Romani denominate Congio Sefta- 

S rio. 


da credere che vogliali dinotare ridotta in 
vino la quantità di i8 Baci, od Anfore Ro- 
mane d'acqua (N. 128.), cioè di Lib. aac. 
Rom. 1440= 18 X So (N. 211.) 

(a) Jtann. Cap. a. num. 6. 
f24j) Lib. V. 

(2J0) D« MtHj. isf Ttnd. Lib. IL 
f250 De Crecìj liqntrum Menf, 

' Ci]z) Giova per altro di oflèrvare che 
ì foprannominati Autori fono in tanta (li- 
ma prelTo a molti Dotti, che alcuni di elfi 
fonoll appigliati alla decermmaaìone della 


Metreta da quelli prefcricta,fenza efami- 
nare le in conto alcuno ella folfe falfa , od 
accertata. Serva in prova di ciò il raggua- 
glio di 2000 Metrecc per Lib. zi £000 che 
li ritrova nelle 'polizie IJleriebe.e Critiche 
feritee dall’eruditillima penna del Sig. Co. 
Gian-Maria Mazzuchelli intorno ad Archi- 
mede (a) . 

(a) /» Brefcia 17J7. pag. 47. in 4. 

(*ÌS) V. il mefe di Maggio dell’ 'anno 
1708. 
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rio , Emina , Acetabulo , Ciato , e Ligula ( N. 119), 
come fi può pienamente defumere , efaminando i dati rap- 
porti , e valori delle une , e delle altre , 

137. La Carica , ovvero il Medimno degli antichi 
Greci (it) Addice (i p) L^ena (3) Chenice (t) Xe- 
ftes (1) Cotila (4) Oxibafo ( if) Ciato (loj Co- 
chliarion = 1398.978 Poli. cub. Parig. 

138. Intorno la tenuta del Medimno convengono tutti 
ch’ella fia di 96 Xelli,o Sellar J Romani (N. antec.) , i quali 
equivalgono a 1 Anfore antiche Rom. (N. 119) , come 
fi può raccogliere ne’ Scritti di Budeo , d’ Agricola , di 
Cornelio Nipote , e d’ altri (154) . Tra gl’ infigni ritro- 
vamenti fatti da Archimede nelle Meccaniche , s’ annove- 
ra particolarmente un Ingegno , con cui egli folo , e fenz’ 
alcun sforzo di corpo traile , e mife in moto una Nave 
portante il carico di 30000 Mcdimni (133), come notò 
Tzetze ne’ leguenti verfi : 

Et trìfpafto macbhia manu Uva , Ò* fola 

Opinquagies mille medimnorum attrabebat navtm onerariam. 

139. Ora di tutte le altre fuddette Mifure , eccettuan- 
do la Chcnice , è pure fcntimento comune , che i varj lo- 
ro rifpetti,e valori llabiliti folTero a norma del fopra efpo- 
ilo ragguaglio , onde intorno ad elle io non verferò di 
vantaggio . In quanto poi alla mentovata Chenice , è da 

ollcr- 


(*54) V. Budeo; De jtffs Lib. V. Agri- 
cola ; De Menf. Tond. Lib. II. Corne- 
lio Nipote ; la vita ^tbici Cap. » ; e gli 
Atti di Ltpfìa ubi fupra . 

(>55) Kifultando da ciò che lì è detto 
(NN.118. iip.e i|8.)cheil Medimno com- 
prendeva Lib. anc. Rom. 140 — di fot- 

mento, è facile di rilevare che la quantità 
dì 50000 Medimni molta da Archimede 
col folo maneggio della mano afcendeva 


al pefo di Lib. ant. Rom. 70*8571 , ovve> 
ro di Lib. Brefciane 777618* incirca (NN. 
165. e 177.) Non è qnindi da maravi- 
gliarli fé gli fpettatorì d’ un sì portentofo 
effetto credettero , come afferma il.Faiel- 
lo che in fimigliante guifa , fecondo la già 
rammemorata fua sfida (n. 187.) avrebbe 
mollà ancora la Terra : Ut captunu et- 
dem mede terrarum erbem unicuioue puta- 
retuT lai . 

(a) ncrfi««i'/V«^rDe&4.Lib.IV.Cap.i. 
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oflervare , che fra le molte determinazioni che fe ne fono 
fcritte , avendone gli Autori rigettata una gran parte , fi 
fono tra loro divifi in quattro opinioni , e ciafcnna ha iir 
fuo favore teftimonianze di gravi Scrittori. La prima è di 
Alcazar , fecondo la quale la Chenice è ifabilita d’ un Se- 
ftario , ed un quarto i la feconda è di Cenale , e con ella 
pretendefi , che la Chenice fia d’ un Sefquileftario , cioè 
d’ un Seftario , e mezzo ; la terza è di Galeno ( o di chi- 
unque fia r Autore del Trattato de Fonderibus , ó* Men- 
furis , annefTo ad eflb Galeno ) , ed a quella aderendo fi 
foftiene , che la Chenice debba comprendere a Sellarj } la 
quarta opinione finalmente è di Fannio > con cui fi dichia- 
ra , che la Chenice fi commifuri giuftamente con 4 Sefla- 
rj. Quantunque una limile controverfia balli per far in- 
tendere al par di qualunque altra , quanto fia difficile il 
dar un giudizio verifimile , non che accertato fopra le Mi- 
fure di ratti si lontane dalla noflra memoria , tuttavia io 
fonemi attentato di ragguagliare liberamente la Chenice , 
feguitando 1’ opinione , con la tjuale viene limitata a t 
Sellarj. E per vero dire in una si ofeura materia non Ib- 
nomi già jo avvilato di preferire alle altre una tale tenuta 
in quanto che tra elle ella occupi , come fi luol dire , il 
luogo di mezzo , ma bensì in quanto che attefi alcuni cer- 
ti documenti intorno 1 ’ ufo della predetta Mifuta , mi è 
paruto , che non fi dovelTe differentemente confiderare . 
Ciò che in tale propofito di certo lappiamo , fi è che la 
Chenice fu originalmente dellinata a fervire qual Mifura 
di formento pel vitto giornaliero d’ un Servo (ij6) , ed 

Sa. ' infie- 


Oall'ulò di queda Mifura formò 
Pitagora il motto Chccnicì neri injidendum, 
per dar ad intendere che devefi affaticare per 
procacciarli il vitto, e non elTere una (wr- 


fona ; 

...... cbt afpttts 

Che U piovano in tocca le lafagnc % 
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infieme , che la quantità di 4 Moggi forniva ad ogni Ser- 
vo il vitto all’ incirca d’ un mele. Ora ficcome confermali 
da tutti j che la quantità di 4 Moggi equivale a 6^ Sella- 
rj ( N. zrfi ) , così egli è chiaro , che per cadaun giorno 
ad ogni Servo dovea toccare la quantità di z Seftarj incir- 
ca , e che tale in confeguenza dovea eflère la vera Milura 
della Chenice . 

Z40. Il Sic. Efraimo Chambers nel già più volte cita- 
to luo Dizionario ha abbracciata 1 ’ opinione di Cenale , 
computando la Chenice per un folo Sefquifeftario (zj7) . 
Pollo un tale principio , appare chiaramente che il Me- 
dimno , eflendo lenz’ alcuna oppofizione conlìderato per 
una Mifura di z Anfore , ovvero di 96 Seftarj (N. 138.) 
dovealì determinare di 64. Chenici , e non già di fole 
48, come ha fatto il predetto Autore. Con tutto ciò per 
quella , nè per altre limili triftizinole non è meno da pre- 
giarli 1 ’ accennata Tua Opera , perocché le ben li riflette 
egli è imponibile , che in uno fterminatilllmo campo , 
quale fi è un Dizionario d' ogn’ Arte , e d' ogni Scienza , 
non ritrovili alcun poco di veccia mifta con il buon 
grano , che fe ne luofe ricavare . 

Z41. Carica , od Achana de' Perl! (40) Artaba 
(34) Chenice = 116934.010 Poli. cub. Parig. (zjS) . 

Z4Z. La Carica , od Artaba de’ Medj (48) Chenice 
^ z 3 9?. 978 Poli. cub. Parig. 

Z43. La Carica , od Artaba degli Egizj , e Babilonefi 
(36) Chenice (z) Seftarj = 1949 . Z35 f Poli. cub. Parig., 
giiilla il documento de’ SS. Epifanio , ed Ifidoro (139) • 
Dodeci Artabe di vino ritraevano cialcun giorno i buoni 

Sacer- 

(H7) Tom. V. pag. j9y, bulhnot pag. 104. 

(ìjS) V. il Trattato De Tenderiiut ,ÌT (H?) Epipb. De Tend. Menf. Ifid. 
ÀUnJurij del Cbiariffimo Sig. Dott. Ar- Lii, errg. 
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Sacerdoti Babilonefi per il giornaliero appreftàmento , di- 
cevano elfi , della menfa del loro Idolo Belo , le quali poi 
bellilfimatnence eglino fi tracannavano , aiutandoli in tal 
guila la digeftione per 1’ immenla copia delle carni , cui 
notturnamente raccolti , erano loliti , in grazia del loro 
Nume , di divorare. Tali furono le Milure Cubiche ,che 
s’ impiegarono da^li Antichi sì ne’ loro più conti traffici , 
quanto ne’ loro piu famigliati fervigj. Non dubito punto 
che molte altre in maggior numero di quelle non fienvi 
Hate , e molto più in que’ tempi , ne’ quali il Commer- 
cio era la loia gloria , e 1' unico lollegno delle più poten- 
ti Nazioni : ma ficcome le da noi addotte fono le più ce- 
lebrate dai Scrittori di que’ tempi , cosi inutile , ed alFan- 
nola fottilità farebbe Hata quella d’ andar in cerca d’ altre 
men note ; conciofiachè a mio parere egli è molto più 
avvantaggiolb d’ ignorarle, che d’ aver ripieno il capo di 
sì caduche , e foverchie memorie. Palfiamo adunque alle 
Mifure Cubiche Moderne . 

144. La Tonellata , o Bota d’ Alicante (17) Pipa 
(18) Arroba (8) Azumbra (4) Quarta = 146 Seftieri Pa- 
rigini . 

145. La Tonnellata , o Bore d’ Amllerdam (8) Aem, 
o Avvm (4) Anker (a) Srekan (i-J) Verge, o Viertel 
(6) Mingle (1) Pinta (4) Mulfia = 192 Sell. 

146. La Tonellata , o Pipe d’ Anjou (1) Buflard , o 
BoilTean ^4 Sell. 

147. La Tonellata, o Veggia,o Carro d’ Argentina (14) 

Anfora (14) Cantaro (4) Scopina = Sell. (i6o) . 

148. La Tonellata , o Feoder d’ AuguHa (8) Jez (a) 
Moggio (<5) Befon (8} Malfa 11 Feoder, che èia Milu- 

ra 

(i6o) V. il P. della Torre Scienza della I» 'HaptTi in 4 
"ìiatura . Gen, Taf. Tr. /. 14S. pag. « j. 


1*41 Capitolo Quinta 

ra ufaca quafi per turca la Germania , ordinariamente da^ 
gli Autori efponefi pel carico d’ un carro a due Cavalli ; 
e iìccome la forza mezzana d*^ un Cavallo comunemente c 
giudicata di 300 Libre , cosi il Fcoder dovrà contenere il 
pefo di Lib. 600 , che eguagliano Seft. 38 . 

a 49. La Tonellata , o Dote di Bajona (4) Barique 
= 108 Seft.^ 

aro. La Tonellata.o Barique de Bourdeauxfi io) Boc- 
cale = 38 Seft. 

aji. La Tonellata j o Carro di Brefcia (la) Zerla' 
(4) Secchia (9) Pinta (a) Boccale = 8ijVSeft. 

a 3 a. Il Piede ^ o Braccio cubico Brefciano , detto co- 
munemente Quadrato (73^) Pinta Seft. 14^= Lib. 
Patig. ai 9 (t6i} = Gr. Par ig. ioti 600 =: Lib. Bre- 

fciane ^ i quindi la Libra Brefciana farà , come lì è 
detto al N., 178 di Gr. Parig. 3481 incirca . 

a3 3.. La Tonellata ^ o Salma di Calabria (io) Stay 
(3 a) Pignatola = 40 Seft. 

a34. La Tonellata , o Stajo di Firenze (3) Barile (ao) 
Fialco =- 7 -j- Seft. 

a 3 3. La Tonellata , o Feeder di Heidelberga (io) 
Avvm (la) Viertel (4) MaiTem della capacità come al 
N. a48 , 

a3^. La Tonellata o Moggio di Linguadoca (18) 
Seftiere (3a) Boccale o Peche s= 103 Seft. 

a37. La Tonellata , o Tonna ,• o Tun d’ Inghilterra 
(a) Butt (17) Punchion (17) Hogshead (t-^) Tierce 

Oi) 


(aii ) L’ Am di Noè enèndofl determi- 
nata di Braccia cubiche Brefciane 708474 
(n. 70.) fì può di piè inferire ch’ella 
debb’ efière Hata capace di contene- 
re il carico in interi di Lib. Parig. 


>81409479 d’acqua avvero di Tonellate 
Parig. 777047 , equivalendo ciafeuna a 

Lib. 2000 , come fi può raccogl ie re dalla Ta - 
vola delle Mifure Liquide Parigine (N.i 1 5.} 
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(ly) Barrei (i*-) Randlet (18) Gallon (4) Quarta (i) 
Pinta =r Iti ySeft. La Butt con altra voce chiamali Pipe', 
così l’Hogshead, il Gallon la Pinta, elaTonellata in 
Marina fi denominano talora Bote^Broc , Fo^rietta , eSea^tun. 
ij8 . La Toneliata di Malaga (t) Botas = ilo Seft. 
1J9. La ToneilatAjO Feoder di Norimberga (11) He- 
emer (64) Maflèm della capacità come al N. 148 . 

itfo. La Tonellata , o Bote di Portogallo (i6) Almu- 
de (t) Alquiero , o Cantaro (6) Cavade (4) Quarta = 80 
Seft. 

lói. La Tonellata , o Bote di Siviglia (i j) Pipa (18) 
Arroba (f) Azumbra (4) Quarta =110 Seft. La Tonella- 
ta , od Anfora di Venezia (4) Bigonci (t) Maftelli (7) 
Secchi (4) Bozze da lira (ly) Boccali s=: 41,^ Seft. 

i6t. La Tonellata , o Bote di Verona (it) Bren- 
ta (i 7) Bada (3) Secchia ( 1 8) Inguiftara s= ii9:^Seft. 

163. La Tonellata , o Bote di Vicenza (8) Maftello 
(il) Secchio (io) Inguiftara (r) Mezza (r) Gotto 
1877 Seft. 

i<>4. La Tonellata, o Feoder di Vienna (17) Dric- 
linck (14) Heemer (31) Achteling (4) Seiltem , o Se- 
litino della capacità come al N. 148 . 

Le sopradescitte Milure fono raggualiate nella 
feguente Tavola in Pollici cubici Parigini, e quefti in Boti,' 
Piedi cubici , Seftieri , e Pinte Parigine , confiderando una Bo- 
te per 8 Piedi cubici , il Piede cubico per Seftieri 4-7 , il 

Seftie- 


(iti) li Gallone . che alicende a Poti, 
cub. Parìg. 184-1 mcirea.ètraledefcric- 

te Mifure dagli Autori Incieli la più fre- 
ouentemente ufata. M. Arouchoot (a) aT> 
lerifce che 500 perfone racchiuTe in una 
camera della capacità di 189000 galloni, 
ove quella non avelTe alcuna comunica» 


aìone con l'aria ellertta , in 1 ore le dette 
perfone incorrerebbono nelle convulùoni 
ed in altri fatali fìntomi, a cagione che per 
i vapori del loro fiato l' aria corromperebbe- 
lì in modo , che non Darebbe più atta a re- 
fpirarfi . 

(a) £jfai det £ff<ts it t air fur U Cvtpt 
Humain cit. alla n. 141. pag. tjt. 
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144 Capìtolo Quinto. 

Seftiere per 8 Pince , e la Pinta per 48 Pollici , come ab- 
biamo anceccdencemente olTervato ( N. 1 1 ; ) . 

Pollici Boti Piedi Se- Finte Poli. 



cabici 


cubici (Iteri 


cub. 

La ToneUau di Parigi , detta Bete 

135*4 

1 

0 

0 

0 

0 

! Alicante, detta ( 

56od4 

jS6}8 

4 

t 

0 

} 

a 

a 

0 

0 

0 

iS 

AmBerdam , detta Bete 


5 

a 

3 

0 

0 

Anjoa , detta Tipe 

ao 7 l <5 

1 

4 

0 

0 

0 

Argentina , delta f^egg'* 

ÌS 7?8 

4 

0 

1 

a 

a 

Bajona , detta T»m$eau 

4 * 47 * 

3 

0 

0 

0 

Q 

de' Babilonefi , detta ^ab» 

1949 

0 

f 

0 

4 

*9 

di Blois , detta Queut 

aouo 

I 

3 

3 

0 

0 

Bourdeaux , detta Bari^ue 

«271 

I 

4 

4 

0 

0 

Brerda , detta Carro 

J* 4 I 7 

% 

a 

0 

6 

43 

Calabria, detta Salma 

15360 

t 

0 

4 

0 

0 

Crema , detta Brema 

3011 

0 

1 

0 

5 

41 

^ y ( Ebrei , detta Epba 
® \ Egizi , detta ^rtaba 

1199 

1949 

1880 

0 

0 

0 

1 

3 

0 

3 

4 

3 

di Firenze , detta Stajo 

0 

1 

3 

0 

0 

Grecia , detta Metreta 
1 Linguadocca , detta Muid 

tl 99 

0 

0 

3 

3 

3 

40320 

a 

7 

f 

4 

0 

Londra,ed Ioghilterra,detta 

4 d 57 i 

2S800 

3 

a 

4 

a 


Lisbona 

2 

0 

3 

0 

0 

Macon 4 detta i^ueui' 

30160 

I 

3 

3 

0 

0 

Malaga 

*4592 

X 

0 

a 

0 

0 

de' Medi , detta ^rtaba 

*199 

0 

I 

a 

a 

7 

di Nantes, detta Barique, o Voinem 

12814 

0 

7 

1 

7 

$ 

Nuys , detta Quecci' 

30160 

1 

3 

3 

0 

ù 

Orleans , detta Queui' 

301 60 

1 

$ 

3 

0 

0 

de' Perfi , detta ^bana 

116954 

S 

3 

3 

0 

26 

di Poetù , detta Tip* 

30736 

I 

4 

0 

0 

0 

Portogallo , detta Bete 

.30720 

a 

1 

3 

4 

0 

Provenza , detta Miglierol/e 

3168 

0 

1 

3 

6 

0 

MiTnra antica Roma , detta jbtfna 

1199 

0 

0 

3 

3 

3 

Siviglia , detta tote 

42140 

16185 

3 

0 

a 

0 

3 

Venezia , detta .At^a 

1 

1 

1 

5 

9 

Verona , detta Bete 

45860 

J 

a 

a 

3 

ao 

Vicenza , detu Bete 

71054 

i 

2 

3 

I 

s 


z66. La Carica , o il Laft d’ Amburgo (93) Scheppel 
zo^ Seftieri , cialcheduno di Lib. Parig. 2.4<> ( N. a 1 8 ), 
e cosi di tutte le Mifure feguenti . 

a 6 7 . La Carica , o Seftiere d’ Amiens ( 3 ) Piquet=-^ • 

x6S. 
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a 68. La Carica, o Left , o Laft d’ Amfterdam (17) 
Mndde (4) Scheppel. Atrimenti talcMifura (36) Sacco (3) 
Scheppel = 1 9 . La Carica , o Laft , che fi ufa nella Ma- 
rina fi confiderà di Lib. 4000 d’ Amfterdaxn , che ugua- 
gliano- Seft. 16^ , 

169. La Carica, o Laft d’ Anverfa (32, 7-) Viertel (4) 
Muken =19. 

Z70, La Carica , o Carro di Bergamo (8) Soma (8) 
Stajo (z) Mina (z) Quartiere (4) Copello = 9 ' 

Z71. La Carica , o Carro di Brefcia (io) Soma,o Sac- 
co ( i z) Quarta (4) Copello = 1 1 - 

Z7Z. La Carica , o Fanega di Cadice (4) Cahi (iz) 
Anegra = . 

Z73. La Carica , o Seftiere di Caftres (z) Emina (4} 
Megera (4) Boifteau = . • 

Z74. La Carica , o Sac di Delfi, e Schiedan (3) Schep-, 
pel = ^ . 

Z7J, La Carica , o Sac di Dote , o Dordrecht (8) 
Scheppel = ^ . 

Z76. La Carica , o Sac di Gand (z) Halftero — i{- , 

Z77. La Carica , o Sac di Harlem (3) Scheppel=sr“. 

Z78. La Carica , o VVay d’ Inghilterra (6) Seam , o 
Quarter (z) Carnock , o Coom (z) Strike (z) Bushel , 
o Stai (4) Peck (z) Gallon (8) Pinta = jo^^ . Un’ altra 
Càrica fi ufa parimenti dagl’ Inglefi col nome di Lafi : 
quando regga il ragguaglio di io Seami per FLaft elpofto 
dal Sig. Chambers nella Tavola delle Milure Aride Ingle- 

(*-*^3) > deefi credere che tale Mifura fia di 1 VVay-j-, 
e non già di iz , come leggefi nella Tavola medefima . 

Z79. La Carica , o Sac di Leiden (8) Scheppel s= 

T 180. 

(if}) Dizienarìe Vnhtrjaìc eie. alla n. 49. Totn. V. pag. Ì 9 Ì- 
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[ 180. La Carica , o Seftiere di Liegi (8) Mudde = 4 . 

(. z8i. La Carica, o Moggio di- Lisbona (^4) Alchie- 
re = 4 i . 

' i8x. La Carica , o Mude di Louvain (8) Haliler = |^, 
iS). La Carica di Marfiglia (4) Emina (8) Sivadi- 

éra = I ,V . 

z84- La Carica , o Seftiere di Montpellier (z) Emina 
(1) Quarta = ^ 

iSf. La Carica, o Tonneau di Nantes (io) Seftiere 
(16) Boifleau = 9 %- 

z 8 tf. La Carica, o Carro di Napoli (3^7) Tornalo 

• I . 

Z87. La Carica , o Muid d’ Orleans (ii) 'Mina= z^. 
{ . z 88. La Carica , o- Salma di Palermo (16) Tomaio (4) 
Mondilo = z2 . 

‘ z8p. La Carica , o Tonneau di Rocella (4Z) Boifleau 
s= 9 • 

i Z90. La Carica , o Sac di Roterdam (3) Scheppel = ^ . 

Z91. La Carica , o Muid di Rouen (iz) Seftiere (z) 
Mina (4) Boifleau =s 14 • 

, Z9*.. La Carica , o Fanega di Siviglia (4)- Cahi (iz) 
'A negra = . 

■. Z93. La Carica di Toulon (3) Seftiere (if) Emina 
t= 3 ■ La Carica , o Sacco di Venezia ( 1 f) Stara (4) 
Quarte (4) Quartieri =s= Seft. . 

* • Z94. La <jui (otto defcritta Tavola lèrvira , come le 
precedenti a prelentare di primo lancio alla memoria i va- 
1) valori delle lopradeicritte Mifure , e di molte altre in 
Pollici cubici Parigini , onde fecondo che le fa d uopo , 
pofla a fe richiamarli . Eflendofi pertanto eflì valori ridot- 
ti in Seftieri , Mine , Minocti , e Stara di Parigi , è ne- 

cefl'a- 
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ceflario , che per la piu fpedita intelligenza di tale ridu- 
zione ù arricordi , che il Seiliere è di due Mine , la Mi- 
na di due Minotti , il Minotto di 3 Stara , lo Stajo di 
Pollici cubici Parig. 376 , come fi è olTervato al N. zi 8. 


1 

Pollici 

cubici 

Se- 

ftìeri 

Mine 

MI- 

nocti 

Stara 

poli* 

cub* 

Parigi , detta A/sggw 

82544 

12 

0 

0 

0 

0 

Amburgo , detta tali 

142272 

20 

I 

0 

f 

0 

Amfterdam , detta Lofi 

ijijzS 

19 

0 

0 

0 

9 

Anverià 

1ìIJ28 

19 

0 

0 

0 

0 

Bourgogne , detta Oaeité' 

124416 

18 

0 

0 

0 

0 

Breda , detta f'itrKi 

J920 

0 

0 

a 

0 

45 « 

Brefcia , detta Curra 

78540 

11 

0 

X 

X 

» 4 S 

Breil , detta Bui • 

69120 

IO 

0 

0 

0 

0 

Cadice 

2624 

0 

0 

X 

X 

X20 

Copenaghen , detta Tmne 

5126 

0 

0 

X 

» , 

24^ 

Crema, detta Sacca, a Soma 
Danzica , detta Laft 

8914 

I 

0 

X 

0 

274 

Uijzg 

19 

0 

0 

0 

0 

Dunkerque , detta Batitre 

7296 

1 

0 

0 

0 

184 

Ebrei , detta Cbamer 
Francfoit , detta Maddt 

12994 

I 

I 

X 

X 

J2i 

4864 

0 

1 

0 

a 

*1« 

Genova 

5*51 

0 

1 

X 

0 

69 

Granata , detta Sacca 

4177 

0 

t 

0 

I 

14 « 

Gravellina , detta Ratiere 

5969 

2598 

0 

X 

I 

X 

209 

Grecia , detta Meiimna 

0 

0 

X 

X 

*94 

Harhem , detta Sac 

145® 

0 

I 

0 * 

0 

0 

Inghilterra , detta fVaf 

9417*8 

50 

0 

0 

0 

12S 

Irlanda , dena QMrteau 

1281Z 

I 

X 

X 

X 

I 4 °t 

Leiden , detta Sac 

2984 

0 

0 

X 

a 

1O4 

Liegi , detta Septier 

Ij6g 

0 

0 

0 

a 

21< 

Lione 1 detta 

9216 

t 

0 

X 

X 

0 

Lisbona 

J28ì2 

4 

I 

X 

0 

0 

Livorno , detta Staja 

116} 

0 

0 

0 

a 

II 

Lovanio , detta Madie 

4864 

0 

1 

0 

a 

* 5 « 

Lubecca , detta Scheppel 

1ì82 

0 

0 

0 

a 

aio 

Lucca , ^tta Staja 

IIOJ 

0 

0 

0 

X 


Marfiglia 

7296 

I 

0 

0 

0 

384 

Middelburgo , detta Sac 

1090 

0 

0 

I 

a 

217 

Nimep , detta Mauver 

60i8 

0 

X 

X 

X 

278 

Napoli , detta Carta 

84096 

12 

0 

0 

a 

0 

Narbona , detta Seùtier 

Ilio 

12 

0 

0 

a , 

P 

Palermo , detta Salma 

1*191 

X 

I 

X 

0 

497 

PrulTia , detta Lajt 

9 l 9 * 9 « 

Ul 

0 

0 

0 

0 

Riga , detta Laapea 

*8l1 

0 

0 

1 


15 « 

Roteidam , detta Sac 

45*8 

0 

X 

0 

X 

49^ 

Sardegna , detu Staja 

T 

• *104 

Z 

• 

0 

X 

Sivi 

0 
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Capito/o (^uìtit(y 


ìrt Carka di Parigi , de«M Moggio 

Siviglia , detta ^nageras, 
Stoirolin , detta Tonne 
, Valenza , detta Sacc^ 
Venezia , detta Sacc» 
Utrech , detta Atoddi? , » Sacca 


Pollici Se- Mine Mi- Stata Potf. 


cubici 
Si 944 

ftieri 

11 

0 

notti 

0 

0 

cub. 

» 

J64* 

0 

I 

0 

0 

19Z 

J710 

0 

I 

1 

0 

515 

4410 

Q 

1 

0 

i 

z8S 

6741 

0 

1 

1 

1 

} 6 a 


0 

l 

i 

Q 



St è una cofa non poco maravigliofa , cl>e eflen-^ 
dofi per ogni parte dell’ Univerfo inlenfibilmente intro- 
dotta una sì immenia copia di Peli , e Milure differenti 
alcuni Principi almeno ne’ loro Stati , non abbiala giam- 
mai coftrerta ad effere uniforme . Riferifcono alcuni , che 
molti Re di Francia , e mafllme Filippo V , e ultimamen- 
te Luigi il Grande abbiano intraprelò a prò del Commer- 
zio un limile regolamento , ma che non vi fiano punto- 
riufciti. Sembra impoflìbile , che una autorità fovrana ri- 
trovifi impotente , porta alla prova di una tale imprefa , 
mentre per fuperarla barterebbe, come penfa il Celebre M. 
de la Condamine , che introdotta, folle la nuova Mifura 
fenz’ efcludere tantorto le antiche i indi che fi dirtribuill'e, 
e pubblicane il valore della nuova Milura in proporzione 
accuratamente di ciaicheduna delle antiche, onde toglien- 
do ogn’ incertezza dalle menti de” Sudditi , elfi fi acco- 
modarebbono a poco a poco a preferire un ulo piu co- 
modo a quello , che lo è meno -, e quindi giugne- 
xebbe inlenfibilmente 1’ autorità a rton aver d’uopo, che di 
confermare in certa guil'a con Editti il giudizio del Pub- 
blico - Si può dunque immaginare che cale difpofizione 
non fia rtata a’ Sovrani tanto a cuore , ovvero iK>n paruta 
di canta neceffuà per impegnarvi i più riloluti loro coman- 
di. Vollero i Romani che le loro natie Leggi foffero le 
fole , alle quali unicamente fi confacdTero. le foggiogate 

Pro- 
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Provincie , e quelle fole furono altresì tortamente accolte 
ad ertluflone ai tutte le altre , che ne erano le municipa- 
li . Penfarono fimilmenre que’ faggj Conquirtatori a rtabi- 
lire in qualunque paefe del loro Dominio 1 ’ uniformità 
de’ Pefi , e delle Mifure ; nella qual coramifllone , per 
teftimonianza del Sig. de la Condamine , e d’ altri Acca- 
demici, fappiamo, eh’ efil riufeirono felicemente (i64):di 
fatti , e chi mai non vede edere molto più agevole , che 
gli Uomini lì conformino nel coftume ad un iolomateriale 
ente, che ad una pura opinione? Ma fe rintérertè comune 
può riunir tutti i Sudditi d’ un medefimo Principe nella 
Icielta d’ una fteflà Mifura , fembra che quefto medefimo 
intereflè dovrebbe eflèr capace di riunire eziandio le Nazioni 
intorno il medefimo oggetto , ftantecchè 1’ imbroglio, che 
cagiona la varietà delle Mifure , c quafi egualmente fpar- 
fo ne’ differenti paefi del mondo . 


(ii4) Hli. de C Accad. Kojaie dee Seiene. a:i. i"47-» 


C A- 


\ 
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CAPITOLO SESTO 

Delle MJfure Mentali applicate al movimento 
delle Acque . 


x^6. » Ottimo Architetto cotanto raro , quella 

I pedona efTendo , la quale fenza paragone 

^ j più delle mani 1 ’ ingegno adopra ,• 

così avviene che delle Mentali , od Intel- 
lettuali Mifure abbia egli maggior bifogno di lervirfi, che 
delle Materiali , di cui ne’ cinque paiFati Capitoli abbia- 
mo diftefamente ragionato. Come però tra tutte le Scien- 
ze che gli fono neceffarie , 1 ’ Architettura delle acque fi c 
quella che lo interelfa maggiormente , cosi delle Mifure In- 
tellettuali j che alla medefima per appunto afpettanfi » 
propofto fonemi in quell’ ultimo Capitolo di voler trat- 
tare . 


197. Non fu quella Scienza agli antichi tempi affatto 
feonofeiuta , benché sì difficile fìa mai fempre Hata a ben 
apprenderli . Ebbero gli Egiziani non poco ad efer- 

cicarvifi , profittar volendo della di già accennata loro in- 
nondazione del Nilo ( n. 168 ) . Come di elfi , ne’ de’ 
Greci alcuna memoria abbiamo in limile propolito , con- 

ilaci 


(l£ 5 ) ^rebittSus nuli» manimm mìni- 
fitr 'n utitur . furt igitur fpeculanii fcicn- 
tia , particepi efl dicendut fa) 

(a) "Fiat. Lib, Xf^.Civi/h,ve/ deRfgut. 
(l£6) La maggior parte de' Filofofi crede 
chela Scienza delle acque, comecché trat- 
ti di cofe proHìme a’ noftri fenfì , fia pià 
adrufa , e profonda di varie altre Scienze 
Matematiche, ed infino deU'Aftronomìa , 
avendo molti dopo il_ Galileo chiaramente 
ollèrvato, che d' albi meglio, e con mag- 


gior efquifitezza fi conofeono i movimenti 
de' Pianeti, e periodi delle Stelle, che quel- 
li de' Fiumi , e de' Mari . Di fatti anche 
I raen Dotti non ignorano , che fenza la 
feorta della Geometria Elementare , e Com- 
poda, della dottrina de' Numeri, de' Peli , 
delle Mifure, delle Meccaniche , e d'altre 
cognizioni Filofofiche non èafiòlutamente 
ralfibile, che veruno giunga a tantod'ef- 
lere giudamente chiamato col titolo d' Ar- 
chitetto d' acque . 
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ftaci all’ incontro che dobbiamo al fublime Geometra Sira- 
colano faper grado d’ una parte sì illuftre delle Matemati- 
che . ScrilTe egli un Trattato intoTno i corpi immerfi ne’ 
fluidi (2.6j) mercè la famofa fcoperta del furto fatto nel- 
la Corona d’ oro di Cerone (r68). Un fecolo dopo,Erone 
d’ AlelTandria compofe la fua Opera fopra i Moti Spirita li, 
pel di cui merito ne abbiamo varie edizioni (*.69) . Per 
quanto comunemente dicali che l'Architettura delle acque 
giaciuta fia per il ben lungo corfo di dicialètte Secoli, cioè 
da Erone infin’ a Galileo (170) in un profondo obblio 
( non annoverandoli tra gl’idraulici Scrittori Vitruvio , e 
Frontino ) io non ardirei di fecondare una sì fatta opinio- 
ne , conciofiachè in elio fpazio , le continue rivoluzioni 
di nafcite , e di cadute d’ Imper) , di coltura , e di bar- 
barie, che rapidamente fonofi luccedute , ficcome tant’ al- 
tri fcientifici pezzi hannoci rapiti , chi fa che molte Idro- 

tnetri- 


(» 6 y) Querto Trattato da alcuni è inti- 
tolato ; De infidentibus bumido , e da al- 
tri ; De iti , quie vebuntur in aqua . Si d 
inrerito nel primo Tomo della Raece/la d’ 
.Anteri che trattam de! melo delie acque cit. 
alla n. aa, ed in vari argomenti è anche 
flato accrelciuto , e cambiato da Marino 
Ghetaldi nella fua Opera d' Archimedei 
premetus , fecondo che gli ftedi argomenti 
parvergli poterli meglio fpiegare , ed in- 
tendere . 

(268) L’ avvenimento , per cui Archi- 
mede (copri sì indultriofamente al ReGc- 
rone il mefcolamcnto fatto da un' Orefice 
d' una quantità d' argento in una Corona, 
che doveva elTcre tutta d’oro, i flato de- 
fcritto da Vitruvio (a) , onde ad elfo lui 

J iuò far rìcorfo chi brama d' elTeme in- 
òrmato . In quanto poi alla foluaione di 
quello problema , ci piace il far olTèrvare 
eh* ella dipende dalle tre operazioni fe- 
guenii . 

L Cercate il pefo dell' acqua che corrl- 


fponde ai tre dati corpi , ciod al corpo 
millo , ed ai due che r hanno compoflo, 
fuppolti dello (lelTo pefo del corpo millo . 

il. Prendete la differenza de' due peli 
di quelli ultimi corpi , e quella del 1 m- 
cificamente piu pavé con il corpo mino. 

III. Fate quelTa R^ola del 'Tre : come 
la prima di quelle differenze é al pefo to- 
tale del corpo millo , cosi I' altra diffe- 
renza è ad un quarto termine , che efprì- 
mcrà il pefo del Corpo fpccificamente pi& 
lieve. V. La Soluzione analitica del VVol- 
fio (b) , io cui rilìede il pià nobile, e ma- 
ellrevole grado del raziocinio . 

(a) Lib. IX. Cap. j. , 

(b) Slem. Matb. Vniv, cit. alla n. si,' 

Tom. IL Hydroll. Cap. 111 . /. 8i. ptg, 
aep. e feg. f 

(269) tu Ferrara 1589; in Vrbin» HJSJ 
e in Belegna 1647. tutte e tre in q. 

(270) Erone fioriva verfo I' anno 120 
avanti G. C. e Galileo mori nel 1642. d’ 
anni 78. 


Capìtolo Sejlo 

metriche Dottrine ancora non fienci dal tempo ftate pre* 
date , e confante ? Checche fiane , certo fi è , che niuni 
monumenti di quella Scienza rinvengonfi tra gli Antichi 
Matematici Autori . 

198. Ragionevoimente r epoca dell’ Architettura del- 
le acque fembra che fidar fi polTa alla fola età , in cui 1’ un- 
nica Fenice de’ più perfpicaci ingegni , Galileo , rendevafi 
immortale col luo incomparabile lapere . Provocato ven- 
ne quelli oltremodo ad una guerra da alcuni legnaci del 
Periparo , a cagione di -certa loro chimera , con cui sfor- 
zavanfi di follenere , che la figura de’ lolidi operalTe nell’ 
andare a fondo nell’ acqua ; ed avendo egli dimollrato , 
che la figura per modo alcuno non era cagione che 1 fo- 
lidi vi llallèro a galla , o in fondo , ma bensì la loro 
maggiore , o minor gravità in rifpetto ali’ acqua , fecefi 
a comporre quei sì egregio Difeorfo intorno /e cofe ebe fian-. 
no in fu r acqua , 0 che in quella fi muovono (ly!) , e così 
per tale difputa a gettar venne i principi più generali dell’ 
Idrollatica . Accelo da indi innanzi , e lempre più quel 
gran genio ad ifvelare le più fegrete caufe per cui la Na- 
tura sì ammirabile fuol renderli , giunfe a tanto che rin- 
venne la prodigiofa legge del moto de’ Gravi cadenti , la 
^uale ravvifatafi forte per refillere fodamente al cimento 
della Ragione , e dell’ Efperienza , fu applicata al movi- 
mento de’ fluidi , e particolarmente delle acque che cleo- 
no dai fori de’ Vali cilindrici , o prifmatici , regolari , od. 
irregolari , armati , o non armati di tubi j e fi è per ap- 
punto lopra un tale foggetto che io ho intraprefo di fcri- 
Vere , prendendo dalla llefl’a Teorìa il principal fondamen- 
to delle Mifure nel prefente Capitolo efpolle . 

2 - 99 . 

(171) V. <juefto Difeorfo nelpritdoTo- del moto delle acque, cit. alla n. az. 
mo della K.accolta d’ Autori che trattano 
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199. Egli è facile ad immaginarfi che la velocità dell’ 
accjua farà Hata più che qualunque altra Mifura fcrupolo- 
iillimamente confiderata nel moto dell’ acqua fluente da' 
tubi , ma riguardo al moto dell’ acqua corrente ne’ fiumi, 
ritrovali non edere Hata la detta Milura da’ noftri buoni 
Vecchj avvertita . Animofamente pronunciavano quegli 
Architetti , elfere il tal Fiume due mila , o tre mila Piedi 
d’ acqua , e mifurando lo fteflb Fiume , dove 1 ’ acqua 
avefle qualche caduta , gli ftefli Architetti dicevano eflere 
per e(. Ioli ottocento , o mille Piedi d’ acqua , il qual 
divario non d’ altro proveniva , che dal non tener conto 
della velocità , calcolando eglino loltanto la larghezza , c 
la profondità de’ Fiumi , e prenden<lo il prodotto di tali 
dimenfioni per la loro quantità , o portata . 

300. Dopo ben lungo tempo che andava!! continuando 
un tal Metodo , con danni graviffimi al Pubblico , ed al 
Privato , il P, Abate D. Benedetto Cartelli (aya) d’ ele- 
vatilTimo ingegno , e d’ antica e nobile Famiglia della 
mia Patria , fi accinfe colla Icorta della Geometria ad in- 
vertigar la vera mifura delle acque : ed avendo ravvifato 

V che 


(171) Benedetto Caftclli entrò nella Re- 
ligione de’ Monaci Cairmenfi a' 4 di Set- 
tembre 1595. Fu Scolare nelle Matemati- 
die del Galileo, e Maellro di Ferdinando 
11 gran Duca dì ToFcana , delle quali e- 
lelTelo dopo Profeflore in Fifa , ove infe- 
gnolle per lo Tpazìo di tredici anni ; Eb- 
be per Scolari 1 celebri Gian-AIfonro Bo- 
relli, Evangelica Torricelli, e il P. Bona- 
ventura Cavaliere dell’ Ordine eflinto de’ 
Gefuati . Da Urbano Vili venne fatto 
Profelfore nella Sapienza di Roma l' anno 
idiS i e vi profenso per Tedici anni , dopo 
i quali pafsò a miglior vita in S. Calilto 
(a) . Fra le Icienzeche maggiormente col- 
tivò, l'Idraulica fu la prima , laquale mer- 
cò le dì lui filofofiche fpeculazioni ò Caca 


di molto promoffa, ed illuCrata, e maCW 
me nelle parti concernenti la direzione del- 
le acque , a giovamento della navigazione, 
della cultura, della falubiità dell' aria , e 
delle campagne (b) , de' quali fuCidj non 
avea dapprima l'Arce umana alcun lume, 
come 11 può raccogliere nella Prefaiitne 
della piò volte Citata Rarrc/ta d' guitti 
Idraulici . 

(a; V il P. Abate Armellini: Biblittbt^ 
ca BeaediSint Ca£atafs , fvt Scrifttrum 
Caff. Ctagreg. pag. 9». ^ffijii ipji. infogl, 

(b) V. .il luo 'Traitatu della Mifura 
delle acque cornati inleiito nel primo To- 
mo della fuddetta Raccolta , ed a cui lo 
Celfo Tuo MaeCro Galileo dìé il titolo di 
tduree. 
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che doveva confiderar 1’ acqua , benché corrente , come 
corpo , dimoftrò che era di mellieri , per formar concetto 
della fila quantità di calcolare tutte e tre le dimenfìoni , 
cioè la larghezza , lunghezza , e profondità . 

301. NutLA c più agevole quanto 1 ’ accorgerli , che in- 
fra le dette dimenlìoni , la lunghezza ftia in vece della ve- 
locità , di cui è affetta naturalmente l’acqua che è in mo- 
vimento. Così avendo il lurtiferito Autore rilevato che la 
velocità del corlo dell’ acqua poteva effer maggiore , e 
minore cento volte più in una parte, che nell' altra , ven- 
ne ad allicurarli che , mediante l’ ufo della velocità avreb- 
be con certezza colto nel vero , e abbattuto , 1’ antico falfo 
metodo di milurar le acque correnti : conciofiachè ove il 
Fiume aveva minor mifura , ritrovò ell'ere maggiore la ve- 
locità , ed all’ oppollo minore , ove aveva maggior mifu- 
ra , dimoftrando in fimil guifa evidentemente, che in ogni 
lezione del medefimo Fiume debbono paffar fempre uguali 
quantità d’ acqua in tempi uguali . 

301. Principio’ adunque l’ Idraulica a camminare con 
più certi pafTì , ma non fi è refa tuttavia baflevolmente 
franca per giugnere alla defiderabil meta di fua perfezione, 
a cagione di non effer per anco certificati con qual legge 
proceda la velocità delle acque correnti . Il P. Abate Ca- 
llelli fuppofe che la velocità folle proporzionale all’ altez- 
za del corpo d'acqua corrente in un alveo ; ma per quante 
ragioni abbia egli addotte , e per quante efperienze ab- 
biano praticate jl Borelli , ed il Caffini per perluadere una 
ral Teorìa , non fu loro poffibile il riportarne 1 ’ effetto , si 
per eflèrfi infinuate delle petizioni di principio nelle ra- 
gioni del primo , quanto per elferfi fcoperte alcune non 
avvertite circoltanze nelle fperienze de' fecondi . Il Torri- 

celli 
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celli all’ incontro ebbe argomento di credere che la velo- 
cità deir acqua non iilall'e in altra ragione, che nella fud- 
duplicata delle altezze, onde efla cade, nella maniera mede- 
fima con cui è Hata conllderata dal Galileo la velocità de’ 
Gravi cadenti . Quella dottrina fu univerfaimcnte abbrac- 
ciata dai più efperti Matematici , tra i quali maggiormen- 
te fegnalollì il Guglielmini (2.73) , facendola militare iti 
tutti i fuoi più magiftrali Idraulici principi • Su tali trac- 
ce fonomi determinato io pure di voler camminare in que- 
llo Capitolo , calcolando la velocità delle acque nella fu- 
accennata ragione delle radici quadrate delle altezze , co- 
me la più legittima Mifura , che abbiali finora ritrovata , 
303. Per illullrare per tanto il più che fia poflìbile un 
fimigliante argomento intorno il moto dell' acqua fluente 
da vari orifizi fondo , e nelle pareti de’ Vali, che 

la confervano in diverlc altezze fotto un llabile livello di 
acqua llagnante , proporremo primieramente le definizio- 
ni di varie quantità e Mifure , fopra di cui abbiamo a ra- 
gionare i indi fi addurranno alcune Propofirioni , le quali 
lupponendofi univerfalmente per vere , le aflumeremo 
per concede , dando loro il titolo di Suppojì'^tiom ; ed af- 
finchè ogni Architetto trar pofla da quello importantiflìmo 
loggetto tutti gli avvantaggi di cui egli è ful'cettibile , lì 
Camo prefifll di trattarlo col Metodo Matematico , poten- 

V t dofi 


(*7j) li Dot. Guglielmini nacque a Bo- 
logna il di 17 Settembre 1655 j lludiò le 
Matematiche Totto Geminiano Montanari 
Modanefe, e la Medicina fotta I' illuftre 
Malpighi . Gli fa conferita la Cattedra 
delle Matematiche nella fua Patria , e la 
Ibprantcndenza delle acque T anno lòStf. 
Fondatali coli una nuova Cattedra d' Idro- 
metria l’anno 1694 , fu il primo, il quale 
con onivcrlale applaufo vi iblTe anche de- 


iKnato . La lua grand' Opera Dtlla Tifrf- 
tura de' Fiumi (a) , quantunque fondata 
fui principe gii manifelli , non lafcia d'ef- 
fere un perietto Originale, e maliime in 
uella parte, ove tratta degli alvei. V. M. 
e Fontenelle ; EIcgts dei ^ecadamidens 
Tom I. pag. iì8. a la Hafe 1740. in 8, 
(a) In Bologna l'anno 1697. e colle An- 
notaaioni delSig- Manfredi , 1 ' anno 17 ^ 9 - 
in 
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dofi con eil'o analiziare ogni menoma, parte - di ciò cKe 
trattafi (174) .. 

Definizioni . 


304. Il Fluido è un corpo, le cui parti cedono a qua- 

lunque forza imprefTa , e col cedere fono facilmente mofl'e 
Je une fra le altre ( lyy) ^ ,, 

305. L’ Acqua è un fluido fenza gufto , e lenza odore, 
e le di cui parti integranti fono in apparenza dure , lilcie, 
sferiche (lyfi) , ed uguali in gravita Ipecifica . 

306. Il Tempo, è una lucceflìon d’ effetti , ovvero un 
ordine di cofe che fi fuccedono in un modo non interrot- 
to . Per parlar più chiaramente > il Tempo è la Milura 
della durata delle cofe ^ 

307. Il Moto è un cambiamento continuo , ofucceflì- 
\'o di luogo , o fivvero il paflaggio d’ un corpo da un 
luogo ove era , ad un altro . 

308. Lo Spazio è una linea retta percorfa da un corpo 

col di lui moro ^ . 309. 


(274) Si può dire, .che la fomma atili- 
tà , che fi riconofee nel Meroda Matema- 
tico derivi dall' cfTere egli lo ftefiò , come 
quello delle Idee , e in cunreguenza della 
Letica (benché non vi s’ impieghino i me- 
defimi termini dì Teorema , Corollario , 
Scolio ec. Aggiugne pefo a cotefla analo- 
gia il rinovarli , che anche le Oimoflra- 
zioni de' Matematici a ben riguardarle , 
non fono che una unione d’ Entimemi, in 
guifa che il tutto fi deduce per la forza de' 
Sillogifmi , con quella fola dlfferenta, che 
ben rovente fi omettono le Premefie.aca- 
gione che da effe mcJefimc fi prefentano 
alla memoria, ovvero che le fi richiama- 
no col metro delle citazioni . Molti ec- 
cellenti Filol'ofi hanno evidentemente di- 
inollrata I' utilità del Metodo Matemati- 
co, e malfime M. Tfehirnaufen nella Tua 
hUiicina- oitnlii , Par. It ^ potendoli con- 
vincere che tutta la Tua arte d’ inveotar* 


non è altro che Metodo Matrraatico . 

(a-»5) Quella definizione è delCavalier 
Newton (a); e ficcome i conofeiuta per 
la più giiifla di quant' altre ne abbiamo , 
COSI è anche la più abbracciata . 

(a) Thilìfoph. "Hat. Trine. Math.. L. IL 
I Filici provano con varie dirao- 
ftrazioni atfirmanve, che le particelle dell' 
acqua fono di figura sferica ; in quanto a 
noi ci bafterù di corredare una tal opinio- 
ne con una fola dimollrazione negativa , 
dicendo che ogni altra figura, fià angola- 
re , fia tagliente impedirebbe che 1' a- 
cqua folTe , com' è fenza gullo , e fenza 
odore . Fra i molti pregiudizi degli anti- 
chi Filofofanti v' era altresì Quello di cre- 
dere come alTioma, che la Natura efigefi- 
fe qualche pendenza , acciò l' acqua potef- 
fe (correre , mentre ciò è affatto meoeren - 
te colla di lei ellrema fluidità, che in grati 
parte trae dalla sfericità delle fue parti . 
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309. k Moto uniforme , od equabile è quello con cui 
un corpo percorre Ipazj eguali in tempi eguali , ovvero 
quello che è Tempre tale, quale lo farebbe fe il corpo raof- 
fo non trovaflè verun oftacolo , o che non folle animato 
ad ogni iftante per una nuova forza . 

310. Il Moto uniformemente accelerato è quello che 
crefee ad ogni iftante , conie quello d’ un corpo che cada 
liberamente dalla quiete , 

3 I r. Il Lume , o la fezione d’ un vafe c quel foro , o 
queir apertura dello fteflb vale per cui elee il fluido . 

311. La Velocita' c un’ affezione d’ un corpo con cui 
rendefi atto a percotrere un certo Ipazio in un certo tem- 
po , ovvero ella è una denominazione dello fpazio percor» 
lo , divifo pel tempo impiegato a percorrerlo , 

313 . La Velocita’ uniforme dell’ acqua è quel fpazio 

che può equabilmente percorrere dcqxi 1 ’ ufeita dal vaio in 
un dato tempo , come in un minuto , o in una fecon- 
da (^77) ^ ^ 

314. La Massa è la propria materfa d’ un corpo , la. 
quale lì muove , e pefa inlìeme con efl'o corpo (178) . 

3 1 /. Il Mo*iento c 1 ’ efficacia , ovvero la forza d’ un 


corpo in moto * 

A 

fi77) Q.»eflo fpazio r.ipprefenta I* al- 
tezza di quel prifma , o di quella colonna 
d' acqua , che fi difpenfa da un dato lu;r.e 
ih un (labilito tempo, come per ef. in una 
feconda . Si può avere una immagine af- 
Ibi più fenfìbile di quella colonna d' acqua, 
fupponendo eh’ elfa dopo l' ufeita dal lu- 
me non Ha fpinta all* ingiù dal potere 
della gravità, ma che per lo ftelfo tempo 
di una feconda continui tuttavia a muo- 
verli orizzontalmente, e con moto unifor- 
me , mercè una coHanrc altezza d’ acqua 
nel vafo . E quindi egli è evidente che là 
colonna d’ acqua , che li è fearicata dal’ 
vafo ih una feconda di tempo ha per al- 


Sup- 

fezza Ib fpazio , efi' ella ha equabilmentt' 
r COI fo nel inedellmo tempo , e per baie 
area del lume da cui ella è ufciia ; tal- 
ché fe quell' altezza, o velocità uniinrnle 
fi cfprime per V , e il lume per O , là 
detta colonna farà = OV ; e fe la prima 
mifura fi difegna per v , e la feconda per 
a , la colonna a acqua fearicata farà. 

~ OT . 

Oiialunque volta, che ci accade.^ 
rà di dinotare due quant'tà ,o malfe d’a- 
cqua, fi ferviremo delle Lettere M , /» ; in 
fimil' guifa due tempi fi cfprìmeranno pof 
f , r , riiie lumi circolari per O , o , c due 
velocità uniformi per V, u .• ^ 
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/itf. Lo Spano che percorre un corpo nel primo mi- 
nuto fecondo , cadendo liberamente dalla <juiete è di Pie- 
di Parigini i/ (179) . 

317. La Velocita^ uniforme che acquifta un corpo in 
qualfivoglia tempo c doppia dello fpazio percorfo nella ca- 
duta , durante il medeumo tempo (180) . 

' 3 1 8. Gli Srazj che defcrive un corpo con moto unifór- 
me fono in ragione de’ tempi , e i tempi nel moto acce- 
lerato fono come le velocità , 

3 1 9 Gli Spazj percorfl nello fteflb tempo da due corpi 
con moto uniforme fono in ragione delle velocità . 

310. Le Velocita' che acquiftano i corpi nella difcefa 
fono proporzionali alle radici quadrare delle altezze , e le 
altezze in conieguenza fono come i q^uadrati delle velo- 
cità , 

3ZI. Il Momento di qualfivoglia corpo è uguale al 
prodotto della maffa per la fua velocità (181) . 


- fi7J) Quantunque P Infìgne Ugmìa 
abbia dimoftrato nel fuo OnJegi» Ofcitla- 
Hrie , che Ìò fpaaio percorfo dai corpi con 
noto accelerato nel primo minuto fecon- 
do Ila di I f Piedi , e nna linea , la mag- 
por parte de' Matematici Tuoi calcolare 
Un tale fpazio per la fola Uefa di Piedi 1 5. 
E qui vuoiti avvertire che tanto le MifU- 
re, quanto ( Peli di cui faremo ufo nel 
prefente Capitolo Cono della fpecie Parigina. 

(a8o) Imperocché un cor^ in una libe- 
ra difcefa percorre lo fpazio di Piedi if 
durante il tempo d‘ un minuto fecondo 
(N. jiói , la velocità uniforme di ellb 
corpo nel medefìoio tempo farà di Piedi 
jo • 

(181J Tutti i Meccanici precelTori a Le- 
ìboizio hanno unanimamente creduto che 


311. 

U Mifura def momento de' corpi (laliè 
nella ragione di fopra addotta delle mete 
velocità , ed if prefato Matematico fu il 
pimo il quale s' avvisò di foflenere che 
coteCla Mifura folle proporzionale ai qua- 
drati delle velocità (a) . Varj Accademi- 
ci Francelì , e fegnatamente Ir Signori Pa- 
pié r e Ctarke udite che ebben> le di lui 
ragioni , le confutarono, e dopo varj fcrit- 
tr nel torno degli anni 1716 fi terminò 
quella difputa per la morte di Leibnizio , 
in guifa che 1* antica opinione era quali 

f 'eneralmente feguitata . Indi colf occa- 
ione che nel 1714. la Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi propolé perfogget- 
to del premio che fuol dillribui re ogni an- 
no di itterminart quali fiat le Itgqi , /?- 
(wd* le quali un carpa perfettamenu dura 

Mtffa 
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Teorema I. 

311. Le Velocita' uniformi che acquiftano le acque nel- 
lo 


mM 9 Ite muovi un nitro della me^ 
de/ ima natura , tanta in quiete , quanta in 
mata , (j rinoorò la pretefa di Leibnizio 
per mezzo di molti loiciiiinmi ar^omeoci 
di M. Bernoulli di Balitea (b) , ma eoa 
tutto ciò ella fu si ingegnofamente riget- 
tata da M. Maclaurin ,e dal P. Mazieres, 
che tarono coronati . In fepuito fi videro 
altri partigiani di Leibnizio con nuove 
prove alla mano.eM.deMairan conlbm- 
ina accuratezza, ed altrettanta fagacità le 
riprovò, dimollrandoin una Tua OilTerta- 
zione (c) , che lotto qualuni^ue afpetto ri- 
guardili il moto, le forze de corpi in mo- 
to , o vogliam dire co’ Leibniziani le for- 
ze vive , non fono che fecondo le fempli- 
ci velocità . Si continuò quella conrrover- 
lia in Francia fra M. de Mairan,e la Ce- 
lebre Madama la Marchefa del Callelec- 
to , e quanto Teppe quella illuflre Dama 
immaginare per folleaereil partito di Leib- 
niaio fu ampiamente rintuzzato da quell' 
iniigne Filolofo con una Tua Lettera , che 
^ per titolo: Lettre de M de Mairan, 
i Madame * • • ,Jur la qneflian dei far- 
ce! vivei,en repanje aux aijeSiani qu‘ elle 
lui afaitei fur ee fujet dani fet Inflitutiant 
de Tbtfique. Ed ecco in compendio tutta 
r moria intorno la quelliooe delle forze, 
che ha tratto il fuo elfere dalla confide^ 
razione del muto accelerato. Imperocché 
qualunque corpo , dice il (amofo Leibni- 
zio, nel cadere acquifla certi gradi di ve- 
locità , che fono come i tempi (N. )iS.) 
e percorre de' fpazi, che fono cornei qua- 
drati de| tempi , e in confeguenza come i 
quadraci delle velocità (N. |ZO). Laonde 
le forze de' corpi in moto mil'urar dovendoli 
per via de’ fpazj percorli , i evidente che 
quelle forze fono come 1 quadrati delle velo- 
cità . Qpello areoroentoa prima giunta fem- 
bra incontraflabile, ma riflettendo cheac- 
ciò gl' effetti fieno proporzionali alle cau- 
fe, egli é mefhcri eh’ elleno operino uni- 
camente in tempi eguali , non i difficile di 


feoprime la di lui fallacia, a cagione che 
un corpo cadendo non può percorrere due 
differenti altezze , fe non le in differenti 
tempi . Quindi le altezze vengono ad ef- 
fere nella ragione compolla delle forze , e 
de’ tempi, e le forze come le altezze di> 
rette , ed i tempi inverll . Ma poiché le 
altezze difegnano i quadrati delle velocità, 
ed i tempi le velocità medelìme , s’ infe* 
rifee , che effe forze faranno nella ragione 
de' quadrati delle velocità direttamente, e 
delle velocità inverfaraente ; il cheèquanr 
to dire ( Eleim Aritm.) che le forze faran> 
no nella ragione delle femplid velocità • 
Non é da finirli quella Annotazione fenzn 
far un' onore a Leibnizio, col dire che le 
non è flato ad elfo lui poHibile di llabilira 
una nuova Dinamica col mezzo della fu» 
pretefa, non é certamente verillmile , che 
abbiane altri a riufcire : anche il New- 
ton fu dell’ antica opinione , e 1’ autorità 
di quello grand uomo vai preffo che una 
dimollrazione. Se per avventura il Letto- 
re brama lè una prò ampia informazione^ 
di tale filofofica contelà , può confultare ■ 
varj raziocin; , ed efperimenii addotti dal 
Celebre M. Defaguliers, gialla i quali egli 
é di parere che la maggior parte de’ feno- 
meni podi rifolverli ugualmente per via 
delle Ipofli dell’ uno, e del! altro hrtito, 
e che tutta quella difputa non fia che una 
quelliune di parole , a cagione del diffe, 
rente lenfo che lì aflige alla voce Farzn 
dai Difenfori delle contrarie «piniom . . 

(a) Brevi! demonjiratia memarabilit , Ì3* 
aliarum. ^a erudii . in 86. 

(b) Di/caun /ur lei Laix de la catrnmm 
nicattan du mauvement . 

(c; Digertatian fur C eflimatian , et la 
mefure dei Farce! matrice! . Memair dt 
t Ì 4 tad. Bof dei Scienc. an. 1718. 

(d) Cauri de Vbfjique Experimentale Tom, 
Sec. Le{an yi. pag. ^5. ufq. loz. Jl Va-_ 
tit I 75 *' 4 » 
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Io ftefl'o tempo , cadendo da due differenti altezze, fono in 
ragione delle radici quadrate delle altezze medefime . 

Dimoftrazìone . 

Egli è noto che gli fpaz) percorfi nello fteffo tempo da 
due corpi con moto uniforme iono in ragione delle velo- 
cità ( N. 319). Ma poiché le radici quadrate di due al- 
tezze , o cadute rapprefentano le velocità che le acque 
acquiilano in fine di eflé cadute ( N. 310) , e le velocità 
uniformi acquiJlate in un dato tempo dinotano i fpazj che 
nel medefimo tempo ponno equabilmente percorrere , 
mediante le velocità acquillate in fine di eilè cadute 
( N. 3 1 3 , e n. 178) : s’ inferifce chiaramente che le ra- 
dici quadrate di due cadute faranno proporzionali alle ve- 
locità uniformi , acquiftate nel medefimo tempo Q.E. D. 

Corollario . 

313. Merce’ una tale proporzione , effendo date due 
cadute d’ acqua , e la velocità uniforme dell’ una , fi pu3 
agevolmente determinare quella che può acquiftar 1' altra 
nel medefimo tempo . Cosi fapendofi che cadendo 1 ’ acqua 
dall’ altezza di Piedi i j in un minuto fecondo acquilla 
una velocità uniforme di Piedi 30 (n. iSo), per mezzo 
del lulleguente Calcolo fi dimoftra,che la velocità unifor- 
me che acquilla 1’ acqua nel predetto tempo , cadendo - da 
un’ altezza di Piedi 60, c pure di Piedi 60 . Quindi da un 
fimigliante efempio conftando apertamente che allorché 
1’ acqua cada da un’ altezza quadrupla , ella acquifta una 
doppia velocità uniforme , fi può apprendere, che fc un 
Mulino per ef non aveffe che la metà dell’ acqua ordina- 
ria , col dargli una quadrupla profondità farebbe il me- 
defimo 
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«jefimo numero di rivoluzioni , come iè a vede doppia quan- 
rità d’ acqua . 


v' 15 : v'tfo : : 30 : X 


X v^i5 = 30 v^6 o 
XXX I / = 900 X 60 = J4000 
54000 

X X = — = 3600 


(Eucl. VI. 16.) 

(Duplicando n. 1 80. V.) 
( Dividendo n. cit. VI.) 


»5 


X V^^ÓOO = 60 


(Sudduplicando n. cit. V.) 


Scolio . 


31,4. E’ da ollèrvare che quella proprietà delle acque è 
molto bene efprellà da una Parabola conica NOPQ 
iFig^ /), qualora luppongalì il fuo alle NT di Piedi, 
e la maggior ordinata TQ di 30 , il che fuccede ogni 
volta che il fuoco trovili nel concorlo della medelima 


ordinata , cioè nel punto T . Qiiefta curva avente fra le 
eccellenti fue proprietà, quella delle alcilie NR, NS , 
N T in proporzione de’ quadrati delle ordinate intercetto 
RO , SP , TQ^ (181), ne avviene che le radici quadrate 
delle alcill'e medeume fono in ragione delle ordinate de- 
fcritte (183) , e perciò quelle afeifle militando per le va- 

X rie 


AiSì) V. VVolfio: E/em. Matbef. Vniv, 
òt. alla n. ai. Tom. I. E/tm. ^naìif. Cap. 
VI; f, 40 *- pag- MI- 
(jSj) Se la figura conoidale ABC(F»f. 
«. Tav. II.) rapprefentaHc il piano orto- 
grafico d' nn vale, e che BD fofle a BE, 
come il quadrato-quadrato di DF éal qua- 
drato-quadrato di £G; e BE a BH.come 
il quadrato-quadrato di E G al quadrato-qua- 
dratodi H liecc;! di feguitorper mezzo d’ un 
piccloIiBimo orifizio in B, l’acqua difeende- 


rebbe da A KC fin in B uniformemente , 
talché quello vale potrebbe acconciamen- 
te fervire di Cleplidra od Urologio d’acqua. 
ConcioGaché mentre i quadrati-quadrati di 
H I , e di K C fono tra elfi come le altez- 
ze B H , e B K , i quadrati di H I , e di K C 
faranno come le radici quadrate di BH,e 
BK (n. 180. V.) Ma le velocità dell’ a- 
cqua che elee in B per la fopra incomben- 
te BH é alla velocità di quella che efee 
per la fopra incombente B Ria ragione del- 
le 


\ 
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rie cadute , e le ordinate corrifpondenti per le uniformi 
velocità , è coftume nel linguaggio de’ Geometri di chia- 
mare la detta curva Scala delle velocità . 

Teorema 1 1 . 

' Le Mafle d’ acqua M , m difpenfate da due emif- 

farj in due tempi differenti T , t eguagliano i prodotti 
TO V , tov fatti dai folidi OV , ov pe’ tempi T , r . 

Dimoftrazione . 


Suppongali che i folidi d’ acqua O V , ov di fopra ef- 
preflì fi fieno fcaricati nel tempo di una feconda , e che 
qui T fia eguale a 4 feconde , e r a 2. . Imperciò i fpazj 
percorfi da un corpo con moro uniforme effendo in ragio- 
ne de’ tempi (N. 318) , la maffa d’ acqua M , nel pre- 
fente calo , avrà formato un cilindro dell’ altezza m 4 V, 
e 1’ altra un altro cilindro dell’ altezza ^ zv i ma poiché 
i cilindri fono eguali ai prodotti delle loro bafi per le loro 
altezze ( n. a 1 3 ) , s’ inferifce chiaramente , che le quan- 
tità d’ acqua M , m difpenfate ne’ tempi T^r, fono egua- 
li ai prodotti 4 O V , a 0 t; , fatti dai folidi O V , ov , 
pe’ tempi T, r. Q. E. D. 

Scolio . 


3 a 6. Di moltissimo ufo egli è il fuperiore Teorema : 
conciofiachè dall’ eflère la quantità delle acque , in ragio- 
ne 


le radici quadrate di B H .e BK (M. j*o.) 
Dunque la velocità dell’ acqua dircenden- 
te da H è alla velocità dell' acqua difcen- 
dente da K ,come il quadrato di H I è al 
quadrato di KC (Eucl. V. i\.) , Ma la fu- 
Mrficie circolare dell' acqua in H é alla 
fuperficK' circolare dell' acqua in K, come 
il quadrato di HI al quadrato di KC(Eucl. 


XII. a ) ; dunque effe ufciranno si veloce^ 
mente 1' una come 1’ altra : onde fé la Ti^ 
perfine A KC fi difpenfa per eE in' un mi- 
nuto, la fuperficle LHI fi Tcaricherà pure 
in un minuto , e lo fleiro avverrà pure a 
qualunque altra Tuperficie come in M , ed 
N , poiché le malTe d' acqua faranno mai 
tempre , come le velocità . 
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ne compofta de' tempi de’ lumi , e delle velocità , come 
dimoftrano le equazioni M = TOV,ed/w=/ox»,fi de- 
duce la proporzione M;TOV;:w;roT;, detta dai Geo- 
metri Proporzjone di ugualità . Quindi abbiamo la equazione 
Mroxi=:mTOV (Eucl. VI- i 6 ) da cui fi ricavano tutti 
i leguenti importanti- Corollari , per edere ella una 
formola generale , che abbraccia le mafie , o quantità dell’ 
acqua fluente , i tempi dello l'colo , le aree de’ lumi , e le 
velocità , in fomma le cofe tutte che concorrono nella mi- 
fura delle acque . 

Corollari . 

317. T:/::Mot;:»jO V. Con tale proporzione fi d imo- 
lira che i tempi fono in ragione compofta delle mafie , o 
quantità delle acque direttamente, de’ lumi , e delle velo- 
cità reciprocamente . 

3x8. O: V . Di qui appare che i lumi fo- 

no in’ ragione compofta delle quantità delle acque diretta- 
mente , de’ tempi , e delle velocità reciprocamente . 

• 32,9. Essendo M^o^l = wTOV (N.3*.6), e fuppo- 
nendo /o = TO, rifulta M mr.W’.'v: laonde quando i 
tempi , e gli orifizi fono eguali , le mafie , o quantità d’ 
acqua fcaricate fono in ragione delle velocità uniformi , o 
Avvero in ragione delle radici quadrate delle altezze de’ 
vali ( N. 311 ) . • 

330. Se fi prende Umilmente ot;= O V, deducefi M: 
m::T:t . Manifeftafi adunque che quando gli orifizi, e 
le velocità , oppure le altezze de’ vafi fono eguali , le 
quantità d’ acqua fluenti fono nella ragione de’ tempi del 
loro fcolo . 

331. Supponendo r -ir-= T V ; rimane M;w:; 0 :o» Val 

X z- a dire 


I 

I 
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a dire, che quando i tempi , e le catlute , o fivvero le ve- 
locità dell’ acqua fono eguali , le loro malie , o quantità, 
fono in ragione degli orifizj , cioè in ragione de' quadrati 
de’ loro diametri ( Eucl. XII. a ) . 

53Z. Cosi’ fe fia lAv = mV y rimane o: 0 :tT: cioè 
che quando le quantità dell’ acqua , e le cadute , oppure 
le velocità uniformi fono eguali , i lumi fono nella ragio- 
ne inverfa. de’ tempi . 

Problema I. 

533. Avendo tre mifure , come 1 ’ altezza dell’ acqua 
di 7 piedi -1 , r orifizio orizzontale d’ un’ oncia rotonda , 
c il tempo d' una feconda , in cui fuccede lo fcarico , ri- 
trovare r altra mifura, cioè Lv malia, o il pelo dell’ acqua. 

Riloluzione , e Dimoftrazione . ^ 

La velocità uniforme dell’ acqua cadente dalla data- 
altezza di Piedi 7 , fi avtà di piedi zi, ufando il cal- 

colo efpofto al N. 313. . Laonde nel tempo d’ una iecon- 
da , avremmo una colonna d’ acqua d’ un' oncia rotonda 
[per baie ( per ipot. ) e di piedi zi per altezza ( n. Z77 ); 
ma elfendo i peli in ragione de’ volumi ( n. z 3<J . I.) , il 
pefo della detta colonna d’ acqua farà eguale al prodotto 
di z i per 6 -j- ( n. cit, in.),, cioè ad once i z8 -J- ,. ovve- 
ro a lib. 8 ^ ( N. I <>4 ) . 

Scolio . 

534. Essendosi orafilTati i valori delle mifure per ef. T, 
O 1 V ,, M , cioè T= I feconda ,. 0 = 144 linee (qua- 
drato del diametro dell’ orifizio ) , V = zi piedi, M =s 
lib. 8 mediante le analogie dei fopra addotti Corol- 
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larj eruibili faranno in qualfivoglia cafo le altre mifu- 
re , dirò così r, o, w, ad una , per una leparatamen- 
te , prendendo x nella equazione per la mifura che fi ri- 
cerca , e procedendo , come preicrivono le foluzioni de’ 
Problemi feguenti . 

Problema IL 

3 Data I’ altezza d’ un Rifervatojo di 6 piedi , e z. 
linee , e l’ apertura di 8 linee di diametro , ritrovare il 
pefo deir acqua tramandata in feconde . 

Rifoluzione » e Dimoftrazione . . 

Indagando la velocità uniforme che fi fperta all’ altez- 
za di 6 piedi , e i linee , fi chiarirà efl'er ella di piedi i % 
Perciò farà /= 33 feconde , 0= <>4 linee ( quadrato del 
diametro dell’ orifizio ) v = 19 , ed?w=Xj pelo dell* 
acqua ricercato (N. ant.). E riflettendo che le mafie, o 
quantità dell’ acqua fono come i prodotti de’ tempi per gli 
orifizi ( cioè per i quadrati de’ loro diametri , e perle ve- 
lociti ( N. 316 ) , fi avrà TOV.( i X 14^ X 1.1) :tov 
( } ^ X 64 X i9)::M( S ; tw ( x) , cioè 30x4: 41^60:1 
8ir:x=lib. 

Problema III. 

33<5. Ritrovare l’altezza dell’ acqua in un Rifervatojo, 
che difpenlain un minuto 9 Once d’acqua per mezzo d’ un 
orifizio di IO linee . 

Rifoluzione , c Dimoftrazione . 

L’ artifizio della prefente foluzione dovendo efièr in- 
dirizzato ad indagare la velocità uniforme dell’ acqua , 

pren- 


Digitized by Google 


l66 


Capitolo Sejia 


prendafi x = x';»J = Iib.i4j ( N. 117 )j f=s: tfo feconde ; 

ed 0= loo linee. Dunque M^ox = wTOV (N. 311?) 

wTOV . V i4f X I X 144 X i.1 
ovvero x = cioè x = — = 


Mro 


740880 . j. 

- = piedi ij . 3949 » 

48 1 tj 

Ed ecco come mediante 1 ‘ efpurgato valore della ve- 
locità uniforme , fi ottiene tofto quello dell’ altezza ricer- 
ca. Imperocché le velocità delle acque elTendo come le ra- 
dici quadrate delle altezze dalle quali caggiono ( N. 311 ) , 
e la velocità di un acqua che cade da un’ altezza di Piedi 
if elTendo di Piedi 30 (n. i8o),fe fi prenderà x in luogo 
della qui ricerca altezza , per mezzo della feguente Regola 
aurea jtroveralli ch’ella equivale a piedi 3. 9/004910 . 

i — ilZI f Duplicando (n. 1 80. V.) 

. 9 oo-^- 37 -oo^ 94 gQ»:;t 5 :x ^ 

X= 137.002.94601 X 15 

— — — 3.9/004910 

900 

cioè =3 piedi, 11 pollici, 4 linee -J incirca . 

Problema I V. 

337. Date le mafie d’ acqua che fi fcaricano per eguali 
lumi nel mcdefimo tempo da due vali d’ ineguale altezza , 
e data infieme 1’ altezza dell’ uno , ritrovare 1’ altezza dell’ 
altro . 

Rifoluzione , e Dimollrazione » 

Sia la mafia del primo = M , quella dell’ altro =»?} la 
data altezza = A , quella che fi ricerca = x . Poiché ( per 

ipot. ) 


8 -i|X 60X 100 


0 
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ipot. ) i tempi , e i lumi fono eguali , le malTe faranno 
nella ragione delle velociti uniformi (N. 319), o Avvero 
nella ragione fudduplicata delle altezze de’ vali (N 311). 

Però M : w; V A .V X = ^ , ed x = ^ ^ > dal che fi 

M M* 

fa chiaro che il quarto proporzionale alle date malTe di 
acqua , ed alla radice quadrata della data altezza rende la 
radice quadrata dell’ altezza richiefta , e il di lui quadra- 
to in confeguenza 1’ altezza medefima (184) . 

Scolio . 

338. Nel moto dell’acqua che in certo determinato 
tempo efce da’ lumi de’ vali per varie accuratilfime Efpe- 
rienze fatte da M. Mariotte fi è fcoperto un forprendente 
fenomeno , ed è che lenza accrefcere 1’ altezza dell’ acqua 
nel vafo , nè il lume per cui ella fluifce , ma lolo coll’ in- 
ferirgli un tubo fi ottiene nello ftelTo tempo una maggior 
quantità d’ acqua della confueta , la quale vieppiù fi ac- 
crefce , quanto più lungo è il tubo di cui fi fa ufo . On 
avoit [òudé , afferma quell’ infigne Autore , un tuyau de 7 
pies de longueur , d' un pouce de longeur ù f ouverture 
d’ un pie' cube qui ayant e'te' rempli d' eau avec le tuyau s’ efi 
vuide' 3 7 fecondes ; & ayant coupé' le tuyau par le milieu , 
il fé vuida en 43 > Ò* les coupant par le baut , il fe vuida en 
95 id’ ou f on voit que la longueur du tuyau donne plus d’ ac - 

cele- 

indi un altro proporzionale a M , m , 

, che farà appunto . V. M. Ma- 
M ’ M* - 

ctanrin : Traiti d’ ^ìgebri , et de la ma- 
niere de r appliquer Chap, yi, pag. e 
fegg. Var'u 175^. in 4. 


(184) Quando a taluno non fofler note 
le legc deir Algorifmo d.Ile quantità irra- 
zionali , per ifciorre il fuefpre(To Proble- 
ma , balia eh' egli ritrovi alle quantità M , 

m, A un quarto proporzionale , ed 
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cckratìon (i8j) . Quefto fenomeno non abbifogna di ve- 
runa confermazione , poiché oltre le altre Iperienze prati- 
care, e defcritte dal luddetto Mariotte , fi c pure con al- 
trettante dimollrato dal Chiarils.Sig. Marcliele Poleni (186). 
Avendo quindi voluto il Sig. Zendrini Ipiegarne la cagio- 
ne, ha fiabilito con un aliai congruo raziocinio, che allor 
quando i lumi de’ vafi fono armaci di rubi , il moto obli- 
quo proveniente dall’ affollamento dell’acqua in ufcire, ed 
in conleguenza ritardante il di lei libero corfo, viene in 
gran parte difirutco dall’energìa del moto retto (187) ; 
imperocché eflendo impoflìbile che 1’ acqua non fegua il 
movimento progreflìvo per la direzione de’ tubi , è forza 
che il detto moto retto dell’ acqua fi faccia di molto mag- 
giore di quello che avrebbe , le in parità di circoftanze, 
ella ulcillè da’ femplici , e nudi lumi de’ medefimi vafi: 
nel qual calo I’ acqua fpandendofi in maggiore larghezza, 
viene a fcomporre il Tuo moto , dividendolo in altre dire- 
zioni laterali , e così Inervando il movimento fecondo la 
direzione del filone,, come. chiaramente fi olTerva ne’ fiumi. 

Problema V. 

339. Si domanda in quanto tempo polla un Riferva- 
tojo alto 7 piedi dilpenfar lib. 400 d’ acqua, per un lume 
di / linee . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 

Ricerchili giuda 1 ’ efpofta regola (N. }t}.) la velocità 
uniforme dell’acqua fpettantefi alla detta altezza di 7 pie- 
di, ■ 

(1S5) Oeuvrei it M. Marhltt Tom, II. (187) l-tgg' , Femmeni , Retofazimi, td 
Traii/ i;t mouvemenl dts tJUxMÌ. Par. li. Vjì dtHe tcqut correnti Cap. III. num. 4. 
Diic. pag.4ij. ^ Lei.ie 1717. in 4. pag. jj. In F'cnezii 1741. io 4. 

(iSs) Lid. de Cajlellis f. 74 ufq. 60. 
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di , la quale fi ritroverà eflcre di piedi io -j-. Quindi farà 
w = 400, 0 = 15 , v=to~y ed x il tempo ricercato. Ma 
ficcome i tempi fono come i prodotti delle mafie diretta- 
mente pei lumi , e velocità inverfamente ( N. 316.), farà 
Mo'u(8 X 13x10-7) :mOV (400 X i44Xti)::T(i):x;e 


pero X = 


mOTV 400x144x1x11 


s= 194 in circa 


Moti 8 ^xij xio-f 
(N. 138.) , cioè = 4 minuti , e 34 feconde . Q. E. D. 

Acciò il carattere del vero apparifea , dirò cosi , quafi in 
doppio lume , ecco 


Altra Rifoluzione . 


340. Se fi fuppone nel fuaccennato Rifervatojo un lu- 
me d' un’ oncia di diametro , nel tempo d' una feconda 
avrebbefi difpenfata una colonna d’ acqua , la quale fo- 
pra la bafe d’ un’ oncia rotonda giugnerebbe all’ altezza di 
piedi IO 7(peripor.erifol. ant.)>ed in conleguenza al pelo 
dì once 113 , come rilevali moltiplicando 6 ~ per 10-7 

(n. i3<>. IH). Ora dividendo lo Icarico di lìb. 400 , ov- 
vero di once 6400 (N. 164.) per il mentovato di once 
113 f, , il quoziente di 31 ^ dinoterà , come è chiaro , il 
tempo di tante feconde in cui fi eleguirebbe lo (colo di 
lib. 400 d’ acqua pel propofto lume d’ un’oncia rotonda; 
ma quando le mafie, o quantità dell’ acqua, e le altezze del- 
le cadute, ofivvero le velocità lòno eguali, come lo lono per 
ipot.),ilumi fono nella ragione inverla de’ tempi (N. 331); 
dunque fe fi ricercherà un quarto diretto proporzionale 
(N. 138.) al primo lume , cioè al quadrato del luo diame- 
tro di 2.3 linee, a quello del fecondo 144 , ed al tempo df 
feconde 31-^. , quello proporzionale dilli, fornirà il tem- 
po di fopra ricercato , ed in confeguenza farà di feconde 
Z94 in circa.Q;E.D. Y Pro- 
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Problema VI. 


34t. Essendo data l’altezza dell’ acqua, come la fopta- 
mentovata di 7 piedi , ritrovare il diametro d’ un lume, 
che difpenll lib. z d’acqua per ogni feconda di tempo . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 


Velocità corrifpondente alla detta altezza v=zto~ 
Quantità dell’acqua m = r 

Tempo da impiegarli t — i 

Lume , o Ila quadrato del diametro ricerco =x 
Quindi, poiché i lumi fono in ragione comporta delle quan- 
tità dell’acqua direttamente de’ tempi, e delle velocità re- 
ciprocamente (N. 3 1 8.) , li avrà M/'y(8,', XiXio-^^rmTV 


(2. X 1 X il) : : O (144) : x . 


Dunque x = 


mOTV 


iX I44X I X il o X . r li- 

; = 36.7. Sara in conleguenza il diametro 

8 — jì X 1 X i O'j' 

dell’ orifizio ricerco = 6 linee incirca. Q. E. D. 


Altra Rifoluzione . 


341. Poiché’ la malfa d’acqua fcaricata da un Rifervar 
tojo di 7 piedi , nel tempo d’ una feconda per un lume 
d’ un’ oncia, o di li linee è d’ once lij ^ (N. 340.) , e la 
malfa d’acqua, che dal medefimo Rifervatojo in egual tem- 
po di prefente addimandali, è di lib, i , ovvero di once 3i 
(N. 1^4.) , fegue che le alla prima difpenla izjji, alla le- 
conda 31, ed al quadrato 144 del diametro del nominato 
lume , fi ricercherà un quarto proporzionale , elio darà il 
quadrato del diametro che li ricerca, giurta 1’ analogia ar- 
recata al N. 331. Q.E.D, Scolio 
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343. Discussa in ifcorcio la natura dell’ acqua ufeente 
da’ vali fecondo 1’ analifi unicamente della dilcefa de’ cor- 
pi folidi ) rimane di chiarire qual ila la di lei natura , fe- 
condo ancor l’ analifi corrifpondente de’ fluidi , non aven- 
do un corpo fluido cadente da un Rifervatojo tutte le di 
lui particelle precifamente affette della medefima velocità, 
come a rincontro fupponefi che le abbia un corpo lolido 
cadente liberamente dalla quiete . Cosi nel noftro propofi- 
to egli è collante , ch^ la contrazione de' foffregamenti 
dell'acqua nel contorno de’ fori da’ quali ha 1’ efito , e la 
forza delle parti laterali intorno ai fori medefimi (oltre la 
di lei vifeofità , e fuccelfivo cambiamento di figure) , re- 
llringendo, ed aflbttigliando le vene, o fila dell’acqua fan 
si che non ponno efeire con quella medefima velocità con 
cui foorgano quelle a piombo de’ fori } per tali circoftan- 
ze, lebbene le fperienze,come afferma il Celebre P. Grandi 
ci rendono certi ejfere la velocità dell’ acqua in fuddupltcata 
ragione dell' altCT ^ , pare che nel medefimo tempo ce la dirno- 
ftrino affai minore di quella che fi acquijìerebbe una grave , ca- 
dendo dalla medefima altCT^iCbe avea f acqua nel vafo ; e la 
dijferen%a è tanto grande , che dubito pojfa rifonder fi nelle refi- 
fien%e dell' aria , e del foffregamento nel contorno delt apertura 
da cui ha f efito (188). Quindi avviene che le quantità del- 
le acque rifultanti dai fopra addotti precetti , od ipotefi 
che dir fi vogliano, maggiori fono di quelle che in parità 
di condizioni effettivamente raccolgonfi dalle efperienze . 
Siccome però non folamente le ipotefi , ma anche gli erro- 
ri ci guidano fpeflo alla cognizione che d’ altra guifa fa- 

Y z rebbe 

(18S) Trattato de/ mtvimeat* deU' acque. 511. dell* Raccolta X ./tutori Idrometri ck. 
Lib. IL Cap. a. Scol. della Prop. X. alla n. aa. 
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rebbe inacceflìbile (189), così conciliando i dati precetti colle 
eiperienze, ci avverrà di conie^uire con certezza le difpen- 
fc effettive deiracqua, e le milure tutte, che in realtà, el- 
la ofTerva nello sboccare da’ vali . Tale è appunto la difa-. 
mina cui , il più ricifamente che fenza pregiudizio della 
chiarezza fia polUbile , lìam ora per proporre , e confidera- 
re , premettendo alcune neceflarie dennizioni , e trafce- 
gliendo,tra le tante efperienze fatte ^ler un limile uopo, 
quella del Sig. Mariotte , come la piu feguita , ed accre- 
ditata ^ 


Definizioni . 

344. Le quantità* delle acque dedotte dagli antece- 
denti precetti , li logliono denominare Difpenfe naturali . 

}4f. Le quantità’ delle acque emanate dalle efperienze, 
li diftinguono col nome di Difpsnfe cffetti've . 

346. Le differenze che li ritrovano fra le difpenfe na- 
turali, e le effettive, li dicono AUnoraiiT^ . 


Elperienza . 

347. Per un lume orizzontale di 3 linee rotonde in un 
vafo , o ricettacolo di i 3 piedi collantemente ripieno d’ 
acqua , nel tempo d’ un minuto le ne dilpenlano lib. z 8 (190) . 


Corollar) . 

348. Poiché’ lo fcarico dell’acqua ne’ dati dell’ Efpe- 


f28p) Il calcolo degl’ inlìniuinetne pie- 
doli, che al dire d* un gran Filorofo (a) 
i flato materia di rifo a molti , Kr non 
aver potuto formarfene un’ idea adeguata, 
mene come in aperc» moftraai bella veri- 
tà, allora che prova, che impiegandoqua- 
lunque iniìnìterima con un infinito dello 
fieno grado, produce!! una quantità finita, 
U Detto perciò di Lucrezio : tif mhih ni'- 


rien- 

bil, in Hìhilum nit puffi «wrfr, retta in ge- 
nere convinto di falfo . 

fa) VVolfio : Lof^ica , twtpo KifleJJùni 
/opra le ferie dell Intelletto Umano. Cap.L 
num. I2s pag. ra In l'enezìa \yr7. in 8. 

(290) Oeavret de M. Mariotte cit. alla 
n, Tom. II. Traile du mouvement dee 
eaux Part. HI. Dilc. *. Exper. II. Regie, 
pag. 4ZI. 
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rienza, giuda le addotte Ipotefi,rifultarebbe quali di lib. 40 
(z9i),in vece di Iole z8 , è evidente che la minoranza Ila 
alla difpenfa naturale', come il : 40 : e quindi che un ta- 
le rapporto fi può efprimere colla frazione ^ . 

Scolio . 

349. Le Dispense effettive delle acque , a giudizio di 
tutti gli Architetti , efl'endo minori delle naturali più per 
la contrazione de’ foffregamenti nelle circonferenze de’ lu- 
mi , che per qualunque altra refillenza (191), fonofi elli 
Architetti acconciamente avvifati di difegnare leminoran- 
ze di due difpenfe naturali d’ acqua colle rilpettive cir- 
conferenze de’ lumi pe’ quali fi tramanda , ficcome ra- 
gion vuole, eh’ efl'e difpenfe vengano rapprefentate colle 
aree de’ lumi medefimi ( Luci. XII. 1. ) . 

Teorema III. ' 

3j'0. Il rapporto della minoranza d’ un orifizio alla 
fua difpenfa naturale , è al rapporto della minoranza alla 
difpenfa naturale d’ un altro orifizio , reciprocamente co- 
me 

(ijt) Per comprendere che la difwnra 
naturale , ne’ mc.lcnmi fuppofti dell' Erpe- 
rierrza , equivale a Lib. 40 in circa , è ne- 
celTario di riflettere , 

I. Che eflà difpenfa é uguale ad un ci- 
lindro, ove abbia 3 linee di diametro per 

baie, «Piedi 167^.^ per altezza (0.377.) 

II. Che quello cilindro avendo le dette di- 
meniioni equivale a linee cubiche 1704:82: 
imperocché giuda ciò che fi è avanzato 
(n. i4t.),labafedi 3 linee d. diametro rifuka 

di linee quadratc7 ,el’altezzadi Piedi 

id75 appare di linee 241229 , confide- 

lando ogni piede di linee 144 (N. I2.) 

Ul. Che conlUndo ogni piede correote 


di hnee 1^4, il piede cubico che contiene 
lib. 70 d' acqua fN. zie.) pareggerà il 
volume di Ihiee cubiche 2984984 =: 144 

X '44 X '44 ("• »'>) • 

Ora, mediante quefle premeflè.é facile di 
fcorgerc che H pefo della detta difpenfa na- 
turale debba edere un quarto proporzionale 
al volume di linee cubiche 2985984,3! pe- 
fo di lib. 70, ed al volume di linee cubi- 
che 1704282; il qual proporzionale rifulta 

r r appunto nel torno di lib. 40, come fii 
detto di {òpra . 

1292) Mjyirnum autem impedimenttim ìtt 
affrìBu pofitum eft : unie iumtn ftu trificium 
tplime levigatum requirilur (a) . 

(a) II V Volilo ; Zlcm. Matbtf. Uaér.cir, 
alla n. 22. Tom IL £/c/». HtdrauL Cap. L 
54- pag- H*» 
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me il diametro del fecondo al diametro del primo . 

Dimoftrazione . 

Le circonferenze de* circoli eflTendo nella ragione de’ lo- 
ro diametri (193), e le loro aree , come i quadrati de’me- 
defimi diametri ( Eucl. XIL t ) , fe fi chiamerà 4 il dia- 
metro del minor orificio, eb quello dell’ altro, fi avrà ~ , 
o rjche efprimerà il rapporto della circonferenza del pri- 
mo alla iua area ovvero quello della minoranza alla fua 
difpenlà naturale ( N. antcc. ) ; e quindi 7; , o 7 dinoterà 
il rapporto della minoranza del fecondo alla fua naturale 
difpenfa . Ma i quozienti di due divifori d’ una ftefl'a 
quantità fono in ragione inverfa de’ divifori medefimi 
( Elem. Aritm. ) : dunque : a . Q. E. D. 

Corollari . f 

3JI. Di qui rimane dimoftrato , che i menzionati im- 

S edimenti delle difcefe delle acque decrefcono in ragione 
egl’ ingrandimenti de’ lumi . Sia il diametro a del pri- 
mo lume , uguale a quello della fperienza di 3 linee, e 
quello del fecondo ^ fia di ^ > il rapporto della minoranza 
alla difpenfa naturale d’ un tal orifizio farà di f; , mentre 
llarà (NN. 348 , e 3/0) . Laonde riducendo i 

rapporti delle minoranze colle difpenfe naturali a comune 
denominatore , fi chiarifce che la refiftenza dell’ orifizio 
di 3 linee è come 1 8 , mentre quella dell’ altro di 6 li- 
nee c folranto come 9 (194) . 

311. . 

. (i 9 l) V. VVolfio. E/em. Mathes. Vahr, noi lumi da'quali rpirciano. Nelle varie 
cit. alla n.i}. Tom. L Elem. Ct*m. /. 412. Tperienze efeguite da M. Marione in tale 
pag. ^ propofito, abbiamo che un Rifervatojoal- 

(294) Per tal cagione troviamo nelle to 14 piedi , e 5 pollici ha liuto afcen^re, 
fpcrienze , che i zampilli dell' acqua unto un getto a 22 piedi, e io pollici per un foro 
pìik alto aiccndono, quanto pii! grandi fo- di 6 linee ; ed elTendo il toro di 4 linee, U 

getto 
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3J1. Poiché’ il rapporto della minoranza alla difpenfa 
naturale d’ un orifizio di 6 linee di diametro , è di f,, - 

(N. antec.),che c quanto dire di , appare chiara- 

mente che qualunque fia il diametro del lume , il detto 
rapporto fi potrà adequatamente efprimere colla moltipli- 
ca del denominatore di -f; per efl'o diametro , divilo in li- 
nee ; come per efi fe fi fuppone che fia d’ un oncia, come 
al N. 333 , fi avrà pel rapporto della lua minoranza alla 

difpenfa naturale — ^ = «• Perciò la difpenfa elFetti- 

■- lox I a 

va farà = ^ della fua naturale difpenfa . 

3J3. Giacche’ le minoranze delle difpenfe delle acque 
derivano folta’nto dalle refiftenze che fi feontrano nelle fpon- 
de , o ne’ perimetri de’ lumi , ovvero per parlare più pre- 
cifamente , dacché per le minoranze delle dilpenle delle 
acque fi follituilcono le fole circonferenze de’ fori (N. 349.)* 
ne fegue che fi può prendere un’ altezza d’ acqua qual pia- 
ce , lènza alterare in conto veruno il ra|>porto della mino- 
ranza alla fua naturale difpenla . Egli c in arbitrio per ef. 
di dare al R.iiervatojo un’ altezza più , o men grande di 
piedi j-~ , come al N. 333 , mentre purché s’ intenda lem- 
pre l’orifizio d’ un’oncia, il rapporto della minoranza alla 
difpenfa naturale farà inalterabilmente di 3 : 40 (N.antec.) 

Sco - 


getto s' innalzò • foli za piedi e 8 pol~ 
lici — ; ed allorché il foro fa di } linee, 

il getto non arrivò che a ai piedi , e a 
pollici (a) , Così per una non dilTomiglie' 
vote ragione fuccede,che anche una palla 
di cannone portali piò lungi d'una picciola 


Mila , benché I' una , e 1 * altra Geno dello 
ftelTo metallo, e vengano fpinte colla me- 
dellma forza . 

(a) Oeuvrn de M. Mariotte cit. alla n. 
J85. Traiti du nmvement det taux , IV. 
Part. I. Difc. pag. 441. 
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3J4. Vegciamo ora i modi che voglionfi praticare , 
per ottenere da un Emifl'ario qualunque efFettiva milu- 
ra d’ acqua , si ove richiedafi di cambiare loltanto la 
di lei caduta , come allorché ha propoilo di non alterare 
che il puro tempo dello Icolo, oppure l’orifizio . 

Problema VII. 


3jj'. Data I’ altezza d’ acqua , la difpenfa naturale 
= n , e la difpenfa effettiva = e ; ritrovare qual altra al- 
tezza d’ acqua poffa (cxteris paribus) .tramandare realmente 
Una difpenfa che pareggi la naturale * 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 


Sia la ignota altezza = x . Poiché i tempi , ed i lumi 
(per ipot.) fono uguali, le quantità d’ acqua faranno in ra- 
gione delle velocità , o fivvero in ragione delle radici qua- 
drate delle altezze de’vafi (N. 319.). Laonde 

e quadrando i termini ee : nn : : a;x , e quindi «; = 


nna 


ee 


(N. 138.) : la qual equazione dimoftra che per aver 1 ’ al- 
tezza che fi ricerca , d’ uopo è di quadrare i due termini 
delle difpenfe , moltiplicar il maggiore quadrato per la 
data altezza deH’ acqua , e dividere il prodotto per il qua- 
drato minore. E, D. 

Efempio : 

35 (J. Suppongasi la data altezza d’acqua effere , come ai 
N. 3 3 6 , di 3 piedi , 1 1 pollici, 4 linee , e > ovvero più fem- 
plicemente di 3 piedi ^ . Giulia ’l Corollario elpofto al 

N. 3J^. 
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N. rapporto in tal cafo della difpenfa naturale aU’ef- 

lOOX loox 3^ 


fettiva farà come 1 00 : 9 1 } e quindi x = 
1,8440000 


91x91 

cioè X = — — = 4 piedi , 9 pollici , l'iinee , e ^ incirca 

j 9 <>x 3 io 

Vuoili intendere che riducendofi 1 ’ acqua in una Conferva 
all’altezza di 4 piedi, 9 pollici,!, linee , e f incirca, avralH 
come al N. 336 per un orifizio di 10 linee in un minuto 
l’effettiva diljpenfa di 9 Once d’acqua , ovvero di lib. 14/ 

Problema Vili. 


3J7. Data la difpenfa effettiva dell’acqua = e , la dif- 
penla naturale =; n , ed il tempo in cui luccede lo fcarico 
= t ; indagare qual’ altro tempo arto fia ( exteris paribus) 
a fornire una effettiva difpenlà, eguale alla data naturale . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 

Sia il tempo .ricercato s=x. Dacché le quantità d’acqua 
fluenti da’ vai! fono nella ragione de’ tempi dello fcolo, 
allorché, come nella prelènte ipotefi, le altezze de’ vali , e 
gli orifizj fono eguali (N. 330.^ , appare tolto effere e:w:: 
t:x. e in confeguenza x = •- ( N. 138.). Per avere adun- 
que il tempo che lì ricerca, devefi moltiplicare la difpenfa 
naturale pel tempo rifultante dagli antecedenti precetti , e 
dividere quindi il prodotto per la difpenlà effettiva. QJi.D. 

. • Efempio . 

3; 8. Suppongasi come alli NN. 339,6 34o,che nel tem- 
po di 2,94 feconde, la difpenfa naturale di un Rifervatojo al- 
to 7 piedi per un lume di j linee fia di lib. 400. Imperciòil 

Z rap- 


\ 
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rapporto della difpenfa naturale all’ effettiva , effendo co- 
me ;o:4i (N. avrafli, gialla 1’ antecedente canone, x 

. jo>ci 94 . V *4700 . I , 

= , cioè x= = vai a dire, che accio 

4* 41 

il Rifervatojo difpenlì per un lume di j linee I’ effettiva 
quantità di lib. 400 d’acqua, richiedeli che lo Icaiico duri 
il tempo di feconde 3jS , ovveto di minuti 3 , e feconde 
38U.Q.E. D. 

Problema IX. 

339. Data la difpenla effettiva = e , la difpenfa natu- 
rale = 0 , rilevare qual’ altro lume (cxteris paribus) lìa per 
fomminillrare una effettiva difpenla eguale alla data na- 
turale . 

Rifoluzione , e Dimollrazione . 


‘ Sia l’orifizio incognito =x. Conciofiachè (per ipot.) le 
altezze de’ vali , ed i tempi dello fcolo fono uguali , le 
quantità d’ acqua fluenti elTer debbono in ragione de’ lu- 
mi ( N. 331.), però e:«:;o:x , ed x = "/: eh’ è quanto dire, 
che il lume ricercato farà uguale al quoziente che nalce dalla 
divifione del prodotto deHa difpenfa naturale nel dato lume 
per la difpenla effettiva . Quindi perche gli orifizjlbno nella 
ragione de’ quadrati de’ loro diametri ( Eucl. XII. z ), la ra- 
dice quadrata dell’ efpoflo quoziente lari il diametro dell’ 
orifizio richiello . Q. E. D. 

Elempio . 


3<>o. Suppongasi come al N. 341 il dato orifizio di linee 
3 ^ . 7 : il rapporto in tal calo delle difpenfe , eflendo in interi, 

come 60:31 (N. 33i.),rifulta x= 41 ’-f, ed il dia- 

... fi 

i metro 


Dig:; , byGoogle 


Delle Mifure Mentali delle Acque . 179 

metro dell’orifizio richiefto s=v^4zj7=: <>7 incirca . Ri- 
levali adunque , che per avere la dilpenlà effettiva di 
lib. X d’ acqua per ogni feconda di tempo da un Ricetta- 
colo alto 7 piedi ( N. 341.), d’ uopo c die il diametro del 
fuo orifizio fia di linee incirca . Q. E. D. 

Teorema IV. 

3^1. Il, RAPPORTO della minoranza alla difpenfa natu- 
rale d’ un lume quadrato c come quello d’ un lume circo- 
lare , il cui diametro uguaglia il lato del lume quadrato . 

Dimoftrazione . 

Supponendo il lato d’ un lume quadrato , e il diame- 
tro d’ un lume circolare == / , e la ma circonferenza = f > 
farà la di lui area= 7 f n. 141 ) , quella del lume qua- 
drato = //f N. 13/), e il di lui perimetro = 4 /. Ma poi- 
ché ( Eleni. Aritm . ) j\. 1 =IIx.c y avraffi ( EucL VI. 1 7) 
^ :ll::c:4.l . Ciò pofto , le aree de’ due diffimili lumi ef- 
iendo nella Ragione de’ loro perimetri , fi fa chiaro che 
anche le loro difpenfe naturali faranno nella ragione delie 
minoranze (N. 349), e in conlèguenza che il rapporto 
della minoranza alla difpenfa naturale d’ un lume quadra- 
to , farà quel raedefimo che avrà un lume circolare , il 
cui diametro fia uguale al lato del quadrato propollo . Q; £• D. 

Corollari . 

3<Jx. Di qui’ è evidente che il rapporto della minoran- 
za alla difpenfa naturale d’ un lume quadrato , ove abbia 
3 linee per lato (N 348 ) , potrà dilegnarfi per 3:10,0 
fivvero per , come elprimefi il Umile rapporto d’ un lu- 
me circolare di 3 linee rotonde . 

Z X 3^3. 
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3<>3. Quindi ficcome da un lume quadrato di 3 linee 
per lato , luppofte le medefime circolìanze dell’ Efperien- 
za , avrebben una dilpenfa naturale di lib. yo (195) t 
così la difpenfa effettiva che uicirebbe da tal lume , fareb- 
be di lib. 3y poiché yo 77 Ila a 3y come 10 fta a 7. 

364. Potendosi co’ medefimi argomenti addotti nella di- 
moftrazione del terzo Teorema provare, che i rapporti delle 
minoranze alle dilpenfe naturali di due lumi quadrati fian- 
Bo nella ragione reciproca de’ loro lati , refta manifefto 
che il rapporto della minoranza alla dHpenfa naturale di 
qualunque orifìzio quadrato fi può indicare colla moltipli- 
ca del dominatore di ^ pel fuo Iato, divilb in linee, giac- 
ché in vigore del fuddetto Teorema (N. 3yo),una talfor- 
mola , od efpreflìone milita anche pel rapporto della mi- 
noranza alla dilpenla naturale di qualunque orifizio circo- 
lare (N. }}2.) * 

Teorema V. 

3^y. Ir. Rapporto della minoranza alla difpenfa natu- 
ra le di qualunque orifizio rettangolo , fi ottiene moltipli- 
cando il numeratore di f; pel fudduplo della fonima delle 
due dimenfioni del rettangolo ridotte in linee correnti , e 
il denominatore per l' area del medefimo rettangolo ridot-, 
ta in imee quadrate « 


(zjj) Cetefk difpenra aatunre- farebBe 
di Lib. jo —, in quanto che ella equiva»- 

Jtebhe ad un prifma d' acqua di linee cu- 
biche 2171061 .avendo tabafe dilinee qua- 
drate 9 ( per ipot.) , e I' altezza di linee 
341119 (n. i9i.);e poiché la dirpenfic 
uacorale oell' addotta Elperienza eqiuvaler 


Dimo- 

ad un cilindro dt fib.. 40 ( n. ck. ) , che ft» 
col Tuddetto priCina come 7Sj : 1000 (n. 
if.),egli è agevole d’ inferire , che ricer- 
cando un quarto proporzionaie a 785 , a 
1000 ed a 40 , fi avrà 1’ akra naturale 

dirpenfa di lib. 50 .i?' . 


Digitized by Coogle 


DtlU Mifttre Mtntali delle Acque i8i 
. ( Dimoftrazioac . i 


Sia r area d’ un rettangolo = <jé 

farà il di lui perimetro = ia<t-xb 

. EiTendo il lato a’ un orifìzio quadrato = 3 linee 
, farà il di lui perimetro = ii linee 

La di lui area =9 

Ed il rapporto della minoranza alla fua difpenfa natu- 
rale , come 3 : IO (N. 36z_) . 

I perimetri , o le circonferenze de’ fòri militando per 
le minoranze , e le aree per le loro difpenfe naturali- 
( N. 349), rimane dimoftrato per mezzo degl’ infra- 
fcritti calcoli , che il rapporto della minoranTa. alla di- 
fpenfa naturale del dato orifìzio rettangolo a b y è ugua- 
0 X ^ 

le a- -i. O. E. D. 

IO xa b 


it X a X b : : ) : X Efpreflìone della minoranza del dato 
JC = — = ^ orifizio rettangolo 


9 : a b i : IO : X Efpreflìone della difpenfa naturale del 
^ ‘ medefimo orifizio . 

Dunque il rapporto della minoranza alla difpenfa naturale 


del dato orifizio retran?olo farà = 


9 ^ » r 

come lopra 

10 xab 


ovvero (Elem.Arit.^ 


Scolio . 

y 66 . Dal superior Teorema, e dalle precedenti Rego- 
le , potrà ih Lettore da le medefimo dedurre tutte le altre 
mifure, che fieguono le acque nell’ ufeire da’ lumi rettan- 
goli 
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goli , o quadrati , praticati, come fi è detto, nel fondo de’ 
vafi collantemente ripieni . Per rendere intanto noi com- 
pito quello Capitolo , aggiugneremo alcune dottrine intor- 
no le acque che fluilcono da’ lumi aperti nelle pareti de’ 
vafi, ed infieme alcune altre intorno le differenti grolTelle, 
e forze necelfarie ai tubi degli Acquedotti, fecondo le varie 
altezze de’ Serbatoi , e i differenti diametri de’ tubi me- 
defimi . 

Teorema V I. 

• . 3^7. Le quantità’ delle acque che efcono nel medefi- 
mo tempo da diverfi lumi eguali O , P, Q_, R. ( 7. ) » 
praticati lungo l’altezza TS del vafe VS collantemenre ri- 
pieno, fono tra di loro, come le ordinate d’ una parabola 
"TZX,!! cui alfe Ila l’altezza medefima TS . 

Dimollrazione . 

Elfendo (per ipot.) i lumi uguali , le quantità delle ac- 
que fcaricate nel medefimo tempo faranno in ragione delle 
radici quadrate delle altezze TO, TP,TQ_,TR (N. 3 i, 9 }. 
Ora le ordinate O Y, P Z, Q.A , R.B, della parabola TZX 
fono parimente tra di loro in ragione delle radici quadrate 
delle afcifl'e corrifpondenti TO, T P, T Q,, T R. ( N. 3X40* 
Dunque ec. Q. E. D. 

Scolio . 

3^8. Essendosi dimollrato da Galileo che le metà delle 
ampiezze delle parabole de’ getti d’ acqua tono medie pro- 
potzionali tra l’altezza della femiparabola , e l’altezza dell’ 
acqua fopra l’apertura del getto, egli è agevole di rifolvere 
un Problema con cui fi proponga di ritrovare 1’ altezza 

dell’ 
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deir acqua in qualùnque Ricettacolo , mediante l’ ampiezza 
d’ un zampillo orizzontale, che efce da un' apertura verti- 
cale del medefimo vafe : imperocché, ie lì luppone che la 
perpendicolare CD {Fig. 8.) difegni I’ ampiezza del getto 
£D,che elee dall’ apertura E, e che CF , ovvero EG lìa la 
metà di tale ampiezza, egli è chiaro che ritrovando ( EucL 
VI. 1 1 ) a EC , ed a EG una terza continua proporziona- 
le , com’ è la linea EH (Eucl. VI. 13.), ella dilegnerà la 
ricercara altezza dell’ acqua nel vafe IC al di fopra dell’a- 
pertura E . 

Teorema VII. 

3<?9. Se in qualunque vafe KL (/!’//. 9. ) fi faranno le 
due eguali aperture M N,e KO, l’una orizzontale, e l’al- 
tra verticale, e che l’acqua fia coftantemente trattenuta al- 
la precila altezza LN , dico che la quantità d’ acqua che 
ufeirà dall’apertura verticale KO farà-^ di quella che ufei- 
rà nello ftelTo tempo dall’ apertura orizzontale M N . 

Dimoftrazione . 

- Siccome le due aperture M N , e K O f per ipot. ) fono 
uguali , così le quantità dell’ acqua che concorreranno per 
ulcire sì dall’ una, che dall’ altra faranno uguali i ma tutte 
le parti della quantità dell’ acqua che concorre per ufeire 
dall’ apertura verticale, fono tra di loro , come le velocità 
ineguali, vai a dire, come le radici quadrate delle altezze , 
o delle loro dìfianze dallo ftrato fuperiore dell’ acqua , op- 
pure come le ordinate d’una parabola , avente per afcifTe le 
medefime altezze ( N. antec. ) > ed all’ incontro tutte le par»; 
ti dell’ acqua che efcono dall’altra apertura orizzontale, fo- 
no tra di loro eguali } per il che ciafeheduna fi può elpri- 

me- 


I 


tv 
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mere per la radice quadrata LN , in tal maniera che 1 ' ag- 
gregato di tutta r acqua che efce dall’apertura orizzontale, 
fi potrà difegnare per un rettangolo, fatto dall’altezza LN, 
e dalla ^LN. Dall’ altra parte 1 ’ aggregato di tutta 1 ’ ac- 
qua che elee dall’ apertura verticale, u potrà elprimere per 
lo fpazio d’una parabola inlcritta nel raedellmo rettangolo, 
cioè avente , e la medefima altezza L N per alle , e la me- 
dellma ^LN per la raaggiorordinata. Ciò pollo, lo fpazio 
d’una parabola ellèndo, come dimoftrano i Geometri y del 
rettangolo in cui ella viene infcritta (196) , la quantità 
dell’ acqua che ufeirà per 1’ apertura verticale farà j di 
quella cne ufeirà per l’apertura orizzontale Q. E. D. 

Corollarj . 


370. Se dunque a quello fpazio parabolico PQR. (Fig. 
i'ao.),che efprime la quantità dell’acqua fcaricata da un’a- 
pertura verticale del vale SR, lì lollicuilce un^area rettili- 
nea rettangola , ed eguale , come P T V R , ella efprimerà 
r aggregato di tutte le velocità , e inlieme la quantità in- 
tiera dell’ acqua, che in un aflegnato tempo può fommini- 
ftrate I’ apertura verticale . Ora llccome una delle due di- 
inenfioni di quello rettangolo fi è 1 ' alfe P R , 1 ’ altra fa- 
rà -y della maggior ordinata RQ_; e ficcome la maggior 
ordinata R Q fi efprime per >/ P R , cosi la dimenfione 
^RQ fi potrà difegnare per-j- \/PR (197) . 

371. Quindi fe fi fuppone PT= y-RQ» compiendo il 


{196) V. il Sig. Varìgooni . Trattat»M 
Mola , t dilla Mì/ura delle ^cqut cermti. 
lemma yil. pag. loi. In Bologna i7}6.\an, 

(*97) Quella mifurayV^PR (Fig, io.) 

è in grandifTimo ufo appreflb gli Architetti 
d' acque, i quali le hanno applicato il no- 
me di VelocUà media , « ragguagfiata , a 


pa- 

cagisne che.fe eoo efla fi moveflè I' acqua 
in tutti i ^untl del lume P R , farebbe , 
coro* i chiaro , tanto cammino , quanto 
realmente ne può fare , in movendofi con 
le- velocità ineguali efprelTe per le ordinate 
della parabola PYQ. Così l’alteuaPX 
chiamaG F altezza media dell* acqua , 
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parallelogramo RVYX fi avrà il punto X (198) , cui 
corrifponde la velocità media RÒ.=:XY. Ma poiché 
quefta media X Y fi elprime per -j-v'PR (N. anrec.), ed i 
quadrati delle ordinate fi rapprefentano colle afciflè inter- 
cette ( N. 3Z4^ jCosl il quadrato di X Y= -J- P R dinoterà 
r afciflà intercetta PX :dal che appare che eflb punto X , 
cui corrifponde la velocità media , fe ne fta fotto il pelo , 
o livello dell’ acqua SP quattro noni dell’ altezza PR , e 
per confeguenza , che un lume orizzontale aperto nello 
Jlrato del punto X , verferà in un aflègnato tempo tane* 
acqua, quanta ne può fomminiftrare un ugual lume verti- 
cale aperto nello Arato inferiore dell’ acqiu , 

Teorema Vili. 

371. Se in uri vafe , come ZA ( Fig. 1 1 ) fi faranno le 
due eguali aperture BC , DE , e che 1 ’ acqua fia in eilb 
coftantemente trattenuta a qualche altezza al di fopra dell’ 
apertura verticale , come a F G : la quantità dell’ acqua che 
ulcirà per 1’ apertura orizzontale GB, farà a quella che 
ufeirà nel medefimo tempo per 1 ’ apertura verticale DE , 
come il rettangolo HI è al legmento parabolico KLIM , 
compito dalle terminali velocità K L , M 1 . 

DimoArazìone . 

, Per la dimoArazione del Teorema antecedente» la quan- 
tità dell’ acqua che elee per 1 ’ apertura orizzontale C B 
efprimer fi puote per un rettangolo , fatto dall’altezza FA, 
e dalla F A , il quale pareggia il rettangolo H I , elTen- 
do queAo formato dall’ altezza H M = F A , e dall’ ordi- 
nata MI , che milita per la v'FA (N. 314). Dall’altra 

A a ban- 

f»}i8) Tal punto dicefi il itila vtlKìta . 
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banda tutte le parti della quantità dell’ acqua che efce per 
r apertura verticale DE,elI'endo tra di loro in ragione del- 
le ordinate d’ una parabola come K L , N O , M I , ove 
abbia per afle 1 ’ altezza H M dell’ acqua (N. 3 <>7) , feguc 
che l’aggregato di tutta quell’acqua fi potrà difegnare per 
il legmento parabolico K L I M . Dunque ec. Q; E. D. 

Corollario . 

373. Di qui fiegue , che per ritrovare la velocità media 
dell’ acqua ulcente da un vale per un’ apertura , o fezione 
verticale che non arriva all’ altezza fuprema dell’ acqua , 
convien ricercare la quadratura dello fpazio parabolico ef- 
preflb dalle velocità terminali della dilpenfa , la qual qua- 
dratura fi può ottenere, procedendo come fiegue . Sia per ef. 
da quadrare lo fpazio parabolico P QR. S ( Fig. 1 1 ) che 
lapprefenta la difpcnfa dell'acqua per la fezione PS del 
vale ST collantemente ripieno. I. Quadrato gli fpazj pa- 
rabolici V R. S , V QP col mezzo de’ rettangoli S X , P Y 
(N. 3<»9) . II. Ritrovate a Z A ad A X , ed a B A un 
quarto proporzionale (N. 138) , come AC. III. Compite 
il parallelogramo Z C , il quale farà uguale ad A Y , e dal 
punto d’ interfecazione D tirate la linea DE parallela a 
RS (Eucl. I. 3 I )• Il rettangolo SC farà uguale allo fpazio 
parabolico P QR S , e il punto E dinoterà il centro della 
velocità media ricercata. Imperocché eflfendo SX = VRS, 
e P Y V Q_P ( per coftruz.),fi avrà SX — P Y = VRS-— 
VQP:maSX_PY = SA + AY}e VRS — VQP = 
PQRS; dunque S A.#. AY = PQRS. Ma (per coftruz.) 
AY — ZCi dunque lo fpazio parabolico PÓRSs=SA* 
2 C = SC, 

Sco- 
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374. Tutto quello che finora fi è detto de’ vali fecon- 
do 1 ' autorità de’ primarj Architetti d’ acque può molto 
utilmente applicarli a’ Fiumi , dacché fi è comprovato per 
varie efperienze e mifure che i loro alvei hanno pochilfi- 
ma pendenza , facendo per lo piu un angolo inlenfibile 
con l’orizzonte (2.99). Per richiamare maggiormente fotto 
de’ fenlì 1 ’ analogia che v’ ha tra i lumi , e i vali , il Sig. 
Guglielmini nel Trattato fiuentium menfura yhìb. 

IV propone di addattare ad una fezione naturale del fiu-, 
me una fezione artificiale fatta con mattoni , ovvero con pa- 
lificate , di cui la baie FG {Fig. 1 3.) fia giufiamente oriz- 
zontale , e che uno de’ lati F H , Gl, perpendicolari alla 
detta bafe, fia divifo in pollici, o piedi, od in qualfiVoglia 
altra nota mifura . Quella fezione artificiale ellendo forni- 
ca d’ una cateratta K LM N, che fi polfa abbalTare da alto 
fino al fior d’ acqua , obbligherà 1’ acqua che viene dalla 
parte di fopra ad alzarli , finche la di lei luperficie divenga 

{ sermanente, e llagnante} dopo di che, le li farà pallàre per 
a detta fezione artificiale di fotto alla cateratta tutta 1’ ac- 
qua-che palTava per la fezione naturale del fiume, farà age- 
vole di ritrovare per le Regole precedenti qual debba eue- 
re la vdocità media dell’ acqua, e la fua media altezza, op- 
pure la fua quantità . In fatti riputandoli che la fezione 
naturale del fiume faccia le veci d’ una luce rettangola 
aperta nella fponda d’ un vafo , fe fi fuppone che la cate- 

A a a ratta 


(199) L' erudito Editore della Raccot- 
td <f Jbtiori Idrometri ei aflicura , che i 
principali fiumi d* Italia, Po, Tevere , ed 
Arno abbiano nelle loro foci pochiflìrao 
declivo , e per prova di ciò adduce che in 
occafioDC della lamolà controverfia fra la 


Città di Bologna, e quella di Ferrara, li è 
ritrovato che il Po in dieci miglia incirca ha 
un fol braccio di Mndenaa . V. la Prcla> 
zione della detta Raccolta ciu alla n. >a. 
pagg. XXXV. e fegg. 




Digitized by Coogl 


i88 


Capitolo S e fio 

ratea K L M N fia calata a fior d’ acqua , deferivendo TuU' 
aflc GMjCon un parametro qualunque, la parabola MOP, 
avrafll la mifura Q ,0 per la velocità media , e lo fpazio 
parabolico MOPG per l’intera quantità dell’acqua . 

375-. Per avere il calcolo di quello efempio,luppongafì 
che la bafe della fezione artificiale F G fia di piedi 6 , e 
I’ altezza del fiume GM di piedi 7. Ciò pollo 1 ’ area della 
fezione LG farà di piedi quadrati 41 , e la velocità media 
QO = ~v/ 7 (N. 370). Così per mezzo del calcolo che fi 
è dichiarato ( N. 3113.) rifultando che la velocità uniforme 
di tal fiume in un minuto feccMido farebbe di piedi i 3 f-» 
fiegue che per la detta fezione artificiale ulcirebbe nel pre^- 
detto tempo la difpenfa naturale di piedi cubi d’ acqua 
= . Quindi ficcome in vigore del Teorema 

V. (N. 3 6j>.),il rapporto della minoranza alla difpenfa na- 

curale in tal cafo non rifulta che di , cioè 

j 876911Q 

1041 difpenfa effettiva rimarrebbe di 

piedi cubi /7 1 f- incirca. Alcuni efperti Architetti oppor- 
tunamente preferi vono di corredare un tal metodo coll’ef- 
perienza > cioè di valerli , oltre 1 iflrumento della lezione 
artificiale , d un vafo per mezzo del quale effendo egli 
trattenuto pieno d acqua ad una medefima altezza , ed ef- 
lendo aperto d una luce verticale , poflafi conolcere la quan- 
tità effettiva dell* acqua che Icorrerebbe per la detta aper- 
tura in un certo tempo , col raccoglierla , e mifurarla. Ciò 
fatto, per avere la quantità delTacqiia che feorre per qual- 
lìyoglia fezione d'un fiume in un tempo qualunque, balla, 
dicon’ elfi Profeflbri,che fi ritrovi la velocità media, tanto del- 
la luce del vafo, quanto della fezione del fiume , cioè della 

fe- 
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fezione artificiale ad eflb applicata, indi che fìa nota l’area 
di quella lezione, e di quella luce. £ fenza dubbio la 
quantità dell’acqua ulcita dalla luce del vaio ell'endo chia- 
mata M j la velocità media trovata V i 1 ’ area della luce 
O , il tempo dello Icolo T : ed ell'endo chiamata la veloci- 
tà media del fiume -y j 1’ area della fua lezione paralleló- 
grammica, o; il tempo r; e finalmente la quantità dell’ac- 
qua ricercata che Icorre nel predetto tempo , m : lì avrà 
M: m:: TO V: ro'y (N. 3x6) ; donde »iTOV=Mro'U 
(Eucl. VI. i6.),e dividendo per TO V, farà (n. x8o. IV.) 

m= Yqy quantità ricercata dell’ acqua che fcorre nel 


propofto tempo per la fezione artificiale del fiume di cui li 
tratta . 

37tf. QuANTUNCtuE quello metodo di mifurare le acque 
correnti Ha celebrato dal Varignon , dal Manfredi , e da 
. altri Geometri di primo valore , tuttavia lìccome per via 
di elfo metodo non vengono allbggettati a veruna conlìde- 
razione i var; accidentali impedimenti, che tanto contri- 
buifcono a ritardare, e Iminuire 1’ accelerazione del moto, 
come lono le inegualità del fondo , e delle fponde del fiu- 
me, le ÌDflelIloni,o fvolte del medefimo,ed altre limili ir- 
regolarità, così varj Matematici fi lono in particolar modo 
^plicati per rintracciare altri artifiz), pel mezzo de’ quali 
li poteflèro più accuratamente confeguire le velocità delle 
acque j e a quell' ufo è loro riulcito d’ inventare alcuni 
ftrumenti , come la Squadra col penduto , e perpendicolo , il 
Compajfo di proporzione, la Fiajca Idrometrica , il Quadrante 
con la Falla a penduto , e altri , lecondo la defcrizione che 
ne ha data il P. Grandi nel Capitolo VI. del Lib. I. nel Ino 
Trattato delle Acque (n. x88). Tra tutti quelli ftrumenti 


per- 
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pertanto , comecché ingegnofi , non eflendoveiie alcuno 
che fi allonraiii da ogni difficoltà , ed eccezione (300) , i 
Matematici non tralaiciano tuttora d’ inveftigarne altri ; e 
il già lodato Sig. Co. Suardi mi fa fperare d’ averne egli 
ritrovato uno > il quale non tanto per la Tua femplicità» 
quanto per la Tua aggiuftatezza abbia ad eflere accetto più 
che qualunque altro, come fi potrà raccogliere dall’erudi- 
ta fua Di/lèrtazione , che c per pubblicare intorno 1 ’ Iftro- 
mento medefimo . Teo- 


Cjoo) Tra t fopraccitat! Illromenti , il 
Quadrante eflendo a giudizio del Sig. Zén- 
drini , e d' altri il menoimperfecto(a)_non 
vuò omettere di addurne il Tuo ufo giuda 
la Regola prercritta dal fuddetto P. Gran- 
di (b) . Dal centro del Quadrante R S T V 
( Fig. 14. ) pendane , die’ ^li , due fiTt , 
tene VX, che dee rimanere in aria cella pal- 
la di piente attaccata X per denetare il 
perpendicele , f altre pii lunge V Y cella 
falla V tU infeaderji nclt acqua , a quella 
frefendita, di cui fi de fiderà f opere quan- 
te impete vi S efercitì , e een quanta V 4 - 
fecità il fiume vi feerra . Si noti adunque 
etti lembe del quadrante , affettate prima in 
mede , che il late V R cenvenga cel perpen- 
dicele VX , e cenfeguentemente il late V T 
fia erhxentale , / noti , dijp, il tradeRS , 
mifura dell" angele , per cui declina la fu- 
eeicella V Y dal perpendicele , e la tangente 
di dette angele mifurera la velecita dell a- 
equa nel tugeV , deve flava immerga la pal- 
la ; ficceme Jcerciande , e tiranne fu dal 
eentre Y il predette file per fare il faggie 
della velecita in minere prefendHa cetfile 
V 7 . , fi arma nel lembe del fuddette qua- 
drante il numero de’ gradi R A eerrifiten- 
dente alt angele della declìnaziene R V Z . 
la di cui tangente ci efprimera la velocita 
dell acqua net fite Z ,e celle Tavole de' Se- 
tti , e Tangenti fi potrà venire in cognizione 
della preperzione dell una , e deW altra ve- 
locità , paragonandole alle tangenti ivi ef- 
freffe de' gradi R S > R A i che R B > R C 
zaffate in numeri. £' da notare che in que> 
fta regola il P. Grandi ha flabilito , come 


principio dietro il Gaglielmini (e) , che le 
velocità Geno come le tangenti degli ango- 
li d' inclinazione , ovvero come le impref- 
Goni deir acqua , quando che per molte 
Teorie, ed ECperienze do’ più Celebri Ma- 
tematici del paflàto e del prefenre Secolo 
Gamo adicurati.cbele velociti fom in ra- 
gione fudduplicata di edé tangenti,o delle 
forze dell’ acqua (d). Per la qual cola ap- 
pare manifedamente.cheG dovranno pren- 
dere le radici quadrate delle tangenti d^li 
angoli delle deviazioni dal perpendicolo , e 
non gii elTe tangenti per le velociti ricer- 
cate. £ qualora, per varie immerGoni (at- 
te nella Imb fezione d’un Gume.G fofle- 
ro rilavate varie velociti , fé ne avri la rag- 
guagliata t dividendo la fomma delle veloci- 
ti per il numero delle immerGoni, fatte in 
efla fezione , 

(•) l-tggi , Fenomeni ec. e delle .Acque 
correnti or. alla n. >87. num. lo.pa^ 154. 
e fegg. 

(b) Trattate del mevimente delle acque 
cit. alla n. i8S. Lib. I. C^p. 6 . Prop. 47. 
pgg. 4S9. e feg. 

(c) .Aquarum fluentium menfura Trep, IX. 

(d) L' Ermanno Lib. II. Prop. 

41 ; il Manfredi nelle Annotazioni ai Li- 
oro della natura de’ fiumi cit. alla n. 377. 
Gap. VII. Annoc. XII ; il Zendrini nelle 
Le^i fopracdtate . Cap.V. Par.Sec. num. 
IV. pi^. io:, e fegg; e il Poteni nella fua 
Relazione MS. apprelTb di me (opra le Mifu- 
re del Naviglio , e del Chiefe, concordate 
in Gavardo col Corradi ,e con mio Padre, 
nel mefe d' Ottobre l'anno 1743. 
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Teorema IX. 

377. Le forze , ovvero i momenti delle acque, che ca- 
dono da diffèrenti altezze DE, FE ( Fig. ij.) in un mede- 
fimo tubo DEG chiufo in G,fono in ragione delle mede- 
fime altezze D E , F E . 

Dimofirazione . 

Chiamando le altezze delle acque A , d , le forze, F‘,/, , 
e le loro mafie M , w , fi avranno quefte due proporzioni 
Va (N. 32,8), e F:/::M Vk : m /d ( N. 131): 
laonde foftituendo (Eucl. V. n}» rifulta F:/: /Ax/A: 
v^dXV'd, cioè F:/":: A';d (N. i3j). Q- E. D. 

Teorema X. 

- 378. Le forze delle acque , che cadono da uguali al- 
tezze per tubi di differenti diametri, fono in ragione de‘ 
quadrati de’ rifpettivi diametri . 

• • Dimoflrazione ; 

- Sieno i diametri de’ tubi D , d , e fi fetbino le derioml- 
nazioni antecedenti per le altre quantità . Poiché le acque 
(per ipot.) cadono da uguali altezze, uguali faranno le lo- 
ro velocità, talché ciafeneduna fi potrà efprimere per v'A, 
donde (N. 311 ) fi raccoglie F:/":: M v' A:mVA , o Avvero 
(Elem. d’Arit.) F:/::Mm>-ma M:m: D*:d*(N. 331). 
Dunque (Eucl. V. 11.) F:/;:D*:d'. Q. E. D. 

Scolio . ' 

• ' 1 f , 

379.- M. Mariotte conférma quello Teorema, col pro- 
vare che i getti circolari d’ acqua ugualmente veloci , ma 

di 
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di differenti diametri foftentano de’ pefi col loro urto, die 
fono 1’ uno all’ altro in ragione duplicata de’ diametri 
(501). Ho voluto aggiugnere quell’autorità , fapendo che 
alcuni Geometri hanno creduto che le fòrze delle acque, 
cadenti da una llefl'a altezza per tubi di differenti diametri, 
flieno nella ragione de’ loro diametri . 

Teorema XI. 

380. Le forze, che fanno i tubi di uguali filamenti , e 
fibre per reflllere alla loro rottura, fono come i quadrati 
delle loro groflèzze . 

Dimoftrazione . 

Sia HI, o K L ( Fig. 16 ) la groffezza d’ un tubo ; 
M N , od O P quella d' un altro . Egli è evidente che le 
fòrze , colle quali quelli tubi refifleranno alla loro rottu- 
ra , efler debbono proporzionali alle fibre , o filamenti che 
fi contengono ne’ fpazi Q^R. S T , ed V X Y Z-: onde (per ipot.) 
tali filamenti efTendo ugualmente fparfi ne’ due tubi , e- 
glino fegiiiranno la ragione de’ medefimi fpazj. Ma i Ipa- 
zj Q.R S T , ed V X Y Z fono ( Elem. di Geom. ) in ra- 
gione de’ quadrati delle groffezze HI, e M N : dunque 
le forze , con le quali i tubi di uguale teflìtura refiflono 
all’ edere fpezzati , fono come i quadrati delle loro grof- 
fezze. Q. E. D. 

Scolio r 

3$i. Se la denfità de’ filamenti , o fibre che alla rottu- 
ra refiflono foffe diverfa , fecondo qualunque rapporto , è 
fiicile di argomentare -che le forze , o refillenze in tal cafo 

, deb- 

(jpi) Oeuvrei it M. Mariutt c 1 t. alla n. III. Di/c. r. K(g!t pag. 401. 

2S j. Traile du irnuvemeat Jet eaux II, Tari. 
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debbono oflervare la ragion comporta de' quadraci delle 
grofl'ezze , e della ragion della denfità. Q. E. D. 

Problema X. 

381., Supposta l’altezza dell'acqua Tempre la medefi- 
ma , il diametro d’ un tubo = D , la groflezza con cui 
refirte alla Tua rottura = G , il diametro d’ un altro tubo 
= </; ritrovare qual debba elTere la di lui groflezza , pet 
avere la medefima forza . 

Rifoluzione , e Dimortrazione . 

Sia la groflezza del metallo che fi ricerca = x . Efpri- 
liaendo le forze per F avraflì ( N. 378 ) F:^::D‘:</*; 
ma (N 380) ; dunque ( Eucl. V. 1 1 ) D*:d‘ 

::G*:x* > ovvero D:d::G:x ( n. 180. V.), e in confe- 

JG 

guenza x = — ( N. 138). Dal che fi arguifee , che 

dividendo il prodotto del diametro del fecondo tubo cori 
la data groflezza per il diametro del primo rubo , il quo- 
ziente darà la groflezza del metallo cne fi ricerca . 

Efempio . 

383. Avendo un tubo di piombo 16 pollici di diame- 
tro , r acqua che feorre per elio fo piedi d’ altezza , fi è 
oflervato nella Alaccbina di Marly (}0z) , che acciò que- 

B b rto 

(}oa) La Macchina di Marly , prodigio tità d’ acqua per vari tubi in una Tane, 
liwence inventata da Rannechino Paefano che è alla cipa d' una Montagna , da do- 
di Liegi, G è una Macchina Idraulica di tan- ve G verlà in un acquedotto che porta 
ta magniGcenza che G è reGi fatnoTa per l'acqua Gn a VerGiilles,adnfo divarie roa- 
tutta r Europa, e che, per quanto diccG, raviglràTedecorazioni de’ Regi Giardini , pel 
ha coGato pid di otto tnillioni di Zecchi- quale fpettacolo M. Boutard compore l’ ele- 
ni (a) . Ella è formata da 14 Gmili ruote, gamillima Ode che principia : 
le quali fanno alzar una grandìGàmaquan- .Ambhicufej 'Hajadtt 
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fto rubo refifta alla fua rottura , debbe avere una groflezaa 
di linee . Ciò fuppofto, fe fi ricerca quanta debba 
efl'ere la grolFezza d’ un cubo , il cui diametro fia di i; li- 

nee , fi ritroverà di linee o rifultando x = 

^ i6 

Scolio . 


384. Se le forze delle acque Cadenti da uguali al- 
tezze per tubi di differenti diametri ftaffero nella ra-< 
gione de’ loro diametri , come alcuni hanno penfato 
C N. 379), converrebbe variare la groffezza del metallo in 
ragione delle radici de’ diametri , e non già in quella de’ 
diametri , giufta la fuperiore rifoluzione , la quale è anche 
autorizzata da M. Mariocte colla feguente Regola : Donc 
mx tuyaux dont Ics diametres font dijferens , Ò" les bauteurs 
chalet , il faut augmenter /’ epijjfetir du metail de la platine , oh 
eft r ajutage felon la raifon des diametres (303) . 

Problema X I. 


385. Data 1 ’ altezza d’ acqua = A , la groffezza d’ un 
tubo con cui refifte all’ impullo dell’acqua =G ; determi- 
nare qual debba efière Ja groffezza d’un altro tubo del me- 
defimo diametro per refilfere alla forza dell’ acqua, che ca- 
de da un’altezza =sa . 


Rifoluzione , e Dimoftrazione . 


Denominando le forze , come fopra , F e la grof- 
fezza. che fi ricerca x, fi ricava (N. 377.) F:/;: A:a , ma 

(N. 380.) 

£)iii regntt iant ctt beaux litux St 8 . FH nag. 517. 

l‘ar vts briUanttt cafcadet (b) Bib/iM. Vott. T tm. I ^o. Va^ 

Cejfez d‘ excbanter mes ftux (b) . rii 174^. in S. 
fa) V. M. Defaguliers : Cairi de Vhjfi- (}o}) Oeuvrei deM.Marietle cit. alltn. 
gut Exptrim, de. alla n. i8i. Tem. Sec. aSj. peur lei jeti d’eau pag, 491. 
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(N. 380.) Dunque (òftituendo (Eucl. V. ii) 

nafee A ovvero /A .V<J :: G:x (n. i8o. V),e 

in confeguenza x = ^^^ Si manifefta adunque, che per 

avere la groflezza del tubo che fi ricerca , devefi dividere 
il prodotto della radice quadrata della feconda altezza con 
la data groffezza , per la radice quadrata della prima al- 
tezza . Q E D. 

I 

Efempio . 

38^. Sia 4 = ioo piedi , A = j-o , G = linee 6 j ; farà 
la groifezza neceffaria d’ un tubo di piombo di 1 ^ pollici 

di diametro (N. 383) (ara, dilli, di linee 8 rifultan- 

, lOXÓf 

7.07 

Scolio . 

387. QoANTDNtiUE cotefto Problema fiali rifolto dagl’ 
Infigni Sigg. Romer (304Ì , e Varignon C30/) nel modo 
da noi propofto , cioè col proporzionare la groifezza de' 
tubi in ragione delle radici delle altezze , v’ ha chi erro- 
neamente folliene , che la groflezza debba accrelcere in ra- 
gione delle altezze . 

Problema XII. 

388. Date due cadute d’ acqua A, 4; i diametri di due 
tubi, D, di la groifezza del primo G, indagare quella dell’ 
altro . 

B b 1 Rifo- 

(}04) Mem. dt t ,Acad, Kv. dei Scieac, ra delle acque cmtntìw> alla n.296. Reg, 
ua. 169}. 11. pag. uj. 

Trattat» d(l Mote , e della Mifu- 
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Capìtolo Stjìo 

Riloluzionc , e Dimoftrazione . 


Suppongafi che le altezze A B , C D ( jF/V. 17.) de’ due 
cilindri EA , FC difegiiino le cadute dell’ acqua A , d, 
e le linee EB, FD, i diametri de’ tubi D , d ; introducen- 
dofi altro cilindro GH, che abbia il diametro del primo 
D, e r altezza del fecondo a , e chiamando la groflezza ri- 
cerca X , e le forze delle acque ne’ tubi EA ,GH , FC, 
colle lettere F,/', », fi avrà in primo luogo F:/":: A : a 
(N. 377)» e in fecondo/: » D‘:d*(N. 378). Laonde 

(Elem. di Geom.) F:w:: AxD':dX^'. Ma (N. 580. )F:» 
;:G*:x*: dunque ( Eucl. V. ii) A x D*:dXd'::G*:x': ov- 
vero /A xD:/dxd:;G:x ( n. 1 8o V), e quindi (N. 135) 

farà x=z ^^ — — la grolTezza de! tubo richiefta (^o 6 ) . 

A X IJ 

Elempio . 

389. Sia a = jo piedi , ^o, D = 1 <> pollici, d= 8 , 

= linee 6 -j- j iarà la groflezza che li ricerca = 


^60 X 8 X 
v^joxi<> 


7-J-Xjof 390 




= — 3 7T, incirca 

1 1 3 ^ 


Scolio 


390. M. Mariotie avendo fatte molte efperienze per 
mifurare l’urto delle acque, ha ritrovato che avendo l’ac- 
qua 


fjos) Una tale rifoJuzione fi può corre- 
dare d’altra piò Tcmpliee prova , com’é la 
feguente. Se i tubi lono ugualmente alti, 
ma di dilTorcnli diametri , egli i noto che 
le grofTczze danno nella ragione de’ mede- 
fimi diametri ( N. }Si.) ; e fe all’ incontro 
ì tubi fono di uguali diametri ,ma di dide- 
rcnti altecze ,ipure maoifedoche le gtof- 


fitzze devono feguire la ragione delle radi- 
ci delle altezze (N. j8|). Dunque fe i tu- 
bi fono piò alti , e piò larghi , come (per 
ipor. ) farò forza di fecondare tutte , e due 
le dette proporzioni , e quindi le grod'ezze 
non dovranno edere in ahra ragione , che 
nella compoda de’ diametri colle radici del- 
le altezze, come appare dr (opra . 
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qua un piede di velocità per feconda', fa un sforzo di lib. 
1 7 contro una fuperficie d’ un piede quadrato . Stante 
una tale fperienza, le fìa propofto di rinvenire lo sforzo 
dell’ acqua contro una fuperncie di 14 piedi quadrati , 
avendo quell’acqua $ piedi di velocità per lecond a, ballerà 
ricercare un quarto proporzionale a i , quadrato della ve- 
locità di I , moltiplicato per la luperficie di i piede qua- 
drato , rt I f , sforzo dell’ efperienza , ed a 600 , quadrato 
della propolla velocità $ , moltiplicato per la propolla fu- 
perlìzie di 2.4 piedi ; e lìccome quello quarto proporzio- 
nale rifulta di 900 , così fi raccoglie che la detta fuperfizie 
fa uno sforzo di 900 lib, per metterfi in equilibrio con 1’ ur- 
to dell’ acqua, la di cui velocità c di 5 piedi per feconda , 

Scolio . 

391. Per ifcuoprire gli effetti d’ una ruota che debbe 
muoverli per l’ ìmpulfo orizzontale d’una corrente , la co- 
gnizione del prelato calcolo c non meno neceffaria di 
quelle che ci dimollrano le più convenienti velocità da 
darli alla medefima ruota , come anche di quelle che lèr- 
vono a regolare il numero delle ale , in guila che ciafche- 
duna operando con 1’ intiera imprellìone dell’ acqua , poffa 
anche da ella liberarli il più prello che fia polTibile (507}. 


IL FINE. 


(jo?) Quetta materia fi è ampiamente, 
e folidamente illufirata dal ChiariffimoM. 
Belidor colla fua Architettura Idraulica (a), 
a Cui io Ilimoa propofitu di rimettere qua- 
lunque Letture che bramafle 'di fcorrere 
l’ intiera vaAitì d' un tale Toggetto, per ap- 
profittare della maravigliofa armonia di 


TA- 

molte leggi delle acque , delle quali il di- 
vifamcnto non ha avuto qui luo^ . 

(a) ^rchhcHurt Hjdrauliquc , m r 
di ctmduìre , d' tltvtr , de mena^er Itt 
eaux pour hs dijferent befoiii de la Vte. ji 
Tarit lyjg, in quattro Volumi in 4. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 
Contenute in queft’ Opera . 


L a Lettera N è annelTa ai Numeri del Tefto , e la a a quelli delle Note : ove i 
numeri non hanno alcuna delle dette lettere, vuoili intender loro prefidii quel» 
la che ha il numero antecedente . 

A 


Acetabuloj qual Vale N. 119 

Achana de PerPi , fua capacità aqi 

Acqua; fua definiaione ^05 ; di qual 
figura fieno le fue parti n, ; fua 
velocità uniforme , quale fiàN.jiJ! 

' e n. 277 ! fua velocità media ,0 rag- 
guagliata N. i7o , J77 . e n* »97 ; 
varie formole intorno le fue Mifure 
N. )2i ufq. )si; varj Teoremi, e 
Problemi fu tale dottrina N. j}} ufq. 
377; altri fopra le furae N. t77ufo. tot 
Acre ; cofa fia 98 ; Acri di varie Pro- 
vincie 22 ufq. 11; ; Acre di Parigi 
detto Arpenc 114 

Addice; qual Mifura _ _ _ i }7 

Algebra ; fua definizione , utilità , e 
fondamento ; fuoi carat- 

teri N. n8, 119, 130, 131. e 13^ 
Anfora degli antichi Romani; qual Va- 
fe 219 , zzo, 22t , 224, e 22J 

Angolo ; fua trifezione perchè geome- 
tricamente ignota n. 141 

Arca di Noè ; fue dimenfioni in Cubiti 
volgari 2^ ; fuo ragguaglio in Tonel- 
late Parigine 

Archimede ; fua Macchina d’ una for- 
prendente forza N. 238 , e a, 2j{; 
fua feoperta d’ un furto in una Co- 
rona d'oro . adS 

Architettura Civile ; quanto neceflària 
agl’ Ingegneri Ni 29 . e p. t7 

Architettura Idraulica ; quanto dìificile 
z 66 i fua origine N. 297 , 298 ; fuo pro- 
grelTo , e imperfezione 300,301 ,e3oa 


Aria ; quanto corrompali per la refpira- 
'zione n. 2da 

Artaba; qual Mifura N. 141 , 242 ,e 243 
Arvo, od Arura 59 

Allàron . V. Omer _ “ 

Alfe ; qual Moneta ijj i fuoi varj va- 
lori 174 

B 

Bacchetta ; quale Illromento e di qual 
llruttura , ed ufo a. 88 

Dato Ebraico ; qual Vafe N. 217. 228; 
varie opinioni intorno la fua capa- 
cità 211,232, e 23d 

Rema . V. Pallb 

Boccale di Parigi ; quanto contenga _2t< 
Botte d'Inghilterra 257; Batte di Pan- 
gi. V. Moggio 

Braccio Fiorentino; fua divifione,e Ue- 
fa n. 87; Braccio Inglefe di qual lun- 
ghezza 9 ; Braccio Trigonometrico; 
cofa fia N. ad 

C 

Cab, o Cabo: qual Vafe 233 ,0234 
Cado. V. ^ha ' - 
Calamus d’ Ezechiele; qual Milura _ 41 
Calcolo Decimale ; fua utilità n. 49 ; eti- 
mologia del Calcolo in generale ipa 
Campo V. Arvo 

Canna di Roma ; fua lunghezza 84 
Caratto ; fuo pelo generale , e partico- 
lare . N. fjj 

Carica;qual Mifura generalmente 214 ; 
Carica d’ Inghilterra 27 8 ; di _ Parigi . ■ 
detta Moggio 218 ; Cariche di varie ' 
altre Provincie z 66 ufq. 294 

Carta 
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Carta in Geografia ; cofa Ri a. 21 
Putingero lodata 101 

Caftelli P. Abbate; fuo Elogio 172 

Catena; Mifura la pù idonea N. 18 
Cavezzo Brefciano; fua Uefa n.8t 

Centuria ; Mifura fuperfiziale de’ Ro- 
mani _ _ N. iM 

Cheme; Mifura cubica de’ Greci zi 5 

Cbenice; qual Mifura 237 , e 232, e di 
qual ufo n, 2^6 

Chomer ; Mifura cubica degli E- 
brei N.2ji.ea;4 

Chos . V. Congio 

Ciato;diqualcapacità.ed ufo 11921;, n.ljp 
Circonferenza del circolo ; fua ragione 
col diametro 141 ; Circonferenza della 
Terra; di quante miglia N. 2o;e fuo 
femidiametro 21 

Clima ; Mifura fuperfiziale de’ Romani 1 1 5 
Colonne mìgliarie ; cofa fodero 
Comando ; qual Mifura nella Fortifica- 
zione ^ 12 

Commercio; <^ual folTe da principio yo 
Commenfurabile; cofa fia 
CompalTo Agrimenforio; Mifura inetta ^ 
Concha ; Mifura cubica de' Greci 23 S 
Congio; qual Vafc 2i9,iio,e222 

Contapafli ; Machinetta lodata _ a. 24 
Corda ; Mifura inetta nell’ Agrimen- 
fura N. 18 

Coron. V. Chomer, e Bato 
Corpo; fua definizione 148 ; fuo varian- 
te pefo a. 188 ; fuo fpazio defcritto con 
moto accelerato nel primo minuto fe- 
condo 179 

Cotila. V. Emina 

Cubito ; fuo generai valore N. ti , e t6 ; 
Ebraico detto Volgare u ,en^; altro 
detto Sacro N. ;4 j e n. altro detto 
GeometricoN.it ;Egiziaco t8.en.7t 
Culeo ; fua capacità N. 119 , 220 , e 224 
O 

Danaro ; fuo vario pefo 1 5 6 ; qual Mo- 
neta 124 

Decempeda. V. Pertica 
Decuflìs;eDupondius, quali Monete 171 
Derah , o Draha ; qual Mifura a, 71 
Diamanti più celebri 136 

Diaulo : qual Mifura N. 89 ; fua eti- 
inolo^a [L. 11^ 


Dieta comune ; qual Mifura N. 93 
Difpenfa naturale nell' Idrometria ; cofa 
intendali 144 

Dito; (juale Mifura N.8,7.en. ^ 

Divifibilità infinita ; fuo elame Filìco- 
Matematico _ LÌ 

Dolico; qual Mifura 

Doron ; qual Mifura 9 

Dramma; fuo vario pefo 142 

Dyplethron ; qual Mifura 
E 

Emina ; qual Vafe_ 119, ei2; 

Epha.; Mifura cubica degli Ebrei au 

Equatore ; cofa fia n.92 

Equazione ; cofa fia N. 1 37 , 

Eredia ; doppio Giugero Romano. V. 
Giugero 

Exapeda ; qual Mifura n.8r 

F 

Feoder ; qual Mifura N. 148 

Ferro; meullo più utile degli altri n.iÌS 
Felle Saturnali 12^ 

Firmamento ; fuo diametro, io Leghe 
Fiamminghe 14$ 

Fluido; fua definizione N. 304 

Foglietta; qual Mifura at7 

Forza d'un cavallo di quante Libbre a^ 
Forza in Meccanica. V. Momento 
Furlong, Mifura Inglefe Se 

G 

Gafóa ; da chi ritrovata n. 147 

Galileo lodato N. 198 

Gallon ; Mifura Inglefe i<7,en.28a 
Geometria ; come ritrovata i8g ; come 
fublimatall N. SZA fua certezza , e 
utilità n. 170 

Giugero ; Mifura fuperfiziale de’ Ro- 
mani N. 08. m. e 141 

Gomor . V, Omer 

Grado d' Equatore: Quanto lungo Stj e 
142 ; d’ un Parallelo come fi rilevi 140 
Grano d'orzo; Mifura immaginaria lSlI 
degli Arabi , e Siameli 6. ; altri Gra- 
ni 141 , e n. 194 

GrolTo. V. Dramma 
Guglielmini; fuo Elogio 37] 

H 

Hin ; Mifura cubica Ebraica N. 227 , e 319 
Hyppicon; qual Mifura 
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Icnografìa,* quanto antica ,e quanto ec- 
cellente in oggi IL 1 17 ; Tuoi elementi 1Ì4 
Idria: di qual capacità ^8 

Idroltatica ; Tua definiaione , e utilità 
217 >. lue Le^gi per le immerfioni de' 
corpi ne* fluidi igg, e 2)4 

Impero Romano ; quanto vallo N. 82 

Incommenfurabile; cofa Ila $8 

Infinito; non è concepìbile 1L.11VI 

Irraaionale. V. Incommenfurabile 
Itinerario d’ Antonino lodato ino, -altro 
Marittimo N. 21 

Jugero; qual Mifura ^ 

Lag^ena ; Mifura cubica Greca i}7 

Latitudine; cofa (la n.92 

Leu Regale di Francia. V. Miglio mo- 
derno di Francia 

LeggereaaaafToluta de’ corpi, rigettata 181 
Lethec; Mifura cubica Ebraica N. 2]| 

Leva : fua Teorìa n> 182 

Li ; qual Mifura N.77 

Libra j fno ordinario pelo 164 ; d' In- 




ghilterra i8t ; di Parigi 1 64 ; d* altre 
Città della Francia n, 2o« ; degli an- 
tichi Romani , detta Menfurale N. 
ié^ ; varie opinioni intorno la mede- 
fima ibid; altra detta Ponderale L6d; 
altre di varie Piazze 126 ufq. 
Ligula ; cofa efprinaa 219 

Lira Parigina ; Ilio prezzo n. lat 

Lifpondo; qual pefo N. 189; fno valore 
io varie parti i «>3,191, 191, 194 ufq. 198, 
199 , 201 . aot ufq. lùi ; 207 . ufq. 2 x 2 
Log; Mifura cubica Ebraica 217 

Logaritmi ; fno Inventore , e vantaggio 
n. lSi : fuo ufo N. 14} I V 

Longitudini ; cofa fieno 0. 91J difficoltà 
d'aver le medellme fui mare ibid. 

Lume in Idroflatica . V. Sezione 
Lychas; qual Mifura N.ai 

Lytrondi Parigi. V. Quartuccio 
M 

Macchina di Marly famoGffiroa; fuo in- 
ventore , ufo e forprendente collo , e 
mantenimento o. joi 

Mano ; qual Mifura 17 

Manfo; Mifura fuKrfiziale incerta 
Marco i fuo pefo N. idj ; fua divilìone 


nelle Monete _ n. loy 

Mare fulìle , od Eneo di qual capaci- 
tà N. Ito. 2JI , e 2J2 

Marina fu lungo tempo fconofciuta a* 
Romani tu LiZ 

Malfa; fua definizione N. 714 

Metallo ; fuo ritrovamento ^ n. tSU 

Medimno ; Mifura cubica Gre- 
ca N.2}7,2i8,en.2ty 

Meridiano ; cofa (la _ Si 

Metodo Matematico; fua utilità 274 

Metreta; fua Mifura (^275, 278, e o> 
248 : varie opinioni intorno la mede- 
fima 2{a 

Migliaro dì Parigi ; qual pefo N. 202; 

di Venezia iii 

Miglio Arabico antico , Mifura incerta 
70; Cinefe 72 ; Ebraico vt ; Egizìaco 
72 ; Fiammingo &2 ; Francefe antico 
21 ; moderno ^ Tedefco antico 74 ; 
moderno 7£i del Giappone 80 : d'in- 
ghilterra Si; altro della Marina 9£i 
d'Italia detto GeograGco 88; del Me^ 
diterraneo 04 ; d’ Ollanda marittimo 
ibid; di Perita detto Parafanga 
tro detto Lega d’ oggidì Sj ; di Polo- 
nia 82, e n. 14J ; di Roma antico 67 . 
84,0 tal ; altro moderno 85^ diScet- 
land 2É-Ì Spagna manmmo 94 ; 
Trigonometrico Si 

Milone Crotonìate; fua forza 63 

Mina Ebraica ; Greca di due forti 
171 ; Parigina 218 

Miriade; cola efprimellè apprellb iGre- 

... m 

Minoto di Parigi; qual Vale iro 

Minuto; qual Mifura nell’ Architettura 
Civile 7j ; e quale nella Geografia 90 

Millron. V. Ligula 
Mifura fuperliziale;fua definiaione rea- 
le, e nominale 2à 

Mifure ; loro definizioni i , e 147; 
loro Autore i^oto 7 j loro derivazione 
ibid; loro divifione 4 ,t,en. i ; necef- 
lità di fapere i loro rapporti si anti- 
chi , che moderni lì ; difetto delle 
Rampate in carta, e loro rimedio 27 ; 
loro incifione, quale più durevole 20 ; 
caratteri per te loro efpreffioni 82; 
loro Originali, come culloditi N.tti , 
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en, tosi nonftabilite da Geometri N. 
i88 ; opinioni intorno la loro varietà 2515 
Modulo : fua etimologia n. ^ ; Tuo va- 
rio ufo N. 29 . 30 1 t i ' e n. fia 

Mo^io di Paridi ; fua capacità N. 2M ; 

di Roma antico 22$ 

Moltiplice d‘ una Mifura ; cofa Ca n- 185 
Momento in Meccanica i cofa (ia N. j 1 5 i 
fuo valore }iii varie difpute intorno 
di elfo Qi 281 

Monete; fi conlìderano quali MifureN. 
171 ,e n.215 ; loro origine 214,215 ; 
èN, 17 ? i loro vari impronti 121 , e 
D> 2i< . 217 ; loro varie materie ai8 ; 
rapporto antico, e moderno tra l'ar- 
gento, e l'oro 224 

Moto ; fua definizione N. I07 ; nnifor- 
me, e accelerato i^ali fieno ?09,e?io 

Nilo ; come fecondi 1 ' Egitto n. 16S 
Nummns aureus; quale Moneta N. 174 
O 

Omer; Mifura cubica Ebraica 2jj 

Oncia. V. Pollice 

Oncia d'acqua di Parigi 217; antica Ro- 
mana 225 ; rotonda appreflb a' Geo- 
metri ; quale Mifura n. ;altre On- 
ce N. ij8 ufq. i6] , en.2oi 

Orgy* » 1 “»' Mifura 
Oro i fua duttilità n. U » 

Orologi ; quali fofléro i primi , ed in 
qual tempo $6 i figura d' uno ad 
acqua 

Ovo Rabinico 
Oxibafb , V. Acetabulo 
P 

Palella ; qual Mifura 
Palmo : fua (lefa generale 
Paralleli b Cofmografia ; cofa fieno a 
Parallelograrao Trigonometrico ; uual 
ftromento N. £j 

Parafanga . V. Miglio di Perfia 
Parfa ; qual Mifura 21 

Parto ; fuo generai valore 37; Pattò Mi- 
litare n- 76 ; altro dettòPieno ibid; 
altro detto Duplicato , o Geometri- 
co N. i2 , e 6Q ; altro detto Cam- 
pale ; ed altro detto Trigonome- 
trico 18 

Pendenza de' fiumi ; ordinatùmente 


è infenfibile _ n. 299 

Pendulo ; cofa 

N. 14; fua variante lunghezza n.iSf IH 


fia 2^ fuo ufo 25 
: Iwghezza n.185 I 
Perambulatore, o Pedometro. V.Xon- 


28? 
N. 229 


. . 9 
ibid. 


raparti 

Perla di Cleopatra ; di qual valore 22Z 
Pertica antica Romana ; fua divifione, 
e ftefa N.40; Ebraica 41 ; Greca 42 ; 

.. Egiziaca 41 ; Parigina 44 i di varie 
Provincie 45 ufq. y ; Pertica quadra- 
ta ^ n. i<5 

Pefo ; colà fia N. 14<, 147, en. 
Piano;; cofa lignifichi si appreflo i Geo- 
metri , quanto gli Architetti 164 

Piede Aliprando N. ^ , e n. fSi Babi- 
lonico d' incerta lungherzaT'J. 34 ; 
Brefciano comune ^ ; altro detto 
Orario n. 28 ; ed altro detto Statu- 
tario N. 24 ; Piede Cilindrico n. ut: 
CilindricoParigino 236 li ; Piede Cu- 
bico 2 X 1 2 cubico Brefciano V. Qua- 
dretto ; Cubico Parigino N. 2^ , e 
216 ; Piede Orufiano j , e n-Xi E- 
braico N. 20 ; Equinoziale 15 ; Er- 
culeo 1 ; Filatenano ibid. e n. 7 ; 
Geometrico , o Latino , o Monetale 
N. 12 i Contefe fopra il medefimo 
ibid. e n. 12 , j8 , e 40 ; Piede Gre- 
co, o Tolemaico N. 21 , e n. 47; In- 
glefe , o Londinenfe N. 22 ; Parigi- 
no 1 2 , ijL, e n. I2j altro detto Ora- 
rio 2& i Rinlandico , o Renolandi- 
co N. 22 ; Romano antico V. fopra 
Geometrico ; Romano moderno 21; 
Piede rotondo, e quadrato u, 

Pinta di Parigi N. 

Plethron. V. Jugero 

Pollice ; quale Mifura 7 

Polvere da fchioppo ; fua dilatazione 
nell' accenderfi Q. Li V 

Ponti maravigliofi fabbricati dai Roma- 
ni IOA 

Porca j qual Mifura N. 115 

Polla ; fuo inventore il i6i 

Proporzione nell' Architettura n. 

4£ ; in Geometria , ed Aritmeti- 
ca • N. ii2,ijj,ei?4 

Pu i qual Mifura 77 

Q 

Qiiadrantal. V. Anfora . 

Qua- 
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Quadrante ; Iftromento finora il più 
atto per rilevar le velocità dell’ ac- 
que D. joo 

Quadrare cofa Ila N.98 ; per Decima- 
li 144. e >45 

Quadretto Brefciano i di qual capad- 
tà ifa 

Quadrigato ; qual Moneta 174 

Quadrullis j qual Moneta 17; 

Quarta . V. Mano i Qiiarta di Parigi . 

V. Boccale 

Quartario ; qual vafe de’ Romani aio 

Opartuccio di Parigi : di qual capaci- 
tà ai8 

Qpintale ; qual pefo 189 ; fuo valore 
in varie Piazze 1 ■ 1 98 . aoo. aoa , e aa£ 
R 

Ragione appreffo i Geometri lU ; fuo_ 
efponente ibid. 

Razionale. V. Coramenfurabile 
Regola del tre diretta tioì inverfa 141 

Ria ; qual Mifura J 1 

Robah . V. Cabo 
Rottolo. V. Lifpondo 
S 

Salto : M'ifura fuperficiale de’ Roma- 
m 115 

Sato , o Seah ; Mifura cubica Ebrai- 
ca at},eaj4 

Scala per ufo dell’ Architettura Civi- 
le _ Q. di 

Schippondo. V. Lifpondo 
Schoeno , o Scheno . V. Miglio Egiziaca 
Scrupolo; qual pefo N. i<4 

Selve antiche dell’ Europa n. 104 

Seftario de’ Romani ; qual vafe zip j e 
di quante forti zi; 

Sellerzio,' moneta di due forti 174; fuo 
piii probabile valore i7< 

Schiere di Parigi di (lima zi 5 

Sezione in Idrometria j 1 1 

Siclo Ebraico ; qual pefo idfi ; e qual 
moneta n. Z17 

Spanna; qual Mifura N. S 

Spithama ; qual Mifura 2 

Stadio; fua lunghezza 4^ varie opinio- 
ni fopra lo (lelfo o. ; Stadio Egi- 
ziaco Aledàndrioo NT^z ; d’ Arino- 
tele , e Zenofonte 4$ 

Staffa , ignota a’ Greci , ed a’ Roma- 


Stajo di Parigi _ N. iiS 

Statbmo; Mifura Itineraria N. dj 

Stazione; Mifura Itineraria N. 25 


Strade ; come da principio formate ^ 
loro antichi nomi (otto i Romani 
ibid; loro perfezione , ed ellenfioae ^ , 
e ^ i collruzione loro <4j immenfq 
valore fij , e n. , e 1 10 ; primi 
Autori 1 1 5 , e 111 ; loro foprainten- 
denti, quanto onora ti N. dd e a, izt. 
e 1^ ; loro delineazione^ 117 : Carta 
delle Strade , tanto nell’ Architettu- 
ra difenfiva , quanto nell’ offenlìva , 
neceffaria a’ Generali izd 

T 

Talento antico Romano ^ ; Ebraico 
170; Greco di due forti ITZ 

Tavola di varie Mifure Lineari 17 ,94, 
e I4\; altra di Mifure Mercanti za ; 
di Pertiche 12 ; di Mifure Itinerarie 
94 ; di fuperfiziali izd ; di Monete 
antiche. Ebraiche, Greche, e Roma- 
ne 175 ;di Pefii88;di Mifure liquide 
Z65 ; e d’ aride _ 194 

Tempio di Salomone ; (uè dimenfioni con 
qual Cubito debbanfi intendere n. 6.1 
Tempo ; fua definizione N. } 06 i come 
fi mifuri col Pendolo n 44 

Tefa. V. Pertica Parigina 
Tefa Fifica, od Allronomica. V. Piede 
Equinoziale 

Terra ; quanto lontana dalla luna , e 
quanto dal Sole N. 21 ,en. 155 ,e Mtf 
Tonnellata; qual Mifura N. Z14; Ton- 
nellata d’ Inghilterra 257 ; di Parigi 
ZM ; di varie Provincie 144 ufq. z<< 
Topacb ; qual Mifura 2 

Torricelli ; fua feoperta nelle acque joz 
Trabucco Milanefe n. 81 

TreculEs; qual Moneta N. i7J 

V 

Valore-cognome ; cofa fia n.48 

Vascello ; fuo giudo carico, qual fia 154 
Vafi di varie compofizioai.e manufatture 
eccellenti N.2it .e n.a29 .2to,2ii;z}z 
Vafe Ebraico detto il Mare fufile , od 
Eneo ; fua forprendente manufattura 
N. 2x1 ; fua capacità 2}o 

Varie opinioni sii la medefima z} i , e 2 j z 

Velo- 
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Velociti ; Tua definizione ji% 

Verga. V. Bacchetta 
Veru) i Mifura fuperficiale antica Ro- 
mana di Climi ^ . V. Clima 

. . 9 

Viaggio marittimo , difficile a determi- 
narli eoo precifione pj ; Varj flromen- 
ti per tale opra ibid; Viaggio Sabati- 


co : qual diflanza a. ^ 

Viviani lodato 169 

Uchan ; qual Mifura N. 21 

Urna; Mifura cubica antica Romana zif 
X 

Xeftes. V. Sellario 

Z , 

Zereth ; qual Mifura f 


Riguardo alle abbreviaiioni ufate , i d* uopo d’ oflèrvare , che : 


Elem. Aritm. 
Elem. Geom. 
Pare. Parig. 
Pad] Geom. 
Per ef. 

Eud. 

Gr. Parig. 
Lib. 

Per' ipot. 

Seti. < 

Q. E. D. 

V. 



Elementi d' Aritmetica 
Elementi di Geometria 
Particelle Parigine 
Palli Geometrici 
Per efempio 
Euclide 

Grani Parigini 
Libbre 
Per ipotelì 
Sellieri 

Qjiod erat demonftfandtun 
Vedi 


ERRORI 
Palamede effendo ec. 
n. É. V. il N. 70. 

n. IO. lin. 8. Sexcuncia 7 

n. V. un tal calcolo al N. 134. 

n. lin. j. fec. col. le Regole tutte 

nn. Z 09 I e 140. Defquilitio 
n. a«i. lin. j. li può di più 
N. ^ Un.. 30. locchè 
N. laa. Tavola Acre Ebraico 
19^7. o. 6^ 

Ibid. Acre d' Inghilterra 
5^11. o. 114. 

N. 138. lin. tilt. Due ternnta . 

N. 173. pag. Hi As liberalis ' 

N. 330. lin. II. e il Cubico lineare 
N. 378. Jin- 2. F : f : : M m 


CORREZIONI 

V. la n. 70 . 

Palamede eflèndo ec. come alla 

DL Si 

Sexcuncia 

V. un tal calcolo al N. 140. 
le Regole principali 
Difquifitio 
li può di qui 
il che 

2976. o. da. 

38380. o. 793; 

Due' ternum 
As libralis 
e il Cubito lineare 
F : f ; : M : m 
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